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Il libro




Nello spazio profondo dominato dai Syndic, il comandante John “Black Jack” Geary ha riportato vittorie che hanno permesso alla flotta dell’Alleanza di fare rotta verso casa. Così si è guadagnato il rispetto, ma anche l’invidia, degli altri ufficiali. E quando dà l’ordine di rientrare nel sistema di Lakota, dove erano stati quasi distrutti dai Syndic, si crea lo scompiglio. È sicuramente una mossa azzardata, che potrebbe però permettere alle navi dell’Alleanza di prepararsi al prossimo scontro. Gli ufficiali si coalizzano contro di lui, ma Geary sa che bisogna restare uniti per avere una speranza di battere i Syndic.





L’autore




JACK CAMPBELL

Pseudonimo di John G. Hermy, è nato nel 1956 e vive in Maryland. Autore di romanzi di fantascienza militare, attinge alla sua passata esperienza come ufficiale di marina. Al suo attivo ha le serie Stark’s War e Paul Sinclair. La Valiant (Valiant) fa parte della serie Lost Fleet, grandi avventure nello spazio e combattimenti mozzafiato, insieme a Il viaggio della Dauntless (Dauntless, «Urania» n. 1679), Fearless: scontro mortale (Fearless, n. 1690), Il coraggio di Geary (Courageous, n. 1700) e Relentless che uscirà a fine anno.
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LA VALIANT




A Jack M. Hemry (ex tenente comandante della US Navy) e Iris J. Hemry, i miei genitori. Una parola che non ho mai detto abbastanza spesso: grazie.

Per S. come sempre.
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Due delle paratie corazzate che circondavano la batteria di lance infernali tre alfa, sull’incrociatore da battaglia dell’Alleanza Dauntless, luccicavano come se fossero nuove. In effetti lo erano davvero: i monconi di quelle originali erano stati asportati e al loro posto avevano installato dei pezzi di ricambio. Le altre due pareti del compartimento che ospitava la batteria di lance infernali erano sfregiate dal fuoco nemico, ma ancora in condizioni accettabili. Anche gli eiettori da cui partivano le armi tradivano recenti riparazioni, con aggiustamenti improvvisati che non avrebbero mai passato lo scrutinio di una squadra di ispezione della flotta; però la più vicina squadra di ispezione si trovava a una distanza siderale, nello spazio dell’Alleanza. Per il momento, con la flotta intrappolata nel cuore dello spazio della Corporazione, l’unica cosa importante era che quelle lance fossero pronte a scatenare ancora una volta le loro punte a particelle cariche contro il nemico.

Il capitano John Geary percorse con lo sguardo le fila del personale in servizio presso quella batteria. Metà dei navigatori presenti erano nuovi acquisti, dirottati lì da squadre di altre batterie di lance della nave, in modo da sopperire alle perdite subite nel sistema stellare di Lakota. Proprio come la loro batteria, due membri dell’equipaggio originale esibivano ancora i segni del combattimento: uno aveva l’avambraccio nascosto in un’ingessatura flessibile, e un altro un cuscinetto terapeutico legato ben stretto a un lato della gamba. Feriti che camminavano, che avrebbero meritato il tempo necessario per recuperare prima di tornare in servizio, ma quello era un lusso che in quel momento né la Dauntless, né ogni altra nave della flotta dell’Alleanza potevano permettersi. Non quando incombeva una nuova battaglia e la flotta correva il rischio di essere annientata.

«Hanno insistito per tornare alle loro postazioni» mormorò a Geary il capitano Tanya Desjani, con un’espressione fiera in volto. La sua nave e il suo equipaggio. Si erano battuti con coraggio e destrezza, avevano fatto gli straordinari per rimettere in funzione quella batteria, e adesso erano pronti a scendere di nuovo in battaglia.

Non poteva dimenticare che tutti quei danni, e i navigatori che non erano presenti perché i loro corpi erano in attesa di sepoltura, erano stati l’esito delle sue decisioni.

Eppure adesso negli occhi di quei navigatori si leggeva la fiducia, l’orgoglio, la determinazione e la loro snervante fede in Black Jack Geary, eroe leggendario dell’Alleanza. Erano ancora pronti a seguirlo. Stavano obbedendo ai suoi ordini, e sarebbero tornati nel luogo in cui molte navi della flotta erano andate incontro alla distruzione. «Ottimo lavoro» dichiarò Geary, cercando di mettere nella propria voce il giusto grado di emozione. «Non ho mai prestato servizio con un equipaggio migliore di voi, né con uno che abbia combattuto più strenuamente.» Ed era vero. Prima di essere riportato in vita dopo un secolo di ibernazione e accolto a bordo della Dauntless, l’esperienza in battaglia di Geary consisteva in un’unica resistenza disperata. Adesso aveva nelle sue mani una flotta di navi ed equipaggi, per non parlare del destino dell’Alleanza intera.

E forse anche il destino dell’umanità.

Geary sorrise al personale della batteria di lance infernali. «Tra sei ore faremo ritorno nel sistema di Lakota, e avrete modo di scatenare le armi.» I navigatori risposero con un ghigno feroce. «Ma prima dovreste riposare un po’. Capitano Desjani?»

Lei annuì. «Riposo» ordinò all’equipaggio dell’arma. «Siete fuori servizio per le prossime quattro ore, e avrete razioni complete.» I navigatori sorrisero di nuovo. Con lo scarseggiare delle riserve di viveri, i pasti erano stati ridotti in modo da prolungare le scorte disponibili.

«Faremo pagare caro ai corporati quello che ci hanno fatto a Lakota» promise Geary.

«Potete andare» aggiunse Desjani, poi seguì Geary fuori dal compartimento. «Non credevo che saremmo riusciti a rimettere in piena operatività la tre alfa in tempo utile» confessò lei. «Hanno fatto un lavoro eccellente.»

«Hanno un valido capitano» osservò Geary, e Desjani parve imbarazzata dall’elogio, malgrado fosse una veterana di molte più battaglie rispetto a quelle affrontate da lui. «Per il resto com’è messa la Dauntless?» chiese. Avrebbe potuto semplicemente cercare i dati sul sistema di flotta, ma preferiva sempre parlarne con una persona in carne e ossa.

«Tutte le lance infernali sono operative, l’eiettore di campo nullo è operativo, tutti i sistemi di combattimento sono in condizioni perfette, tutte le falle nello scafo sono state riparate o coperte finché non potremo sistemarle» recitò subito Desjani. «Abbiamo la completa capacità di manovra.»

«E le armi non riutilizzabili?»

Desjani fece una smorfia. «Non abbiamo più missili spettro, ci restano ventitré cilindri di mitraglia e le riserve delle pile a combustile sono al cinquantuno per cento.»

Idealmente, le navi non dovevano mai scendere sotto il settanta per cento delle riserve di pile a combustibile, così da garantirsi un buon margine di sicurezza. Invece metà delle navi della flotta erano più o meno allo stesso livello di pile a combustibile della Dauntless, e Geary non sapeva quando avrebbe potuto rimpolpare le loro riserve, anche ammesso che fossero riusciti a sconfiggere i nemici a Lakota.

Però Desjani annuì fiduciosa. «Le nostre ausiliarie potranno fabbricare nuove armi non riutilizzabili, signore.»

«Ne hanno fabbricate al massimo ritmo possibile, e lo stesso vale per le riparazioni che hanno eseguito. Le loro stive sono di nuovo quasi vuote» le ricordò Geary.

«A Lakota troveremo altre materie prime.» Desjani gli sorrise. «Lei non può fallire.» Si fermò per un momento e gli rivolse un saluto militare. «Devo verificare un paio di altre cose prima di raggiungere Lakota. Con il suo permesso, signore.»

Lui si trovò costretto a ricambiare il sorriso, anche se la fede che Desjani nutriva verso di lui, condivisa da molti altri nella flotta, lo irritava. Erano convinti che le stelle viventi lo avessero inviato per salvare l’Alleanza, che fosse per quello che era stato miracolosamente ritrovato ancora in vita dopo un secolo di ibernazione, appena in tempo perché gli venisse affibbiato il comando di una flotta intrappolata nel cuore dello spazio nemico. Quelle persone erano cresciute nel mito del grande Black Jack Geary, eroe mitico e pietra di paragone per ogni ufficiale dell’Alleanza, e non sembravano aver ancora accettato il fatto che lui non fosse realmente quella leggenda. Desjani lo aveva osservato da vicino abbastanza a lungo da sapere che non era una leggenda, che era una persona comune, eppure credeva ancora in lui. Dato che Geary teneva in grande considerazione il giudizio di Desjani, era un pensiero molto confortante.

Lo era ancora di più se si faceva il paragone con gli ufficiali che lo ritenevano ancora un impostore o soltanto il guscio vuoto del grande eroe del tempo che fu. Quel gruppo si era messo d’impegno per minare la sua reputazione fin da quando aveva assunto il controllo della flotta, dopo l’assassinio dell’ammiraglio Bloch da parte dei corporati. Non era stato Geary a volere quel ruolo, ancora scosso dal trauma di avere appreso che le persone e i luoghi che conosceva appartenevano a un secolo prima. Tuttavia, dal suo punto di vista, non esisteva altra scelta che non fosse accettare il comando: anche la sua promozione risaliva a cent’anni prima, il che lo rendeva di gran lunga il capitano con la maggiore anzianità di servizio nella flotta.

Geary ricambiò il saluto di Desjani. «Certo. Il lavoro di un capitano di nave non finisce mai. Ci vedremo in plancia tra qualche ora.»

Nel sorriso di Desjani si intravedeva un lampo di ferocia al pensiero della battaglia imminente. «Non si accorgeranno nemmeno di cosa li avrà colpiti» giurò prima di allontanarsi lungo il corridoio.

“O forse saremo noi a non accorgerci di niente” pensò cupamente Geary. Era stata una decisione folle, prendere una flotta che fuggiva da una trappola da cui era scappata a stento e farle fare dietrofront per tornare a spron battuto nel sistema stellare nemico dove aveva sfiorato la distruzione. Ma gli ufficiali e i navigatori della Dauntless avevano esultato, e non c’era dubbio che lo avessero fatto anche quelli delle altre navi. C’erano molte cose che stava ancora cercando di capire su queste persone di un’epoca così distante dalla sua, ma senza dubbio sapevano combattere fino all’ultimo respiro, e così avrebbero fatto. Se il loro destino era di morire, volevano farlo guardando in faccia il nemico, non scappando.

Non che molti di loro si aspettassero di morire, perché confidavano nella sua capacità di portarli a casa sani e salvi, e di salvare anche l’Alleanza intera. Che gli avi mi aiutino.

Victoria Rione, copresidentessa della Repubblica di Callas e senatrice dell’Alleanza, lo aspettava nella sua cabina. Al vederla, Geary si bloccò. La donna aveva accesso alla sua cabina in ogni momento, e aveva trascorso lì diverse notti a intervalli sporadici, ma l’aveva sostanzialmente evitato da quando Geary aveva ordinato il ritorno della flotta a Lakota. «A cosa devo la visita?» chiese.

Rione scrollò le spalle. «Saremo a Lakota tra cinque ore e mezzo. Questa potrebbe essere l’ultima volta che avremo l’occasione di parlare, visto che a breve la flotta potrebbe essere distrutta.»

«Non mi pare un buon modo per motivarmi in vista della battaglia» osservò Geary, prima di sedersi di fronte a lei.

Rione sospirò e scosse la testa. «È una pazzia. Quando hai deciso di riportare la flotta a Lakota io non volevo crederci, e poi tutti intorno a me hanno cominciato a esultare. Non comprendo né te né loro. Perché sono così contenti?»

Geary capiva cosa intendeva. Le pile a combustibile scarseggiavano, le armi non riutilizzabili erano quasi esaurite, le navi erano danneggiate in seguito alla battaglia a Lakota e ai precedenti scontri con la Corporazione, la formazione era tutta scombinata dopo la frenetica ritirata e il frettoloso dietrofront. A guardarla razionalmente, tornare all’attacco a Lakota sembrava davvero una follia, eppure a Ixion Geary aveva intuito in un istante che era la scelta giusta. Sia cercare di tenere la posizione a Ixion, sia fuggire attraverso quel sistema avrebbero portato a morte certa, e questo aveva reso la decisione più facile. «È difficile da spiegare. Loro confidano in me, e confidano in se stessi.»

«Ma stanno tornando a combattere in un posto da cui sono usciti vivi per un soffio! Perché questo dovrebbe renderli felici? Non ha senso.»

Geary aggrottò la fronte, cercando un modo per spiegare a parole qualcosa che conosceva a livello viscerale. «Nella flotta tutti sanno che affronteranno la morte. Sanno che avranno l’ordine di lanciarsi alla carica contro un nemico che cercherà in ogni modo di ucciderli, e sanno che loro dovranno fare lo stesso. Forse essere felici di tornare a Lakota non ha senso, ma davvero fra tutto quello che devono fare c’è qualcosa che abbia senso? Si tratta di essere pronti a farlo, di continuare a combattere più a lungo e con più tenacia del nemico e credere che questo farà la differenza. Loro sono convinti che sconfiggere i corporati sia vitale per difendere le loro case, e per questo sono pronti a morire in battaglia.»

Rione fece un altro sospiro. «Io appartengo alla classe politica, e siamo noi a ordinare ai soldati di combattere. Capisco il motivo per cui lo fanno, ma non perché siano felici di una mossa come questa.»

«Devo ammettere che nemmeno io lo capisco del tutto. È così e basta.»

«Hanno esultato, e hanno obbedito, perché sei stato tu a dare l’ordine» suggerì Rione. «Per cosa combattono questi soldati, John Geary? Per la possibilità di tornare a casa? Per proteggere l’Alleanza? Oppure per te?»

A Geary sfuggì una risatina. «La prima e la seconda, che in realtà sono la stessa cosa, dato che l’Alleanza ha bisogno di questa flotta per non essere annientata. D’accordo, forse un po’ anche per la terza.»

«Solo un po’?» lo schernì Rione. «Se ben ricordo, ti hanno offerto una dittatura… Se sopravvivremo a Lakota per la seconda volta, il capitano Badaya e i suoi compagni riproporranno la stessa offerta.»

«E io la rifiuterò di nuovo. Fino a non molto tempo fa, c’era la preoccupazione che mi potessero destituire da comandante di questa flotta da un momento all’altro. Almeno quel problema l’abbiamo superato.»

«Non credere che i tuoi oppositori tra gli ufficiali anziani ti daranno tregua solamente perché hai reso felice il grosso della flotta.» Rione toccò alcuni controlli e sopra il tavolo della cabina comparve un’immagine del sistema di Lakota. Sul display erano fissate le posizioni che le navi da guerra corporate occupavano nel momento in cui la flotta alleata era fuggita da Lakota. Un gran numero di navi corporate, in quantità significativamente maggiori rispetto alla malmessa flotta dell’Alleanza. «Avevi detto che non saremmo potuti sopravvivere a un tentativo di fuga attraverso Ixion, e sono d’accordo. Ma allora perché tornando a Lakota le cose dovrebbero andare diversamente?»

«Per cominciare, se avessimo provato ad attraversare Ixion, probabilmente ci saremmo ritrovati gli inseguitori corporati alle calcagna nel giro di qualche ora. Avremmo avuto cinque giorni e mezzo nello spazio di salto per riparare i danni della battaglia a Lakota, ma non ci sarebbero bastati. Invece tornando a Lakota abbiamo guadagnato altri cinque giorni e mezzo. Nello spazio di salto non possiamo eseguire tutte le riparazioni necessarie, ma ho dato ordine a ogni nave di dare la priorità ai lavori sulle unità di propulsione. Se non altro, quando riemergeremo nello spazio normale a Lakota saremo in grado di muoverci più rapidamente. Questo senza considerare le altre riparazioni che le navi stanno portando avanti su armamenti, corazza e altri sistemi danneggiati.»

«Capisco, ma saremo pur sempre a corto di scorte e nel cuore del territorio nemico…» Rione scosse la testa. «Certamente non incontreremo lo stesso numero di navi nemiche che abbiamo lasciato a Lakota, perché devono avere inviato un grosso contingente al nostro inseguimento. Però alcune saranno rimaste, e anche gli inseguitori faranno dietrofront non appena avranno capito la nostra mossa. Quelle navi saranno solo qualche ora dietro di noi.»

«Dovevano tutelarsi contro una nostra possibile imboscata fuori dal punto di salto a Ixion» evidenziò Geary. «Quindi avranno passato almeno qualche ora a preparare la loro formazione prima di saltare dietro di noi. Inoltre devono essere usciti a Ixion a una velocità di molto superiore alla nostra, il che significa che ci metteranno più tempo per invertire la rotta, e devono prepararsi anche all’eventualità di una nostra imboscata a Lakota, e quindi impiegare più tempo per mantenere le navi in formazione. Se ci concederanno tre ore, potrebbero bastarci. Se invece ne avremo sei, probabilmente riusciremo ad arrivare a un altro punto di salto e andarcene sani e salvi da Lakota.»

«Avremo sempre il loro fiato sul collo, e saremo sempre a corto di provviste.»

«Si sono mossi più velocemente di noi e hanno dovuto fare più manovre. Se non si fermeranno a rifornirsi di pile a combustibile, finiranno anche loro nei guai. E se ci concederanno un momento di tregua nello spazio normale, le nostre ausiliarie potranno distribuire alle navi da guerra le pile e le armi che hanno fabbricato negli ultimi undici giorni. Questo ci aiuterà. Ma non c’è bisogno di ricordarmi che siamo a corto di tutto. La Dauntless è a malapena sopra il cinquanta per cento delle pile a combustibile.»

«È questo che stavate facendo tu e il capitano Desjani? Controllavate lo stato delle pile a combustibile?»

Geary si rabbuiò. Come faceva Rione a sapere che era stato a colloquio con Desjani? «Stavamo ispezionando una batteria di lance infernali.»

«Molto romantico.»

«Dacci un taglio, Victoria! Già devo sopportare il fatto che i miei nemici nella flotta facciano girare la diceria di una mia relazione con Desjani. Non ti ci mettere anche tu!»

«Non è quello che voglio fare, ma se continui a farti vedere con lei malgrado le voci…»

«Dovrei evitare il capitano della mia ammiraglia?»

«Tu non vuoi evitarla, capitano John Geary.» Rione si alzò. «Ma questi sono affari tuoi.»

«Victoria, c’è una battaglia alle porte, non mi serve proprio questo genere di distrazioni.»

«Le mie scuse.» Impossibile capire se fosse davvero dispiaciuta. «Spero che la tua strategia della disperazione funzioni. Fin da quando hai preso il comando di questa flotta, hai alternato in modo quasi casuale azioni molto caute e azzardi incredibili, e questo ha spiazzato i corporati. Chissà che non funzioni di nuovo. Ci vedremo in plancia tra cinque ore.»

La guardò andare via, poi si lasciò andare sulla poltrona, chiedendosi cosa le passasse per la testa. Oltre a essere la sua amante saltuaria, era stata una consigliera preziosissima, dato che non esitava mai a dire ciò che pensava. Ma aveva i suoi segreti. L’unica certezza assoluta era che la sua lealtà verso l’Alleanza era incrollabile.

Un secolo prima, i corporati avevano lanciato attacchi a sorpresa contro l’Alleanza e avevano scatenato una guerra che non potevano vincere. L’Alleanza era troppo grande e aveva troppe risorse, ma lo stesso poteva dirsi per la Corporazione. Un secolo di stallo e di scontri sanguinosi, mentre da ambo le parti la conta dei morti saliva a ritmi vertiginosi. Un secolo in cui i giovani dell’Alleanza avevano imparato a riverire la figura eroica di John “Black Jack” Geary e la sua ultima resistenza nel sistema di Grendel. Un secolo in cui tutte le persone che lui aveva conosciuto erano morte, e tutti i luoghi a lui noti erano cambiati. Anche la flotta era cambiata. Non soltanto per le migliorie negli armamenti, ma perché quei cent’anni di atrocità reciproche con i corporati avevano trasformato la sua stessa gente in qualcosa di irriconoscibile.

Geary stesso era cambiato, da quando era stato costretto a prendere il comando della flotta sull’orlo della distruzione completa. Ma almeno aveva ricordato a quei discendenti delle persone della sua era cos’era il vero onore, e quali erano i principi per cui l’Alleanza doveva battersi. Non era nemmeno lontanamente pronto per comandare una flotta di quelle dimensioni, tantomeno una con ufficiali ed equipaggi così diversi da lui, ma insieme erano riusciti a percorrere un tratto considerevole della strada verso casa. La loro casa, per meglio dire. Per lui anche quella sarebbe stata irriconoscibile. Però aveva promesso di riportarli a casa, come esigeva il dovere, ed era pronto a morire pur di portare a termine il suo incarico.

Posò lo sguardo sul display del sistema di Lakota. Le navi nemiche erano molto numerose, ma anche i corporati avevano subito danni durante l’ultimo scontro. Nelle concitate ore finali della battaglia, con i detriti che oscuravano i sensori, era stato impossibile verificare a quanto ammontassero le loro perdite. Non poteva nemmeno sapere che danni avessero inflitto le corazzate alleate Defiant, Audacious e Indefatigable nei loro ultimi istanti di esistenza, mentre rallentavano i corporati quel che bastava a permettere al resto della flotta di scappare.

A quel punto il comandante dei corporati aveva davvero creduto che quella volta la flotta dell’Alleanza fosse stata sconfitta definitivamente e che avrebbe continuato a fuggire alla cieca? Quante navi corporate erano partite al loro inseguimento alla volta di Ixion, e quante erano rimaste di guardia nell’evenienza improbabile (o insensata, a seconda dei punti di vista) che le navi alleate tornassero subito a Lakota? L’unico modo per rispondere a queste domande era ficcare la testa della flotta nella bocca del leone e vedere che forma avevano i denti della belva.

Guardò di nuovo l’ora. Ancora quattro ore e mezzo, e poi avrebbero saputo tutto.

La plancia della Dauntless era diventata un luogo rassicurante e familiare da quella prima volta in cui ci era salito, dopo la morte dell’ammiraglio Bloch. Non soltanto per la disposizione degli oggetti, che pure adesso gli appariva naturale, ma anche per la strumentazione, più tecnologicamente avanzata rispetto a quella dei suoi tempi, e al tempo stesso più rozza nell’aspetto esteriore, il trionfo della necessità sulla forma. Un secolo prima, sull’ultima nave di Geary, tutto era liscio, dalle linee precise e di aspetto curato. Ma chi aveva progettato e costruito quella nave l’aveva fatto con l’aspettativa che restasse in servizio per decenni, in una flotta che vantava un numero relativamente basso di navi da guerra. La Dauntless, di contro, rispecchiava generazioni di navi da guerra costruite in fretta e furia per sopperire a perdite sempre più ingenti, nella previsione che restasse in servizio per un paio d’anni al massimo. Spigoli grezzi, saldature grossolane e superfici irregolari erano sufficienti per una nave che poteva essere distrutta al primo sconto, per essere rapidamente rimpiazzata da un’altra che avrebbe portato lo stesso nome. Geary non si era ancora abituato alla filosofia delle navi sacrificabili nata dalle tremende esperienze di quei decenni.

Navi sacrificabili significava anche equipaggi sacrificabili. Moltissime conoscenze di tattica militare erano andate perdute in quel secolo, mentre il personale qualificato moriva prima di poter tramandare le proprie competenze alle nuove generazioni. Le battaglie erano degenerate in mischie selvagge, con cariche frontali e perdite spaventose. Era stato molto più facile accettare gli spigoli grezzi della nave rispetto alla conta delle vittime che per questa flotta era la normalità di ogni scontro.

Però lui aveva tenuto in vita la Dauntless e il suo equipaggio dal sistema natale della Corporazione fino a lì, e man mano che le conosceva, quelle persone erano diventate familiari e rassicuranti, non più un inquietante ricordo del tempo passato. Aveva imparato i nomi e i volti del personale di guardia, e aveva fatto in modo che i novellini avessero tempo sufficiente per acquisire esperienza. Il grosso dell’equipaggio della Dauntless proveniva dal pianeta Kosatka, un luogo che Geary aveva visitato, oltre un secolo prima. Trovatosi solo in un futuro ignoto, era giunto a considerarli una famiglia che potesse almeno parzialmente prendere il posto di quella che aveva perso.

Quando entrò a grandi passi in plancia, il capitano Desjani gli rivolse un sorriso. Al principio lei lo aveva sconvolto, per quanto era assetata del sangue nemico e per la sua prontezza ad accettare tattiche che lo inorridivano. Ma adesso capiva le ragioni del suo comportamento, e Desjani aveva ascoltato i suoi consigli e si era riavvicinata ai principi dei suoi avi. A parte questo, lo sapevano gli avi quanto fosse abile Desjani nel suo ruolo di capitano, e quanto fosse brava a manovrare la nave nei momenti cruciali. Adesso la sua presenza era indubbiamente l’elemento più rassicurante sulla plancia. «Siamo pronti, capitano Geary» gli riferì.

«Non ne ho mai dubitato.» Cercò di calmare il respiro e parlare in un tono che infondesse fiducia. Doveva mettere da parte il terrore di quello che poteva aspettare la flotta quando avrebbe lasciato il punto di salto a Lakota, perché sapeva di essere sempre sotto gli occhi dell’equipaggio.

«Cinque minuti all’uscita» annunciò la guardia alle operazioni.

Desjani appariva calma e sicura di sé, ma d’altro canto sembrava sempre più serena quando si avvicinavano i combattimenti e le occasioni di spedire corporati all’altro mondo. Sorrise a Geary. «Abbiamo dei compagni da vendicare nel sistema di Lakota.»

«Già» fece Geary, e si chiese se il capitano Mosko fosse sopravvissuto alla distruzione della sua corazzata, la Defiant. Improbabile. Però Mosko era soltanto uno dei molti navigatori dell’Alleanza che potevano essere sopravvissuti e fatti prigionieri a Lakota. In aggiunta a quattro corazzate e un incrociatore da battaglia, la flotta dell’Alleanza aveva perso due incrociatori pesanti, tre leggeri e quattro distruttori. Forse avremo l’occasione di liberare qualcuno di loro. I corporati non dovevano avere fretta di portare via quei prigionieri, perciò magari qualcuno sarà ancora recuperabile.

Il portello della plancia si aprì, e Rione prese posto sulla poltrona dell’osservatore, sul fondo. Incrociò lo sguardo di Geary e gli rivolse un freddo cenno del capo. Desjani, apparentemente troppo impegnata, non si voltò per salutare Rione; e da parte sua la copresidentessa non parve farci caso.

«Due minuti all’uscita.»

Desjani si voltò verso Geary. «Desidera parlare all’equipaggio, signore?»

«Sì.» Geary si interruppe per mettere ordine tra i pensieri. Non aveva molta esperienza con i discorsi in vista di un combattimento, ma una volta aperto il circuito per le comunicazioni interne si sforzò più che poteva per mostrare ottimismo. «Ufficiali ed equipaggio della Dauntless, ho una volta di più l’onore di condurre questa flotta e questa nave in battaglia. Prevediamo di affrontare i difensori corporati immediatamente dopo l’uscita dal punto di salto. So che si pentiranno di averci incontrato, e non ce ne andremo da Lakota senza aver prima vendicato i nostri compagni caduti. A onore dei nostri avi.»

Appena ebbe terminato arrivò un nuovo annuncio. «Trenta secondi all’uscita.»

La voce di Desjani risuonò sulla plancia. «Attivare tutti i sistemi di combattimento. Scudi al massimo. Prepararsi alla battaglia.»

«Siamo in uscita.»

Il grigio vuoto dello spazio di salto sparì in un istante, sostituito dall’oscurità cosparsa di stelle dello spazio normale. Il campo minato della corporazione era ancora lì, ovviamente, ma la Dauntless e le altre navi dell’Alleanza stavano già virando bruscamente verso l’alto mentre uscivano dal punto di salto, e manovravano per evitare le mine. Geary studiò ansioso il display, pregando che i corporati non avessero posato altre mine fuori dal punto di salto.

Il display del sistema stellare era fisso, e mostrava la situazione com’era stata quando la flotta era saltata fuori da Lakota, meno di due settimane prima, con le navi nemiche tutte accompagnate dall’etichetta di “ultima posizione nota”, che in realtà significava “potrebbe essere ovunque tranne che in questo punto preciso”. I vecchi simboli delle navi cominciarono a sparire in un turbine di aggiornamenti, mentre i sensori della flotta scrutavano i dintorni e identificavano le navi.

Geary strabuzzò gli occhi, perplesso. Al punto di salto non c’erano navi di guardia, ma c’erano navi corporate sparse per tutto il sistema. Moltissime navi. Ebbe un momentaneo tuffo al cuore quando vide il numero delle unità nemiche ancora ferme a Lakota. Davvero si era gettato tra le grinfie di una flotta nemica di dimensioni maggiori alla sua?

Poi si concentrò sui dati dell’identificazione e dello stato delle navi e vide un quadro molto differente. Il grosso raggruppamento di navi corporate, a dieci minuti luce dal punto di salto, era formato più che altro da numerose navi da riparazione, e le navi da guerra lì presenti erano fortemente danneggiate, con gran parte dei sistemi fuori uso. L’intera formazione, una sfera schiacciata, caracollava attraverso il sistema a una velocità appena superiore a 0,02 Luce.

La seconda formazione per grandezza, a quasi trenta minuti luce dall’uscita dal salto, era costituita da un misto di navi da guerra pienamente operative e leggermente danneggiate, ma contava soltanto quattro corazzate e due incrociatori da battaglia.

In tutta la zona del sistema di Lakota tra il punto di salto e il mondo abitato erano sparse altre navi corporate. Navi da guerra, danneggiate in modo meno grave ma sempre malmesse, che procedevano lente verso i moli orbitali; mercantili che trasportavano provviste; navi civili che si dirigevano da un pianeta all’altro. Una miriade di bersagli inermi, e le navi di guardia erano troppo poche per impedire alla flotta dell’Alleanza di agguantare qualunque preda si trovasse a tiro.

Desjani emise un sospiro di puro piacere. «Capitano Geary, gli faremo molto male!»

«Così pare.» Anche la sua formazione era del tutto scombinata, ma adesso poteva prendersi il tempo per riordinarla. Aveva un vantaggio sugli inseguitori corporati che li avevano seguiti a Ixion, ma presto o tardi sarebbero usciti da quel punto di salto, e non voleva concedere alle navi da guerra nemiche danneggiate, né alle navi da riparazione inermi, la possibilità di fuggire.

Come se gli avesse letto nel pensiero, Desjani indicò le raffigurazioni delle navi da riparazione. «Secondo le valutazioni preliminari portano un carico piuttosto pesante. Non riusciranno a scappare in fretta, ammesso che riescano ad allontanarsi dalle navi che stanno riparando.»

«Peccato che le nostre ausiliarie possano andare più veloci proprio perché non hanno un carico pesante» osservò Geary, poi scambiò uno sguardo con Desjani mentre entrambi venivano colti dalla stessa idea. «Non potremmo prendere quelle navi intatte? I pezzi di ricambio da loro prodotti sono incompatibili con la nostra tecnologia, ma potremmo trasferire le loro scorte di materie prime sulle nostre ausiliarie.»

Desjani era pensierosa. «Senza dubbio i corporati manderanno in sovraccarico i nuclei energetici al momento di abbandonare le navi. Tenente Nicodeom» chiamò una delle guardie. «Lei è un ingegnere. Ritiene che faranno saltare quelle navi da riparazione quando saremo prossimi ad affrontarle?»

Il tenente aggrottò la fronte e osservò il proprio display. «L’autodistruzione tramite sovraccarico del nucleo si attua quando si ritiene altamente improbabile recuperare una nave, capitano. Noi non facciamo esplodere le nostre navi, per quanto possano essere danneggiate, in un sistema stellare da noi controllato. Da quel che ne so, la Corporazione si comporta allo stesso modo.»

«E questo è un sistema corporato!» esclamò Desjani, estasiata. «Abbandoneranno le navi quando le metteremo nel mirino, ma le lasceranno intatte. Sanno che non possiamo restare in questo sistema, quindi avranno la speranza di recuperarle una volta che noi ce ne saremo andati, e non sanno che invece vogliamo depredarle. Dobbiamo soltanto assicurarci che non si rendano conto della nostra mossa prima di avere tutto quello che ci serve.»

«D’accordo.» Geary cercò di calmarsi. Sembrava troppo bello per essere vero, ma comunque non sarebbe stata un’impresa facile. «Possiamo mandare la maggior parte dei distruttori e degli incrociatori veloci all’inseguimento delle navi corporate danneggiate indipendenti, e inviare le corazzate e gli incrociatori da battaglia contro la flottiglia delle navi da riparazione e delle navi da guerra in condizioni peggiori. Alcune delle navi da guerra danneggiate potrebbero avere una potenza di fuoco considerevole se riusciranno a rimettere in funzione i sistemi bellici prima dello scontro. Ma dobbiamo anche colpire duro la flottiglia corporata a trenta minuti da noi, in modo che…» Finalmente si accorse di qualcosa di strano. «Al portale dell’iper-rete non è rimasto nessuno. I corporati hanno portato via da lì la flottiglia di guardia.»

Desjani rimase senza fiato. «Possiamo…? No, non riusciremmo a raggiungere il portale prima della squadra di guardia. Non ci hanno ancora visti» questo sarebbe successo solo quando avrebbero ricevuto la luce dell’arrivo della flotta, circa ventisei minuti più tardi «ma quando lo faranno avranno comunque un vantaggio troppo grande.»

«Temo di sì» concordò Geary. Di norma, non sarebbe stato possibile utilizzare un portale dell’iper-rete nemica, ma la Dauntless aveva a bordo una chiave dell’iper-rete corporata, fornita da un doppiogiochista che aveva attirato la flotta alleata nel cuore dello spazio nemico, dove i nemici avevano teso un’imboscata. I corporati, sapendo che non potevano permettere alla flotta alleata di tornare a casa con quella chiave, si erano già dimostrati pronti a distruggere i loro stessi portali pur di impedire che l’Alleanza li utilizzasse.

Il che non era soltanto deludente, ma anche estremamente pericoloso. «Potremmo comunque correre il rischio» propose Desjani. «Se non riusciremo a impedire che distruggano il portale, potremmo affrontare la situazione. Il rilascio di energia dalla distruzione del portale a Sancere non è stato eccessivo per i nostri scudi.»

Geary scosse la testa. «Come l’esplosione di una nova, capitano Desjani» le sussurrò all’orecchio. Desjani fece una smorfia e annuì. Secondo le stime più credibili in loro possesso, il rilascio di energia in seguito alla distruzione di un portale dell’iper-rete poteva variare da praticamente nullo a qualcosa di paragonabile a una nova, una stella che esplode. Nessuna nave poteva resistere a una cosa del genere, né avrebbe avuto il tempo di fuggire.

«No, il portale non è un obiettivo realistico.»

Non le aveva ancora detto che c’era la possibilità che la destinazione della flotta dell’Alleanza cambiasse una volta entrati nel sistema dell’iper-rete della Corporazione; non l’aveva detto a nessuno dei capitani di nave, ma avrebbe dovuto farlo. Alcuni dei suoi ufficiali, Desjani compresa, dovevano sapere che c’erano altri nemici oltre alla Corporazione che operavano contro di loro. «Abbiamo soltanto un breve lasso di tempo per fare molte cose prima che gli inseguitori corporati tornino qui da Ixion. Dobbiamo sconfiggere quella grossa squadra di navi danneggiate e ausiliarie, eliminare il maggior numero possibile delle altre navi corporate, consentire alle nostre ausiliarie di razziare le materie prime e proteggerle da qualsiasi contromossa disperata della Corporazione, e poi…»

«Mi sembra abbastanza per cominciare» osservò Desjani.

La sua flotta, un ammasso disordinato di navi, stava “risalendo” tra il campo minato corporato e il punto di salto alle loro spalle, e si muoveva ancora a una velocità di appena 0,05 Luce. Nello spazio non c’erano davvero un “alto” e un “basso”, ovviamente, ma gli esseri umani utilizzavano quei concetti per orientarsi. Secondo una convenzione da tempo in uso, la direzione sopra al piano della stella era l’alto, quella opposta il basso; la direzione verso la stella era la dritta e quella opposta era la sinistra. Quelle convenzioni erano l’unica cosa che gli permetteva di dare ordini comprensibili alle sue navi.

Quando la flotta avrebbe raggiunto un punto dove poteva riprendere ad accelerare verso il “basso”, e verso il nemico, gli ordini dovevano già essere pronti, e ciascuna nave doveva sapere dove andare. Doveva preparare tutto su due piedi, e ogni istante era cruciale. Se solo non avesse dovuto fare così tante cose lui stesso… Ma no, perché diavolo doveva fare tutto da solo? Perché non fidarsi di un’ufficiale così brava nei suoi compiti, che lo stava osservando ormai da mesi? «Capitano Desjani, le dispiacerebbe approntare il piano di manovra per distruttori e incrociatori leggeri mentre io mi occupo delle navi pesanti? Dovremo fare in modo che le nostre squadre d’abbordaggio siano in grado di raggiungere quante più possibili delle navi corporate nello stesso momento.»

Desjani si illuminò in volto e annuì senza esitazione. «Subito, signore. Collegherò i nostri display di manovra, così potremo coordinare i movimenti delle navi.» Si sporse in avanti e studiò il proprio display, poi le sue mani iniziarono a volare sui controlli.

Concentrandosi sul proprio display, Geary cercò di capire dove si trovassero in quel momento i suoi incrociatori pesanti, le corazzate e gli incrociatori da battaglia, poi dove aveva bisogno che andassero e quando. Le divisioni erano sparpagliate, il che complicava ulteriormente la situazione, e molte navi non avevano ancora recuperato la piena capacità di combattimento, dopo i danni subiti nell’ultima visita a Lakota. Praticamente tutte avevano recuperato la piena propulsione, ma nonostante la sua esperienza nel coreografare i movimenti delle navi, non avrebbe mai potuto decifrare quel pasticcio in tempo utile da solo, se non fosse stato per i sistemi di manovra, che calcolavano le traiettorie di intercettamento più dirette con la stessa rapidità con cui lui poteva selezionare una nave e un obiettivo. Mentre faceva quello, apparvero anche le traiettorie di incrociatori leggeri e distruttori, grazie al lavoro di Desjani, e Geary si ritrovò a adattarsi alle soluzioni proposte da lei mentre lei si adattava alle sue.

«L’Audacious si trova con quel grosso gruppo di navi da riparazione e navi danneggiate» osservò rapidamente Desjani. «Quel che ne resta, per meglio dire.»

In effetti, dell’Audacious non restava molto, come si rese conto Geary mentre studiava il relitto. I sensori ottici della flotta erano in grado di seguire piccoli oggetti per la lunghezza di un sistema stellare e potevano facilmente fornire un’immagine nitida di qualcosa che distava solo dieci minuti luce. Con tutti i sistemi di comando, controllo e combattimento inattivi, e lo scafo distorto da danni irreparabili, quel guscio non era stato riconosciuto immediatamente dai sensori come una nave dell’Alleanza. La corazzata, una delle tre che erano rimaste di retroguardia mentre la flotta fuggiva da Lakota, era stata massacrata. Il suo scafo pesantemente armato aveva subito così tanti colpi che ricordava una lamina di metallo bersagliata dalla pioggia acida e lasciata lì a disintegrarsi. Nel corso della battaglia, o forse dopo, ogni arma dell’Audacious era stata distrutta, e non c’era una sola unità di propulsione ancora utilizzabile. Ma i corporati stavano trascinando il relitto da qualche parte. «Che stanno facendo? Perché si portano dietro l’Audacious?»

Desjani aggrottò la fronte, poi la sua espressione si schiarì. «Ne hanno fatto una prigione. Vede? Rileviamo calore e atmosfera, il che significa che i corporati hanno riparato alcuni compartimenti e tenuto attivo il supporto vitale. Sono pronta a scommettere che l’Audacious sia piena di prigionieri di guerra alleati. Probabilmente li useranno per i lavori pesanti su quelle navi corporate che hanno bisogno di riparazioni.»

«Maledizione.» Bisognava correggere il piano, per recuperare anche quello che restava della corazzata alleata, prima che… «Tanya, farebbero saltare il nucleo energetico dell’Audacious?»

Lei annuì, scura in volto. «Noi l’abbiamo fatto, e anche loro l’hanno fatto. Di certo si stanno preparando per farlo di nuovo.»

Non avevano niente da perdere. Uno dei suoi traumi peggiori era stato vedere il personale della flotta dell’Alleanza che si preparava a trucidare a sangue freddo dei prigionieri di guerra, facendo esplodere le navi catturate mentre loro erano ancora a bordo. La flotta aveva abbandonato quelle pratiche, ma i corporati non avevano cambiato le loro idee. Avrebbe dovuto approfittarne. Geary aprì le comunicazioni. «A tutto il personale della Corporazione nel sistema stellare di Lakota, parla il capitano John Geary, comandante della flotta dell’Alleanza. Voglio avvisarvi che se i prigionieri di guerra dell’Alleanza a bordo della corazzata Audacious o di qualsiasi altra nave saranno uccisi mandando in sovraccarico il nucleo energetico della nave, o per mezzo di altre atrocità, mi assicurerò che ogni nave, shuttle e scialuppa di salvataggio della Corporazione in questo sistema venga annientata. Lasciate in vita i nostri prigionieri, e giuro sull’onore dei miei avi che vi sarà consentita la fuga. Se invece li ucciderete, potete star certi che andrete incontro alla morte più dolorosa immaginabile.» Il messaggio ci avrebbe messo circa dieci minuti per arrivare alla formazione nemica contenente l’Audacious, ovvero appena dopo che i corporati lì presenti avessero visto la luce che annunciava l’arrivo della flotta alleata. C’era da sperare che fossero ancora in tempo.

«Questo dovrebbe attirare la loro attenzione» mormorò Desjani, poi riportò gli occhi sul display. Anche Geary tornò a concentrarsi sui suoi compiti, e disegnò un’intricata danza di traiettorie per assicurarsi di arrivare anche al relitto dell’Audacious.

«Ci sono» esclamò Desjani.

Dopo aver selezionato un ultimo incrociatore pesante e valutato la soluzione di manovra generata dal sistema, Geary annuì. «Anch’io. Dia un ultimo controllo al nostro lavoro, d’accordo? Si assicuri che i movimenti delle navi siano abbastanza coordinati da permettere loro di fornirsi supporto a vicenda.»

«Lo sto già facendo, signore.»

Osservò il lavoro di Desjani, e vide gli eleganti archi descritti dalle traiettorie previste delle navi che attraversavano lo spazio: un quadro di una bellezza tale da far dimenticare l’obiettivo di morte e distruzione di tutta quell’opera. Il movimento di distruttori e incrociatori non corrispondeva perfettamente alle rotte delle navi pesanti, ma il piano complessivo funzionava, e prima di arrivare a contatto con il nemico avrebbero avuto tempo per gli ultimi aggiustamenti. Si era chiesto se Desjani si sarebbe limitata a lanciare le navi contro il nemico, e lei invece aveva coordinato ogni movimento in modo che le navi da guerra operassero all’unisono in formazioni improvvisate volte a massimizzare le capacità offensive di ogni unità. Evidentemente Desjani non aveva soltanto osservato come Geary comandava la flotta, ma aveva anche imparato da lui. Nell’insieme, il loro lavoro sfruttava al massimo lo stato attuale della flotta dividendo la massa di navi in una decina di sottoformazioni, ciascuna incentrata su una o più divisioni di incrociatori da battaglia o di corazzate. «Mi sembra che vada molto bene.»

«Anche a me, signore.»

«La flottiglia di guardia della Corporazione ha reagito?»

«Non ancora. Non ci vedranno per altri… diciannove minuti.»

Era difficile credere che fossero tornati a Lakota solo da undici minuti. Non esistevano contromosse per una reazione che non era ancora avvenuta, e aspettare di vedere cosa avrebbero fatto i corporati sarebbe stato certamente un errore in una situazione in cui ogni minuto era vitale. Geary aprì di nuovo le comunicazioni. «A tutte le unità nella flotta dell’Alleanza, parla il capitano John Geary. Sto per trasmettervi gli ordini di manovra, da eseguire immediatamente alla ricezione. È di importanza cruciale prendere il controllo del maggior numero possibile di navi da riparazione corporate prima che si accorgano che intendiamo catturarle, quindi tutte le unità impegnate in questo compito dovranno rispettare rigorosamente i tempi. È inoltre fondamentale evitare di innescare accidentalmente l’esplosione del nucleo delle navi nemiche. Presumiamo che a bordo del relitto dell’Audacious si trovino prigionieri di guerra alleati, quindi assicuratevi di non colpire il relitto. A tutte le altre unità, cercate di infliggere il massimo dei danni alle unità corporate che avrete a portata. Vogliamo che resti ben poco di recuperabile. Usate le lance infernali quanto più possibile e passate alle munizioni non riutilizzabili solo quando sarà assolutamente necessario.»

Aprì un nuovo circuito, alla comandante dei Marines della flotta. «Colonnello Carabali, si coordini con i comandanti delle navi da guerra all’inseguimento delle navi da riparazione corporate per assicurarsi che le squadre d’abbordaggio abbiano il supporto dei Marines. Prepari inoltre una squadra d’assalto per riprendere il relitto dell’Audacious e liberare i prigionieri. È essenziale muoversi in fretta. Le ho inviato una copia del piano di manovra della flotta, così saprà quali delle nostre navi saranno più vicine all’Audacious. Ha l’autorità di usare gli shuttle di ognuna di queste navi eccetto le ausiliarie. Ci sono domande?»

«No, signore» rispose secca Carabali. «Avrà il mio piano pronto per la sua approvazione entro mezz’ora.»

«Grazie, colonnello. È possibile che sarò distratto dalle navi nemiche e dalla situazione complessiva. Se non avrà mie notizie, consideri il piano accettato e proceda a metterlo in atto. Si è dimostrata un’abile comandante e si è guadagnata la mia fiducia.»

Carabali annuì, senza nascondere del tutto un sorriso, poi eseguì un preciso saluto militare. «Sissignore!»

Toccava a un terzo circuito, rivolto alla comandante della Witch e dell’intera divisione delle ausiliarie. «Capitano Tyrosian, il nostro obiettivo è prendere il controllo di quante più navi da riparazione corporate possibile. Dovremo razziare le loro materie prime il più in fretta possibile. Conosce un sistema per trasportare questi materiali direttamente dalle stive dei corporati alle nostre navi?»

A cinque secondi luce di distanza, Tyrosian parve esterrefatta, poi iniziò di colpo a parlare. «Abbiamo i convogliatori di carico, ma i nostri sistemi non possono collegarsi ai loro, signore. Sono incompatibili. Dovremo utilizzare i convogliatori corporati per portare i materiali a un punto di carico, e poi trasferirli sui nostri. Questo causerà un ritardo considerevole.»

Geary digrignò i denti e si voltò verso Desjani. «Il sistema dei convogliatori sulle nostre ausiliarie non può collegarsi a quello corporato.»

«Facciamo saltare gli scafi delle navi corporate, così potremo inserire i nostri convogliatori direttamente nelle stive» suggerì Desjani, come se fosse la cosa più naturale del mondo.

«Ottima idea.» Geary la ripeté a Tyrosian.

«Signore, questo provocherà dei danni strutturali…» iniziò Tyrosian.

«Quelle navi ci servono soltanto finché non avremo preso il loro carico! Fatto quello, non mi interessa se andranno in mille pezzi per i danni strutturali. Tanto meglio, anzi, così i corporati non potranno recuperarle. Prepari i motori, dovremo caricare le materie prime in fretta. Avrà bisogno dell’assistenza dei Marines per aprire i varchi nelle navi nemiche?»

Tyrosian parve offesa. «Gli ingegneri sono più abili dei Marines nei lavori di demolizione» dichiarò.

«Una volta o l’altra organizzerò una gara, capitano Tyrosian. Esegua gli ordini e se sorgono problemi mi informi all’istante.»

Geary si lasciò andare sulla poltrona, stremato, e si meravigliò della rapidità con cui avevano allestito il piano. Lanciò un’occhiata a Desjani e vide anche lei appoggiata allo schienale della poltrona, con il volto leggermente arrossato come dopo lo sprint finale di una corsa. «Capitano Desjani, qualcuno le ha mai detto che è un’eccellente ufficiale?»

Lei sorrise. «Grazie, signore.»

Geary era stupito da quell’esperienza. Aveva lavorato con Desjani molte altre volte, ma mai così bene: avevano previsto le mosse l’uno dell’altra, si erano aiutati a vicenda, avevano coordinato insieme i movimenti della flotta. Il paragone più adatto che gli veniva in mente era fare sesso senza farlo davvero.

Diede un altro sguardo al volto felice e arrossato di Desjani e si chiese se quella metafora non fosse in qualche modo preoccupante. I loro sguardi si incontrarono e il sorriso del capitano della Dauntless fu sostituito da un’espressione ansiosa. Perfetto, l’aveva messa a disagio. E adesso? Bisognava concentrarsi su qualcos’altro. Per esempio la battaglia imminente.

«Tra quanto tempo la flottiglia di guardia ci vedrà?»

«Cinque minuti» rispose Desjani nel suo tono più professionale.

«A questo punto la grossa formazione delle navi danneggiate e da riparazione avrebbe dovuto reagire.»

«Alcune unità lo stanno facendo, vede? Certe navi da guerra si stanno allontanando dalle altre, come se volessero allestire una formazione per combattere o scappare.»

«Spero che le navi da riparazione non cerchino di fuggire.» Sarebbe stato un tentativo futile. Anche le cosiddette ausiliarie veloci dell’Alleanza erano più veloci di nome che di fatto, e teoricamente erano progettate per tenere il passo delle navi da guerra. Per la maggior parte, le ausiliarie e le navi da riparazione erano essenzialmente delle fabbriche semoventi; non erano progettate per manovrare come le navi da guerra e le loro capacità di propulsione erano molto ridotte. Inoltre, quelle navi in particolare erano gravate da un pesante carico di materie prime per fabbricare pezzi di ricambio, armi e pile a combustibile.

Le unità di punta della flotta alleata stavano superando la sommità del campo minato che aveva impedito loro di uscire in linea retta dal punto di salto. Nel farlo, ciascuna nave si inclinò verso il basso per poi accelerare verso il nemico, e la flotta parve incurvarsi sopra la vetta delle mine come una cascata al contrario.

Anche la Dauntless superò il campo minato e puntò verso il basso, e la forza della sua accelerazione era percepibile malgrado gli smorzatori inerziali che fischiavano mentre cercavano di mitigare gli effetti su nave ed equipaggio. Se si trattava di arrivare a contatto con il nemico, Desjani non era tipo da perdere tempo. «Ormai la flottiglia di guardia deve averci visto» osservò Desjani. «Dato che stiamo accelerando verso di loro, vedremo la loro reazione tra… venti o venticinque minuti, a seconda di cosa faranno nel frattempo.»

Dopo la frenetica attività degli ultimi istanti, quei venti minuti passarono lenti come un video al rallentatore. Se non altro il ritardo permise a Geary di studiare i resoconti di stato dalle sue navi: da quando erano tornati in gran fretta a Lakota, era la prima occasione per esaminare le condizioni delle scorte e i progressi nelle riparazioni.

Nell’ultima battaglia, la Warrior, incaricata di proteggere le ausiliarie, aveva subito l’impatto maggiore del fuoco da quattro corazzate corporate che avevano messo nel mirino proprio quelle navi. Il suo equipaggio aveva lavorato di gran lena per riparare i grossi danni subiti a Vidha e far sì che la corazzata potesse nuovamente fronteggiare il nemico, ma la Warrior rimaneva a stento in grado di combattere. Geary non poté evitare di scuotere la testa quando lesse l’ultimo rapporto proveniente dalla corazzata. Poteva tenere il passo della flotta, ma sarebbe dovuta rimanere lontana dalla battaglia ancora per un po’.

Le corazzate Orion e Majestic, a loro volta gravemente danneggiate a Vidha, non avevano eseguito le riparazioni con la stessa alacrità, ed erano a loro volta a stento in grado di combattere, malgrado non avessero subito altri grossi danni. Amazon, Indomitable, Vengeance e Reprisal erano le altre corazzate più danneggiate, ma nel tempo concesso dai salti erano riuscite, con sforzi sovrumani, a rimettersi in condizioni accettabili per lo scontro.

Gli incrociatori da battaglia, che non potevano contare sugli scudi pesanti delle corazzate ma erano superiori in accelerazione e manovrabilità, avevano come al solito pagato a caro prezzo le loro prestazioni. Quasi tutti avevano subito danni ingenti durante la ritirata da Lakota, ma, proprio come la Dauntless, la maggior parte era riuscita a rimettere in funzione le unità di propulsione e un buon numero di lance infernali. Soltanto la Daring e la Formidable erano ancora in pessimo stato, e Geary sperò che i loro comandanti fossero abbastanza intelligenti da non gettarsi a capofitto nel primo scontro disperato che capitasse a tiro.

Il resto della flotta, gli incrociatori pesanti e leggeri e i molti distruttori, era più o meno nelle stesse condizioni, anche se ben poche unità leggere erano state danneggiate a Lakota. Se quelle navi subivano attacchi importanti, non avevano le dimensioni né la corazza per tollerare le conseguenze e di norma esplodevano o diventavano del tutto inutilizzabili. Soltanto gli sforzi di Geary per proteggere le unità leggere avevano impedito che venissero decimate. Malgrado tutto, quattro distruttori e tre incrociatori leggeri non erano sopravvissuti all’ultima visita della flotta a Lakota.

Le quattro ausiliarie, vitali per la sopravvivenza della flotta, erano emerse dall’ultimo scontro quasi senza un graffio, in gran parte grazie alla coraggiosa difesa della Warrior. L’unico colpo subito dalla Titan era stato riparato senza grossi problemi.

A patto di non far caso alla totale assenza di missili spettro nella flotta, alle riserve di mitraglia ormai al lumicino e al pessimo stato delle pile a combustibile, le navi superstiti sembravano in discrete condizioni.

«Perché i corporati sono stati così lenti nelle riparazioni?» si chiese Geary ad alta voce. «Hanno avuto lo stesso tempo che abbiamo avuto noi, ma le loro navi sono ancora molto danneggiate.»

Desjani lo guardò stupita. «Da quel che so, non hanno grandi capacità di riparazione a bordo. Seguono un metodo più centralizzato. Dovrebbe essere più efficiente, immagino, e possono permettersi di avere equipaggi più ridotti sulle navi da guerra. È probabile che prima dell’arrivo delle navi da riparazione abbiano fatto ben poco, e dopo la fine della battaglia ci avranno messo un po’ ad arrivare. Sono talmente vicini al punto dell’ultimo scontro che scommetto che quella formazione è in viaggio soltanto da un giorno o due.»

«Prima della guerra, i corporati erano più simili a noi» osservò Geary. «Immagino che siano cambiati in seguito alle perdite subite, ma il sistema da lei descritto sembra progettato per il tempo pace, quando si ha la possibilità di aspettare finché non si possa contare su una struttura di riparazione. È possibile che questo faccia risparmiare denaro alla Corporazione sul breve periodo, ma non aiuta di certo le loro capacità belliche a lungo termine.»

Desjani fece un ghigno. «Di certo non li aiuterà quest’oggi.» Poi notò una cosa. «Abbiamo ricevuto la luce della reazione della flottiglia di guardia.»

Geary cambiò subito display e vide le immagini di due corazzate su vettori che acceleravano verso la flotta dell’Alleanza. «Soltanto due corazzate? E il resto?»

«Non abbiamo ancora la luce delle loro reazioni, signore.» Desjani controllò i dati. «Adesso le due corazzate sono a soli ventidue minuti luce e procedono verso di noi. Quando il resto della squadra reagirà, dovremmo vederlo entro qualche minuto.»

Ci volle un paio di minuti in più del previsto, il che spinse Desjani a teorizzare che il resto della flottiglia di guardia stesse accelerando nella direzione opposta alla flotta alleata. Era proprio così. «Si sono separati.»

«Separati?» A quel punto i sensori erano in grado di fornire aggiornamenti e stime in modo più rapido. Due delle corazzate, entrambi gli incrociatori da battaglia e le unità leggere stavano fuggendo a gambe levate, su vettori chiaramente diretti verso il portale dell’iper-rete. Erano ancora distanti ventotto minuti luce e acceleravano fino a superare 0,1 Luce. Anche se alcune delle navi leggermente danneggiate nella flottiglia di guardia restavano un po’ indietro, non era di molto. Non c’era bisogno dei sistemi per capire che la flotta dell’Alleanza non avrebbe mai potuto raggiungerle. «Difenderanno il portale dell’iper-rete, e sono pronti a distruggerlo pur di non permetterci di usarlo. Ma perché dividere una squadra che è già in grave inferiorità numerica? Perché lanciarci contro quelle due corazzate? È una sorta di diversivo?» Analizzò i vettori delle due navi, e la risposta diventò ovvia. Le due corazzate erano dirette verso la formazione delle navi corporate danneggiate e da riparazione.

«Vanno a difendere i loro compagni» osservò Desjani. «È un gesto disperato, ma hanno deciso di compierlo.»

Due corazzate. Anche senza contare le navi alleate in condizioni precarie, aveva almeno sedici corazzate da usare contro di loro, oltre a una quindicina di incrociatori da battaglia. «È quello che fanno le corazzate» dichiarò a mezza voce Geary, ricordando le parole del capitano Mosko prima di guidare Defiant, Audacious e Indefatigable alla distruzione con l’obiettivo di rallentare l’inseguimento dei corporati al resto della flotta dell’Alleanza. «Però non hanno davvero nessuna speranza. Le altre navi non potranno scappare, qualsiasi cosa facciano quelle due corazzate. Non riusciranno nemmeno a raggiungerci se non cinque ore dopo che avremo intercettato quella formazione. Le stanno buttando via senza alcuna ragione.»

«Forse il comandante dei corporati ha ordini di difendere quelle navi, oltre al portale, ed è costretto a compiere questo gesto.»

Era molto probabile che fosse davvero così. La missione era troppo ambiziosa per il numero di navi presenti, e così alcune di quelle navi dovevano essere sacrificate per soddisfare le irragionevoli aspettative dell’alto comando. Ai tempi di Geary, questo genere di situazioni si verificava solo nelle esercitazioni, perdite finte in battaglie finte, ma anche allora si era chiesto se davvero in un conflitto reale le cose sarebbero andate diversamente, come gli assicuravano i suoi superiori, o se si sarebbero verificati gli stessi schemi, malgrado i costi fossero molto più elevati. Da ciò che aveva appreso, e visto con i suoi occhi, in quella guerra, troppo spesso andava a finire nel modo peggiore. «D’accordo, capitano Desjani, assicuriamoci che la flotta sia in posizione e sia pronta a eliminare quelle corazzate senza perdere nessuna delle nostre navi.»

«Capitano Desjani» chiamò la guardia della sala macchine. «La Dauntless è appena scesa sotto al cinquanta per cento delle riserve di pile a combustibile.»

Desjani annuì, poi lanciò un’occhiata a Geary. «Questa vecchietta non è mai stata così a corto d’energia prima d’ora.»

La “vecchietta” era uscita dal cantiere meno di due anni prima, ma la situazione era comunque preoccupante. Se non fossero riusciti a depredare le navi da riparazione corporate, la flotta dell’Alleanza non avrebbe potuto proseguire il viaggio verso casa. Per far viaggiare le navi spaziali non bastavano le preghiere.

Erano passati quaranta minuti dal loro ritorno a Lakota. Finora la situazione aveva preso una buona piega, ma quanto tempo avrebbero avuto prima che l’enorme flotta di inseguitori corporati tornasse nel sistema, determinata ad assicurarsi che la flotta dell’Alleanza non le sfuggisse di nuovo?
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Mentre superavano la sommità del campo minato della Corporazione, le navi da guerra della flotta dell’Alleanza accelerarono su vettori individuali, in formazione sparsa. Per un istante, quella visione aveva richiamato alla mente di Geary il caotico arrivo a Corvus subito dopo che lui aveva assunto il comando, quando la sua flotta aveva abbandonato ogni parvenza d’ordine per lanciarsi in una mischia selvaggia all’assalto di poche e deboli navi nemiche. Ma stavolta la situazione era molto diversa: le navi alleate stavano seguendo gli ordini, e le rotte su cui stavano sfrecciando avrebbero consentito di attaccare in modo coordinato tutte le navi nemiche raggiungibili dalla flotta. Anche gli ufficiali a cui non piacevano le tattiche di Geary non avrebbero avuto problemi, con così tanti obiettivi a disposizione.

Impartiti gli ordini, con la flotta che reagiva come previsto e nessuna traccia degli inseguitori corporati, Geary ebbe uno dei momenti di tregua causati dalle enormi distanze dei sistemi stellari. Sebbene le sue navi stessero accelerando oltre 0,1 Luce, avrebbero impiegato più di un’ora e mezzo soltanto per coprire i dieci minuti luce che separavano la flotta dalla grossa formazione corporata delle navi danneggiate e da riparazione. Ma anche i corporati si stavano allontanando dalle navi dell’Alleanza, sebbene non certo alla stessa rapidità.

«Tempo stimato all’intercettamento: 1,7 ore» mugugnò Desjani. «Stanno scappando, ma li acciufferemo comunque ben prima che quelle due corazzate possano arrivare.»

«Dovremo assicurarci di mettere fuori combattimento le corazzate nemiche prima che arrivino a tiro delle nostre ausiliarie.» Sul display di Geary, le traiettorie si arcuavano attraverso lo spazio mentre i distruttori e gli incrociatori leggeri alleati si portavano avanti rispetto alle unità più pesanti, puntando non solo sulla formazione nemica maggiore, ma anche su gruppi più piccoli e singole navi. «Dovremmo riuscire a prendere quelle navi tra circa due ore. Saremo fortunati se a quel punto non avremo gli inseguitori alle calcagna.»

«Crede che dopo la nostra partenza siano arrivati altri rinforzi corporati?» chiese Desjani.

«Ottima domanda. Non possiamo essere certi che il totale di navi che abbiamo visto a Lakota l’ultima volta rispecchi la piena disponibilità della Corporazione, ma sembra che quelle rimaste qui abbiano intenzione di combattere.» In quel momento alcune delle navi danneggiate che si erano mosse indipendentemente verso i pianeti interni modificarono i vettori per invertire la rotta e dirigersi verso punti d’incontro individuali con le due corazzate, nel tentativo di formare una squadra d’assalto improvvisata. Mentre esaminava il numero di navi coinvolte e le loro condizioni, Geary scosse la testa. Sapeva come si sentivano, in palese inferiorità numerica e impreparati a una battaglia di quel genere. Anche la sua flotta si era trovata in una situazione simile quando era arrivata a Lakota per la prima volta.

Delle quasi ottanta navi tra corazzate e incrociatori da battaglia che la flotta alleata aveva fronteggiato a Lakota nel primo scontro, almeno sei corazzate e sei incrociatori erano stati abbattuti. I sensori della flotta avevano inoltre confermato la distruzione di altri venti incrociatori pesanti, oltre a qualche decina di incrociatori leggeri e caccia. Erano numerose anche le navi da guerra corporate che avevano riportato gravi danni, alcune delle quali durante l’ultima resistenza di Audacious, Indefatigable e Defiant. Quelle navi danneggiate erano state abbandonate lì quando il comandante corporato aveva lanciato l’inseguimento alla flotta alleata.

La grossa formazione delle navi in condizioni peggiori includeva quattro corazzate e non meno di sette incrociatori da battaglia, oltre a tredici incrociatori pesanti. C’era infine un’altra squadra che cercava di avvicinarsi a quelle, in aggiunta alle due corazzate già osservate in precedenza: si trattava di una corazzata e di tre incrociatori pesanti, a loro volta danneggiati. Sparsa tra loro, c’era una decina di unità tra incrociatori leggeri e caccia, navi che avevano cercato di raggiungere i moli di riparazione, prima di voltarsi per dare manforte ai compagni nella loro disperata resistenza.

Valutò i vettori di rotta e i tempi. Se tutte quelle navi fossero riuscite a riunirsi, avrebbero costituito una flottiglia debole ma pericolosa. Ma date le distanze coinvolte e i danni alla propulsione riportati da molte di loro, i difensori corporati potevano arrivare solo a ondate scaglionate di poche navi alla volta, a meno che non tornassero indietro e cercassero di ricongiungersi in un punto più lontano dalla flotta alleata, nel qual caso avrebbero permesso alle navi alleate di annientare la formazione più grande senza il minimo disturbo. Questo avrebbe fatto guadagnare un po’ di tempo ai corporati, ma non abbastanza per salvarsi, a meno che la squadra degli inseguitori non ricomparisse dal punto di salto molto prima di quanto previsto da Geary.

Due rimorchiatori stavano trascinando un incrociatore pesante della Corporazione fuori uso a soli tre minuti luce dal punto di salto. La sfortunata nave da guerra doveva essere stata costretta ad aspettare più di ogni altra per essere recuperata. Adesso, senza più speranza di sfuggire ai distruttori e agli incrociatori leggeri alleati che puntavano su di loro, gli equipaggi dei rimorchiatori abbandonarono le navi, e uno stormo di scialuppe di salvataggio si levò freneticamente da quei mezzi lenti e impacciati. Diverse scialuppe partirono anche dall’incrociatore pesante, a segnalare la fuga del personale di recupero rimasto a bordo della nave.

I distruttori Jinto e Herebra furono i primi a raggiungere i rimorchiatori e li fecero esplodere in mille frammenti con il fuoco di lancia infernale a corto raggio, prima di cambiare rotta e puntare sul prossimo obiettivo. Subito dietro di loro, la Contus, la Savik e gli incrociatori leggeri Tierce, Ward e Lunge sfrecciarono sopra e a sinistra dell’incrociatore pesante abbandonato, e scatenarono raffiche di lance infernali fino a sbriciolare lo scafo della nave nemica. «Voglio proprio vedere come faranno a recuperarla adesso» commentò Geary.

«Eccone un’altra» esclamò gioiosa Desjani, mentre un solitario incrociatore leggero corporato, a sua volta ormai privo di equipaggio, veniva schiantato dal fuoco di mezza dozzina di distruttori alleati.

Colpito da un pensiero improvviso, Geary inviò gli ordini. «Ocrea, recuperate alcune delle scialuppe di salvataggio dall’incrociatore pesante alleato. Vediamo se l’equipaggio di quella nave saprà dirci qualcosa sui movimenti degli inseguitori.» L’Ocrea, un incrociatore pesante, non aveva sale da interrogatorio paragonabili a quelle della Dauntless, ma non poteva permettersi il lusso di trasferire i prigionieri sull’ammiraglia. C’era da sperare che qualcuno dei membri dell’equipaggio vuotasse il sacco dopo lo shock dell’aver visto la flotta dell’Alleanza ricomparire a Lakota e distruggere la loro nave.

Era arrivato il momento di aggiornare il piano di manovra in base alle azioni dei corporati. A dirla tutta, le loro mosse difensive avevano semplificato la vita all’Alleanza. Man mano che le navi della Corporazione si avvicinavano tra loro, le navi alleate che si erano sparpagliate per colpirne ciascuna individualmente potevano a loro volta ricongiungersi in formazioni più grandi. Geary aggrottò la fronte quando vide che sul display la formazione nemica piena di navi in pessime condizioni era stata etichettata con il nome di “Flottiglia Danneggiati”. I sistemi tattici fornivano nomi automatici a ogni formazione nemica, quindi era stupito dal fatto che quella avesse una designazione così specifica, invece del consueto “Flottiglia Alfa”. Trovava sempre snervante quando i sistemi automatici si comportavano in maniera un po’ troppo umana.

Il piano non prevedeva niente di spettacolare che richiedesse grandi manovre. Le sottoformazioni si sarebbero riunite in formazioni più ampie che avrebbero puntato direttamente verso la maggiore formazione nemica, la Flottiglia Danneggiati, poi avrebbero preso di mira le navi meno danneggiate che cercavano di formare a loro volta una flottiglia, e avrebbero concluso l’opera con le due corazzate della flottiglia di guardia che si stavano fiondando contro le navi alleate. «Cosa ne pensa?» chiese a Desjani.

Lei lo studiò intenta. «Una serie di rapide tornate d’attacco sulla Flottiglia Danneggiati per mettere fuori uso le armi sulle navi che ne hanno ancora di operative? Non le vuole distruggere subito?»

«Non finché le nostre ausiliarie non avranno finito di depredare le navi da riparazione. Non voglio rischiare che i detriti delle navi da guerra distrutte mandino a monte le operazioni. Possiamo terminare l’opera quando ci allontaneremo, e a quel punto avremo quattro delle nostre corazzate insieme alle ausiliarie.»

Desjani annuì. «Una volta che i sistemi saranno fuori uso, anche la terza divisione di corazzate dovrebbe essere in grado di distruggere le navi nemiche, ma dovrà lasciare un paio di navi principali in più insieme alla formazione delle ausiliarie.»

«Perché? So che la Warrior è stata massacrata di nuovo, ma la Orion e la Majestic possono combattere e la Conqueror è in buone condizioni. Lascerò la Conqueror con loro dato che fa parte della stessa divisione di corazzate. Quelle quattro corazzate dovrebbero essere in grado di affrontare ogni cosa riesca a oltrepassare il resto della flotta.»

Desjani mantenne un’espressione controllata. «Sarebbe vero, ammesso che Orion, Majestic e Conqueror non incontrino difficoltà nell’affrontare il nemico.»

Intendeva dire che i loro comandanti avrebbero potuto accampare delle scuse per evitare la battaglia. Doveva ammettere che il sospetto di Desjani, espresso in modo molto diplomatico, era fondato. Il capitano Casia della Conqueror non ispirava la minima fiducia, ma messo a confronto con la comandante Yin, facente funzioni di comandante della Orion da quando il capitano Numos era stato sollevato dall’incarico e messo agli arresti, sembrava un ufficiale modello. E il comandante pro tempore della Majestic, che aveva assunto l’incarico quando Faresa, alleata di Numos, era stata a sua volta allontanata dal comando, era talmente insignificante che Geary trovava difficile ricordare che aspetto avesse. In un mondo perfetto li avrebbe sostituiti tutti su due piedi, ma una flotta in fuga attraverso il territorio nemico era molto lontana dall’essere un mondo perfetto, a maggior ragione se si consideravano le politiche di flotta che rendevano il comando di Geary ancora troppo instabile per poter prendere decisioni così arbitrarie. Se lo avesse fatto, certi ufficiali avrebbero potuto ordire trame contro di lui in modo più palese, e altri ci avrebbero visto un indizio del fatto che Geary fosse pronto ad accettare il ruolo di dittatore.

Aggrottò la fronte. «Non vorrei togliere altre due navi dalla battaglia solo perché quelle corazzate potrebbero avere problemi.»

«Se sul relitto dell’Audacious ci sono prigionieri da liberare, per il trasporto serviranno tutti gli shuttle possibili» evidenziò Desjani. «E nelle vicinanze ci dovranno essere navi abbastanza grosse per ospitare almeno temporaneamente i prigionieri liberati.»

«Giusta osservazione.» Restava ancora il problema di due comandanti di navi principali che non avrebbero fatto i salti di gioia all’idea di restare indietro con le ausiliarie. Anzi, avrebbero potuto trovare dei modi per ignorare gli ordini e lanciarsi comunque in battaglia alla prima occasione, e la maggior parte dei loro compagni non li avrebbe affatto biasimati. La dottrina dell’offensiva senza quartiere era ancora onnipresente nella mentalità della flotta. Geary lanciò un’occhiata alle spalle, verso la copresidentessa Rione, che osservava gli eventi con un’espressione impassibile. «Signora copresidentessa, apprezzerei un suo suggerimento su come formulare un certo ordine…»

«Vi ho ascoltati» lo interruppe Rione. «Grazie per esservi degnati di includermi nella discussione. State inviando queste navi per assicurarvi che i nostri compagni, da poco resi prigionieri, siano liberati e portati in sicurezza. Se delle navi da guerra corporate arrivassero nei paraggi del relitto dell’Audacious, potrebbero mandare a monte le operazioni o provocare la morte di alcuni prigionieri. Quale altra giustificazione vi serve? Esiste un incarico più onorevole del garantire la sicurezza dei nostri compagni?»

Geary annuì. «Ben detto, signora copresidentessa.» Restava il dubbio su chi mandare. Osservò il display, cercando di decidere di chi poteva fidarsi, e chi non si sarebbe offeso troppo al vedersi assegnato un incarico così onorevole, almeno da come l’aveva descritto Rione. Era al corrente delle voci che indicavano alcuni ufficiali come i suoi preferiti, e non era il caso di dar forza a quell’opinione, anche se per molti versi era vera. Apprezzava certi comandanti perché erano abili oltre che aggressivi, intelligenti oltre che audaci, fedeli ai loro doveri verso l’alleanza e non agli intrighi politici per portare avanti la loro carriera. Cresida, per esempio…

Ovvero il capitano della Furious, che insieme all’Implacable era l’unica nave superstite della quinta divisione di incrociatori da battaglia. Proprio le due navi che gli servivano. «Ci manderò Cresida. La sua nave e l’Implacable.»

Desjani parve esterrefatta. «È abituata a essere nel vivo della battaglia.»

«Appunto. Si è dimostrata capace di portare a termine il compito.»

«Sono lieta di non essere io a doverle comunicare l’incarico, signore.»

«Ci troviamo a quasi un minuto luce dalla Furious, dovremmo essere al sicuro dal raggio dell’esplosione» scherzò Geary, e Desjani sorrise.

Modificò il piano e, con il benestare di Desjani, trasmise le modifiche. Subito dopo contattò la Furious. «Capitano Cresida, assegnerò alla Furious e all’Implacable il compito più importante della flotta. Voglio che vi assicuriate che il nostro personale imprigionato e le nostre ausiliarie siano ben protetti. Conto su di lei, capitano Cresida.» Usare quel modo di fare con Cresida lo metteva in imbarazzo, ma era la pura verità.

La risposta di Cresida arrivò dopo un paio minuti, e stupì Geary: il suo tono non era adirato ma compiaciuto e determinato. «Sissignore. La Furious e l’Implacable non deluderanno i nostri compagni imprigionati, e non deluderanno lei.»

Geary controllò l’ora. Ancora nessun segno degli inseguitori corporati, e al contatto con la Flottiglia Danneggiati mancava un’ora. Sarebbe stata una lunga giornata.

«Capitano!» chiamò una guardia. «Abbiamo rilevato il lancio di scialuppe di salvataggio dalle navi da riparazione della Flottiglia Danneggiati.»

«Cosa?!» esclamarono all’unisono Geary e Desjani. Ma effettivamente il display mostrava uno sciame di scialuppe di salvataggio che partiva dalle navi da riparazione corporate. «Abbandonano le navi così in fretta?»

Anche Desjani sembrava pensierosa: probabilmente cercava di capire che razza di trucco corporato fosse mai quello. «Si sono resi conto di quanto ci servono i materiali contenuti nelle stive delle loro navi? Le faranno esplodere tutte prima ancora che arriviamo a un paio di minuti luce da loro?» domandò.

Prima che Geary potesse rispondere, il suo circuito per le comunicazioni interne emise un trillo urgente. Il tenente Iger della sezione intelligence. Era davvero insolito che si facesse vivo nel corso di una battaglia, dato che il suo lavoro consisteva nel raccogliere i dati e nelle analisi a lungo termine: ogni elemento di rilevanza tattica immediata veniva mostrato automaticamente sui display. «Desidera, tenente?»

La testa di Iger, nella finestrella virtuale, si piegò con fare dubbioso. «Mi scusi se la disturbo durante un combattimento, signore, ma…»

«Venga al punto, tenente.»

L’ufficiale parve colto alla sprovvista, poi parlò in fretta. «Abbiamo avuto conferma che queste sono navi da riparazione standard della Corporazione.»

Geary rimase in attesa, ma proprio come gli ingegneri delle sue ausiliarie, a volte sembrava che il tenente Iger si aspettasse che Geary sapesse già tutto da sé. «E cosa significa? Perché abbandonano le navi così in fretta?»

«Perché non sono mezzi militari, signore.»

«Non sono mezzi militari?»

«No, signore» rispose Iger. «Il supporto logistico principale della Corporazione non è gestito dall’esercito, ma da un diverso organismo, che lavora tramite appalti privati. La nostra flotta non vede mai questo genere di navi perché non devono mai andare in luoghi dove possano imbattersi nelle navi da guerra alleate.»

«Si tratta di navi civili?»

«Sì, signore, per quanto collegate allo sforzo bellico, ovviamente, e quindi obiettivi assolutamente legittimi. Ma non hanno a bordo personale militare addestrato a combattere e non hanno difese. Per questo le stanno abbandonando: non sono pagati per scendere in battaglia. Da quel che ne sappiamo, gli equipaggi finirebbero nei guai se a causa delle loro azioni noi dovessimo provocare danni maggiori a quelle navi. Perciò se la filano al più presto.»

«È sicuro che intendano ridurre al minimo i danni alle navi?»

«Sì, signore. Lo sappiamo grazie ai documenti in nostro possesso e agli interrogatori dei prigionieri. Ai militari corporati non piace il personale a contratto perché ritengono di non ricevere da loro il giusto supporto. Inoltre questo tipo di personale percepisce stipendi notevolmente più alti, il che probabilmente è il tasto più dolente per quanto concerne i militari.»

«Che mi venga un colpo.» Geary ci pensò su per un momento. «Allora non avranno messo nessuna trappola su quelle navi?»

Iger ebbe un attimo di esitazione e guardò di lato, come se stesse ascoltando qualcun altro del personale dell’intelligence, poi annuì di nuovo. «Lo considero molto improbabile, signore. Se i loro datori di lavoro li ritenessero colpevoli di avere causato danni alle navi, perderebbero il lavoro. Possiamo presumere che abbiano spento tutti i sistemi e abbandonato alla deriva le navi da riparazione nella speranza che noi le ignoriamo.»

«Resteranno delusi. Grazie, tenente, ottimo lavoro.»

Allo svanire dell’immagine del tenente Iger, Geary si voltò per riferire a Desjani e Rione quanto aveva appreso. «Non avete mai visto questa sorta di navi?» chiese a Desjani.

Lei scosse la testa. «Solo nei documenti informativi sulle tipologie delle navi corporate.»

Allora Geary si rivolse a Rione. «Lei ritiene sensato ciò che ha detto il tenente Iger?»

«Me lo chiede in quanto civile?» chiese lei, sarcastica.

«Sì.» E fatto più importante, una civile che aveva vissuto un secolo di guerra. L’ultima esperienza di Geary con altri civili risaliva a cent’anni prima, prima che la guerra contro la Corporazione avesse inizio. Aveva visto cosa aveva provocato quel secolo di guerra negli ufficiali e nei navigatori della flotta, e si chiedeva in che modo avesse cambiato i civili.

Rione lo osservò, cercando di intuire le ragioni della domanda. «Senza dubbio. Anche se certamente desiderano il trionfo delle loro forze militari, e malgrado tutto l’odio che nutrono verso il nemico, i civili non sono ancora pronti a combattere in prima persona. Può darsi che alcune singole persone negli equipaggi fossero disposte a resistere, ma sarebbero state trascinate via dalla massa dei loro compagni desiderosi soltanto di non morire.» Rione colse l’occhiata di Desjani. «Non sono codardi» aggiunse in un tono gelido. «Chi è privo dell’addestramento o della preparazione mentale per una battaglia non può prendere e combattere come fanno i militari. Di certo sono abbastanza intelligenti da sapere che non hanno alcuna possibilità contro di noi.»

Desjani scrollò le spalle. «Non ne hanno nemmeno quelle navi corporate lanciate a intercettare la nostra flotta.»

Ma Geary scosse la testa. «Restare su navi che non hanno alcuna capacità di combattere sarebbe del tutto inutile. Io o lei ci assicureremmo perlomeno che non venissero catturate intatte, se avessimo il sospetto che queste fossero le intenzioni del nemico, ma morire invano non darebbe nessun contributo alla causa.» Guardò verso il display, dove le due corazzate nemiche sfrecciavano verso di loro, distanti ancora qualche ora. «Il comandante corporato sta buttando via quelle navi e quegli equipaggi perché può farlo, perché quelle persone sono pronte a seguire ordini insensati, anche se è uno spreco assoluto. Che le stelle viventi mi aiutino se deciderò mai di buttare vite a quel modo solo perché posso farlo.»

Desjani si rabbuiò leggermente. Doveva essere un concetto difficile per chi era cresciuto nella convinzione che l’onore richiedesse di combattere sempre fino all’ultimo respiro. D’altro canto, lei si era assunta quell’impegno prima di unirsi alla flotta e fin da allora aveva vissuto con quella consapevolezza. «Sì, signore» rispose infine. «Capisco cosa intende. Ci aspettiamo l’obbedienza dai nostri sottoposti, e in cambio loro meritano il rispetto dovuto al fatto di essere disposti a seguire gli ordini fino alla morte.»

«Esattamente.» In effetti lei l’aveva detto anche meglio. Si ricordò che una volta Desjani gli aveva rivelato di avere ricevuto un’offerta di lavoro presso l’agenzia letteraria di suo zio, prima di entrare nella flotta, e di nuovo si chiese che persona sarebbe diventata se non fosse nata e cresciuta nel corso di una guerra che per l’Alleanza era già antica.

Rione parlò di nuovo, in tono di sincera curiosità. «Mi sfugge una cosa. Avete visto gli equipaggi delle navi da guerra nemiche menomate abbandonare in tutta fretta le loro navi, eppure non mi è parso che l’abbiate trovato disonorevole. Perché per i civili dovrebbe essere diverso?»

Desjani si limitò a storcere la bocca, quindi toccò a Geary rispondere. «Perché gli equipaggi delle navi da guerra hanno aspettato fino all’ultimo istante» spiegò.

La copresidentessa Rione lo scrutò per un momento, come per accertarsi che dicesse sul serio. «Per quanto fosse una decisione inevitabile, il fatto di avere aspettato la rende più accettabile, anche se sapevano già che non potevano scappare né lanciarsi all’inseguimento. Ho capito bene?»

«Be’… sì.» Geary abbassò lo sguardo verso Desjani, ma lei non sembrava interessata ad aiutarlo nelle spiegazioni. «Può sempre accadere qualcosa di imprevisto. Noi potremmo cambiare rotta, una flotta corporata potrebbe apparire dal punto di salto o dal portale dell’iper-rete. Alle navi dirette contro di loro potrebbe capitare qualcosa, oppure potrebbero riuscire a rimettere in funzione qualche arma in più e opporre una resistenza migliore del previsto. Le incognite sono moltissime, e per questo si aspetta sempre fino all’ultimo.»

«Si resta in attesa di un miracolo?» chiese Rione.

«Sì, più o meno. Perché a volte i miracoli succedono, a patto di continuare a lottare anche quando tutto sembra perduto.»

Lei lo guardò corrucciata, poi abbassò gli occhi. «Sì» disse infine. «A volte i miracoli succedono. Purché non ci si arrenda quando rimane ancora un barlume di speranza. Lo capisco. Ma a che punto lo sperare in un miracolo si trasforma da fonte di ispirazione in follia suicida?»

«Dipende» rispose Geary.

La copresidentessa Rione incrociò il suo sguardo. «Ed è compito del comandante giudicare la situazione e decidere se continuare a sperare in un miracolo sia opportuno oppure una follia?»

Non gli piaceva metterla in quei termini, però… «Sì, penso di sì.»

Il sorriso di Rione sembrava quasi canzonatorio. «Per esempio quando ha deciso di tornare a Lakota invece di attraversare Ixion o cercare di resistere lì? Spero che in futuro il suo giudizio rimanga altrettanto valido, capitano Geary. Sembra avere un talento naturale per intuire i miracoli.»

Geary annuì, incerto su come rispondere, poi notò che Desjani sembrava leggermente sorpresa. «Che succede?»

Lei scosse la testa. «Niente, signore. È solo che… non mi aspettavo di trovarmi d’accordo su qualcosa con la copresidentessa Rione.»

«Siete entrambe matte da legare.»

Desjani sorrise.

«Aggiornamento sulla Flottiglia Danneggiati» annunciò la guardia alle operazioni.

Geary controllò il display. Delle quattro corazzate corporate sottoposte a grosse riparazioni, soltanto una stava attivando gli armamenti. I sistemi bellici delle altre dovevano essere talmente a mal partito da non potersi attivare con così poco preavviso. Tra le sette corazzate in formazione, soltanto su due si rilevavano i segnali delle batterie di lance infernali in caricamento. I dodici incrociatori da battaglia sembravano in condizioni leggermente migliori, e cinque di loro mostravano attività negli armamenti.

Uno degli incrociatori da battaglia corporati, con il sistema di propulsione meno danneggiato degli altri, aveva preso ad allontanarsi con penosa lentezza. «Stanno scappando?» chiese Desjani, poi azionò alcuni controlli. «No, non su quel vettore. Cercano di unirsi alle altre navi danneggiate per costituire una formazione di fronte alla Flottiglia Danneggiati.»

Evidentemente i corporati speravano ancora nel miracolo che avrebbe impedito alla flotta dell’Alleanza di annichilire tutte le loro navi principali a portata.

Sul display apparve un allarme che richiamò l’attenzione di Geary. «Il sistema di combattimento automatico raccomanda di lanciare una salva di rocce contro la Flottiglia Danneggiati.»

«Proiettili cinetici contro delle navi? Sono troppo danneggiate per fare grandi manovre, ma non ci vorrebbe molto per evitare rocce scagliate a questa distanza.» Desjani fece una smorfia. «Dovremmo gettare via gran parte delle nostre scorte di rocce per potere avere qualche probabilità di andare a segno.»

«Non mi sembra che ne valga la pena» concordò Geary. «E l’Audacious?»

«Lo schema raccomandato eviterebbe di colpire l’Audacious, ammesso che non faccia manovre. Però potrebbe farne se i rimorchiatori la trascinassero fuori dalla sua attuale rotta.» Desjani scosse la testa. «E se i detriti colpissero le navi da riparazione che vogliamo depredare? Soltanto un’intelligenza artificiale potrebbe ritenerla una buona opzione.»

«Ha idea di cosa possa aver provocato quella grossa falla sull’Audacious? Sembra che al suo interno sia esploso qualcosa.»

Desjani diede solo una rapida occhiata al display. «È stata causata dall’autodistruzione dell’eiettore di campo nullo. I corporati non possiedono quest’arma, quindi c’è uno strumento di autodistruzione a ridondanza multipla, proprio come per le chiavi dell’iper-rete alleata. Non vogliamo che queste cose finiscano in mani nemiche.»

«È mai capitato che si autodistruggessero nel momento sbagliato?»

«Non che io sappia. L’ufficio per la progettazione delle armi ci ha assicurato che questa possibilità non esiste, quindi non ce ne preoccupiamo.» Desjani parlava con assoluta serietà, ma le sfuggì un sorrisetto per l’assurdità dell’affermazione. Le rassicurazioni dell’ufficio progettazione delle armi andavano trattate come pura invenzione almeno finché non venivano confermate dalla realtà dei fatti.

«Capisco.» Geary ricevette una nuova allerta, a indicare l’arrivo del piano del colonnello Carabali. Lo esaminò alla svelta, mentre teneva d’occhio il display per assicurarsi che non succedesse niente di imprevisto. Il piano dei Marines era piuttosto semplice e sfruttava i distaccamenti di tutte e quattro le corazzate che scortavano le ausiliarie alleate, dirette verso la Flottiglia Danneggiati. La maggior parte dei Marines avrebbe abbordato l’Audacious, utilizzando ogni shuttle disponibile delle corazzate e degli incrociatori da battaglia di Cresida. Inoltre, ciascuna squadra d’abbordaggio delle ausiliarie sarebbe stata accompagnata da un drappello di Marines che avrebbero verificato la presenza di trappole esplosive sulle navi nemiche.

«Non mi ero accorto che i corporati stessero evacuando l’Audacious» osservò rivolto a Desjani.

Lei controllò il proprio display, toccò qualche comando e annuì. «Sono fuggiti nello stesso momento degli equipaggi delle navi da riparazione, per questo non lo avevamo notato. Nei dati rilevati dall’Audacious non ci sono cambiamenti, quindi non l’hanno depressurizzata.»

«Speriamo che questo ci faciliti le cose.» Segnò il piano come approvato e lo rispedì indietro. Anche se aveva detto ai Marines che non era necessaria l’approvazione scritta, generalmente una documentazione completa dava un senso di sollievo.

Dieci minuti dopo, mentre aspettava l’arrivo degli inseguitori e avvertiva la tensione crescente, Geary ricevette l’ennesima allerta, stavolta una comunicazione ad alta priorità. Represse a stento un lamento quando vide l’identificazione. Il capitano Casia della Conqueror, uno dei più grossi fastidi tra gli ufficiali della sua flotta. Ma poteva trattarsi davvero di una comunicazione importante, per quanto apparisse improbabile. Quando accettò la chiamata comparve una finestra che mostrava il volto corrucciato di Casia. «Capitano Geary,» esordì in tono formale Casia «sono stato informato che i Marines assegnati alla mia nave verranno impiegati in una missione per liberare eventuali prigionieri alleati incarcerati sul relitto dell’Audacious.»

Geary diede un’occhiata alla posizione della Conqueror. Dieci secondi luce di distanza, non troppi per poter comunicare agevolmente. «Proprio così, capitano Casia» affermò Geary, poi aspettò di capire che problema avesse Casia stavolta.

«Sono stato inoltre informato che non è prevista nessuna supervisione delle operazioni dei Marines» continuò Casia.

Geary lo guardò perplesso. «Questo non è esatto, capitano Casia. Io esercito il comando sul colonnello Carabali, che a sua volta dirige i Marines in base ai miei ordini.»

Venti secondi dopo, il volto di Casia si rabbuiò sempre di più. «Forse prima della guerra la supervisione sui Marines era più rilassata. Io mi riferisco alla prassi secondo la quale gli ufficiali di flotta esercitano una supervisione diretta sui Marines impegnati nelle operazioni di abbordaggio.»

«Che cosa?» I sistemi di comando permettevano agli ufficiali di rango più elevato di vedere e sentire ciò che faceva ogni singolo Marine collegandosi alla sua corazza da combattimento, un’opzione che Geary riteneva utile in particolari circostanze, ma più spesso una pericolosa distrazione. Geary tolse l’audio al circuito di comunicazione e si rivolse a Desjani. «Capitano Desjani, mi conferma che di prassi gli ufficiali della flotta tengono d’occhio i Marines durante le operazioni di abbordaggio?»

Desjani si lasciò sfuggire un sospiro. «Questi controlli sono stati abituali per tutto il tempo in cui io ho fatto parte della flotta.»

«Perché?»

«Perché si teme che i Marines possano premere i pulsanti sbagliati e distruggere cose importanti, compresa la nave stessa.»

«Forse mi sbaglio, ma credevo che i Marines avessero l’ordine di non premere pulsanti a caso se non sono sicuri di quello che stanno facendo…» osservò Geary.

Desjani scrollò le spalle. «Certo, signore, ma sono Marines.»

C’era del vero, Geary doveva ammetterlo. Millenni di progressi tecnologici dovevano ancora produrre una singola strumentazione che fosse a prova di Marines, o a prova di navigatori, a dirla tutta. «E a che livello dovrebbero essere gli ufficiali assegnati alla supervisione dei Marines?»

«Comandanti di nave» rispose Desjani in tono inespressivo.

«Sta scherzando?»

«No, signore.»

«E chi dovrebbe comandare la nave mentre loro sono impegnati a supervisionare i sergenti dei Marines?»

Desjani si permise un sorriso amaro. «Ho fatto la stessa domanda all’ammiraglio Bloch l’ultima volta che mi ha affidato un incarico di questo tipo. Mi ha risposto che un’ufficiale delle mie abilità ed esperienza poteva agevolmente svolgere entrambi gli incarichi contemporaneamente.»

Non per la prima volta, Geary provò un colpevole senso di sollievo per il fatto che Bloch fosse morto prima che qualcuno gli chiedesse di prestare servizio come suo sottoposto. «Credo che la risposta sia ovvia, ma lei ritiene che ci sia una buona ragione per questa prassi?»

Desjani scrollò ancora le spalle. «Delle ragioni si possono sempre trovare, ma ce ne sono moltissime per non seguirla. Se dipendesse da me non lo farei, signore.»

«Non lo farei nemmeno io.» Geary si voltò e riaprì la comunicazione con Casia. «Grazie per avermi presentato il problema. Mi assicurerò che i Marines siano al corrente della necessità di consultare gli ufficiali di flotta prima di intraprendere azioni che possano compromettere la sicurezza della nave che stanno per abbordare.»

Dopo altri venti secondi, arrivò la risposta di un Casia sempre più corrucciato. «Ci sono ottime ragioni per le pratiche correnti, capitano Geary. Non affidarsi all’esperienza conseguita in tempo di guerra potrebbe portare a conseguenze letali per i prigionieri che vogliamo liberare.»

Era da tempo che non riceveva attacchi così palesi. Per certi versi era vero, perché a lui mancava tutto il tempo trascorso in guerra dagli altri ufficiali. Ma era anche falso, perché non aveva imparato nessuna lezione sbagliata. Se era sicuro di qualcosa, era proprio che non c’era alcun motivo per cui gli ufficiali anziani dovessero restare con il fiato sul collo dei loro sottoposti mentre questi cercavano di svolgere il proprio lavoro. «Grazie del consiglio, capitano Casia» ripeté Geary. «Lo valuterò attentamente e intraprenderò le azioni che riterrò opportune.» Forse l’esperienza in tempo di pace non era la stessa cosa, ma aveva insegnato a Geary a dire: “Si levi di torno” in un linguaggio indiscutibilmente professionale e cortese.

A giudicare dalla sua espressione, Casia non aveva avuto difficoltà ad afferrare il messaggio. «Dopo il disastro a cui la flotta è andata incontro l’ultima volta che è stata a Lakota…»

A quel punto Geary si avvalse della propria autorità di comandante di flotta e interruppe la comunicazione. Non voleva che la rabbia gli offuscasse il giudizio. Dopo un momento parlò in tono duro. «Capitano Casia, se vuole essere sollevato dal comando alla vigilia di una battaglia può ritrasmettere il suo ultimo messaggio. Altrimenti la faccia finita e prosegua nel suo lavoro. Se desidera un incontro in privato dopo il combattimento per discutere della gerarchia di comando della flotta e del suo ruolo, sarò lieto di concederglielo. Stia pur certo che i Marines saranno supervisionati da personale competente e che ho preso nota delle sue osservazioni. Fine della trasmissione» aggiunse prima di chiudere il contatto con la Conqueror.

Desjani stava fingendo con grande abilità di non essersi accorta del malumore del suo superiore. Lo stesso facevano, non tutte con la stessa efficacia, le guardie di plancia della Dauntless. Non potevano aver sentito niente di quello che aveva detto, grazie al campo di esclusione sonora che garantiva la riservatezza delle sue conversazioni con le altre navi, ma ogni ufficiale giovane imparava ben presto l’arte del leggere l’umore del suo superiore anche solo dal linguaggio del corpo.

Geary fece un respiro profondo e chiamò il colonnello Carabali. «Colonnello, presumo che se richiedessi a un comandante di nave di supervisionare direttamente il suo personale durante l’abbordaggio dell’Audacious lei la riterrebbe una distrazione non necessaria.»

«È corretto, capitano Geary.»

«Presumo inoltre che i suoi ufficiali siano in grado di impedire che uno qualunque tra i suoi Marines prema pulsanti a casaccio o finisca accidentalmente per mandare in sovraccarico il nucleo energetico dell’Audacious.»

«Sissignore.»

«E presumo che se qualcuno dei suoi Marines avesse bisogno di assistenza o istruzioni dal personale di flotta, sia capace di domandare aiuto.»

«Sissignore.»

«Per farla breve, colonnello, presumo che i suoi Marines possiedano l’esperienza e l’intelligenza necessarie per svolgere i loro incarichi senza la supervisione diretta degli ufficiali di flotta.»

«Sissignore.»

«Bene.» Geary si rilassò, mentre Carabali lo scrutava come se temesse un’imboscata. «Apprezzerei se mi aiutasse a dimostrare la fondatezza delle mie supposizioni. Se i suoi Marines riusciranno a prendere il controllo dell’Audacious senza fare esplodere niente né depressurizzare la nave, avrò a disposizione un ottimo esempio della loro capacità di operare in modo efficiente senza il fiato sul collo degli ufficiali di flotta.»

Carabali annuì. «Certo, signore. Andrà tutto per il verso giusto.»

«Accidenti, colonnello, c’è sempre qualcosa che va storto, in qualsiasi operazione. Cerchiamo solo di evitare pasticci troppo grossi.»

Carabali abbozzò un sorriso, poi eseguì il saluto militare. «Sissignore. Informerò il mio personale della fiducia che ripone in loro ed evidenzierò che dovranno chiedere istruzioni se saranno in dubbio su come procedere.»

«Gli dica anche di non premere pulsanti sconosciuti» aggiunse Geary.

«Certamente, signore. Dal momento che abborderemo una nave che probabilmente ospita molti prigionieri di guerra alleati, mi sono assicurata che i comandanti dei plotoni e delle squadre ordinassero ai Marines di attenersi strettamente alla disciplina. Non spareranno a niente e a nessuno a meno che siano sicuri che si tratta di un nemico.»

«Buona idea.»

«Aggiungo che sono tutti volontari» spiegò il colonnello. «Questo perché è possibile che i corporati abbiano manomesso il nucleo energetico in modo da provocare un’esplosione non appena la nostra squadra d’assalto salirà a bordo.»

Geary digrignò i denti a quel pensiero. «Non posso dirle quanto apprezzo la loro disponibilità a prendere parte all’operazione malgrado questo rischio, colonnello. Ho messo in guardia i corporati dal tentare questo genere di trappole, e li ho avvisati su cosa accadrà se lo faranno. Le loro scialuppe di salvataggio non possono correre più veloci delle nostre navi.»

Il colonnello dei Marines sorrise. «Grazie, signore.»

«Grazie a lei, colonnello. Mi informi se ci saranno cambiamenti significativi nei piani.» L’immagine di Carabali svanì, e Geary si lasciò andare sulla poltrona con un sospiro.

«Un’altra crisi sventata?» chiese Rione.

«Affrontata, se non altro» rispose Geary. «Ha sentito qualcosa che dovrei sapere?»

Lei gli diede un’occhiata, consapevole che si riferiva alle sue spie nella flotta. «Niente di troppo urgente.» Dopo una breve esitazione si alzò e gli si avvicinò abbastanza da parlare sottovoce. «Solo alcuni dei miei agenti sono riusciti a inviarmi rapporti rapidamente. Dicono tutti che i tuoi oppositori sono stati colti di sorpresa dalla decisione di tornare immediatamente a Lakota, e al momento stanno aspettando di vedere le tue prossime mosse.»

«Grazie. E tu che ne pensi di questa situazione?»

«Vuoi il mio consiglio?» chiese fredda Rione. «Perché non lo chiedi di nuovo al capitano della tua ammiraglia?»

Oh, per l’amor degli avi… «Cosa c’è di male se le chiedo dei consigli sulle operazioni di flotta?»

«Proprio niente» fece Rione, dubbiosa, ma poi rispose alla prima domanda. «I tuoi nemici nella flotta si nascondono e attendono. Finché la situazione in questo sistema stellare non sarà risolta, non agiranno per timore di ritrovarsi a loro volta invischiati in una trappola dei corporati.»

Geary annuì, ma tenne i propri pensieri per sé. Se fallirò, avranno il giusto pretesto per domandare la mia destituzione da comandante di flotta. D’altro canto, se fallirò probabilmente non resterà molto di questa flotta.

Riportò gli occhi sul display, cerando di nuovo quegli inseguitori corporati che ormai avrebbero dovuto essere lì, ma che ancora non erano riapparsi dal punto di salto per Ixion. Geary tamburellò nervosamente con le dita su un bracciolo della poltrona del comandante. Perché non erano ancora arrivati? La sua flotta era tornata a Lakota da più di due ore. Ogni minuto in più era manna dal cielo, ma non c’era da fidarsi dei doni che arrivavano per ragioni incomprensibili. Sebbene avesse detto a Rione che sperava di poter contare su tre ore di tregua, in realtà prevedeva che non sarebbero passate più di due ore prima che le unità di punta degli inseguitori corporati ricomparissero nel sistema. Anche tenendo conto del tempo necessario per riorganizzare le flottiglie, e poi invertire rotta a Ixion una volta scoperto che la flotta dell’Alleanza era tornata indietro, un discreto numero di navi avrebbe già dovuto essere lì.

Un altro messaggio ad alta priorità, stavolta dall’Ocrea, distante trenta secondi luce: la conversazione sarebbe stata lenta ma ancora tollerabile. Geary si chiese per quale motivo l’incrociatore pesante lo stesse chiamando, poi si ricordò che aveva chiesto a quella nave di catturare qualche prigioniero corporato e interrogarlo. «Qui Geary. Qualcuno dei prigionieri ha parlato?»

Il capitano dell’Ocrea annuì. «Sì, uno. Tutti gli altri si sono limitati a ripetere la solita manfrina del sentirsi privilegiati a essere cittadini della Corporazione, ma abbiamo trovato un militare di alto rango che sembra del parere che la nostra flotta non possa essere distrutta, e che chiunque tenti di farlo stia andando contro il volere delle stelle viventi. Così si è messo a spiattellare tutto ciò che sa, convinto che sia l’unico modo per espiare il peccato di averci attaccati.» Fece una pausa per osservare la reazione di Geary.

«Mi piace questo atteggiamento» commentò lui.

Un minuto dopo, il capitano dell’Ocrea annuì. «Anche a me, signore. Questo navigatore corporato non sa poi molto, però ci ha rivelato che prima di saltare a Ixion abbiamo eliminato l’ammiraglia corporata. L’alto dirigente è morto in battaglia, e sono rimasti due dirigenti inferiori di pari rango che si sono messi a litigare su chi dovesse prendere il comando della squadra degli inseguitori. La nostra fonte non ricorda precisamente quanto sia durato, ma afferma che almeno per quattro ore, o forse anche più di cinque, la flottiglia nemica è rimasta qui con le mani in mano.»

«Almeno quattro ore?!» esclamò Geary. Aveva preso di mira il centro della formazione nemica proprio con quella speranza, ma non sapeva con certezza di esserci riuscito. «Questo navigatore ne è certo?»

«Sì, signore. Purtroppo non sa fornirci indicazioni precise sulla squadra che ci ha inseguiti a Ixion, se non che era “grossa”. L’unica altra cosa utile di cui sembra al corrente è che ad alcune delle navi più danneggiate rimaste qui è stato chiesto di dirottare parte del personale sulle navi lanciate al nostro inseguimento. A quanto pare, molte delle loro navi sono a corto di personale qualificato. Sembra che di recente la Corporazione abbia perso un numero di ufficiali molto più alto del consueto.» A questo punto il capitano dell’Ocrea fece un sorriso molto compiaciuto.

«Ottimo lavoro» si complimentò Geary. «Ritiene che valga la pena di trasferire alcuni prigionieri in una struttura più equipaggiata?»

«Ne dubito, signore. Anche quello che ha spifferato tutto non sembra sapere granché.» Il capitano dell’Ocrea parve colpito da un pensiero inatteso. «Immagino che potremmo semplicemente rimetterli sulle loro scialuppe e rilanciarli. Ultimamente abbiamo fatto così, sbaglio?»

Geary annuì, cercando di non mostrarsi sollevato in modo troppo palese. Fino a non molto tempo prima quel capitano, come tutti gli altri della flotta, avrebbe semplicemente scagliato i prigionieri nello spazio quando non sapeva più che farsene di loro. Il fatto che avesse suggerito di propria iniziativa un modo umano di liberarsene era un ottimo segnale, e poteva suggerire che il concetto di onore stava riacquistando il suo antico significato. «Mi sembra l’opzione migliore.»

L’altro ufficiale sorrise. «Ci sono messaggi dalle stelle viventi che dovremmo far diffondere al nostro nuovo amico?»

Geary quasi prese al volo l’occasione, poi ci ripensò. Sembrava sbagliato, per qualche ragione indefinibile, come se qualcuno gli stesse dando un avvertimento che poteva percepire solo a livello subconscio. «Forse non sarebbe una buona idea, non vorrei offendere le stelle viventi pretendendo di parlare per loro conto.»

Il sorriso sul volto del capitano dell’Ocrea svanì. «Non intendevo suggerire un sacrilegio, signore.»

«Lo so. Ma quello che a noi sembra accettabile potrebbe non esserlo ai loro occhi. Meglio non correre rischi.»

«Vero. In questo momento ci sono favorevoli, e non conviene tentarle. Grazie, signore. Lanceremo le scialuppe corporate entro una decina di minuti.»

«Perfetto. Grazie a lei per l’eccellente lavoro.»

A quel punto Geary si rivolse a Desjani e Rione per informarle della novità. «Entrambi i dirigenti superstiti della Corporazione volevano prendersi il merito di aver distrutto la nostra flotta a Ixion, quindi hanno passato ore a discutere su chi dovesse assumere il comando. Copresidentessa Rione, i corporati non hanno un sistema di anzianità di servizio simile al nostro?»

Lei scosse la testa. «Nella Corporazione, le posizioni dirigenziali sono qualcosa a metà strada tra incarichi civili e militari. L’importanza di un dirigente è determinata in parte dal suo livello, e in parte dalla sua influenza politica.»

«Sta dicendo che la loro struttura di comando assomiglia… a com’era anche la nostra flotta?» Chiese Geary, con uno sguardo di scusa verso Desjani. «Dalla Corporazione mi sarei aspettato una struttura di comando più rigida.»

«Fino a un certo punto» spiegò pazientemente Rione. «Per chiunque si trovi sotto il rango di alto dirigente l’opzione migliore è obbedire agli ordini senza fiatare. Ma raggiunto quel livello iniziano le faide interne. Tra i dirigenti corporati vige una lotta costante per ottenere le posizioni politiche e gli incarichi più importanti, e al culmine ci sono coloro che riescono ad arrivare, tramite lusinghe e sotterfugi, al Consiglio esecutivo.»

«Non mi sembra tanto diverso dai nostri politici» mormorò Desjani, ma a voce abbastanza alta perché Rione la sentisse.

La copresidentessa si limitò a un freddo sorriso e tenne gli occhi su Geary. «Un alto dirigente che possa vantare il merito di averla uccisa avrà la strada spianata verso il Consiglio esecutivo, quindi non c’è da stupirsi che i due superstiti abbiano sprecato tempo prezioso per contendersi la posizione di comando. Contrariamente a ciò che pensa quel navigatore corporato, molto probabilmente non stavano litigando tra di loro, ma cercavano di convincere i capitani delle navi di essere la persona a cui era dovuto il comando. I capitani non potevano seguire gli ordini di qualcuno che non avesse le giuste credenziali burocratiche.»

«Allora in fin dei conti non è così simile alla nostra flotta» osservò Geary. In seguito alla morte dell’ammiraglio Bloch, la flotta alleata aveva cercato un leader, mentre la flottiglia corporata aveva cercato di interpretare i regolamenti. Se la sua flotta si fosse semplicemente adeguata alle norme, nessuno avrebbe mai potuto discutere il suo status di comandante, dato che la sua anzianità come capitano decorreva da un secolo prima, ai tempi della sua promozione “postuma”. Ma senza dubbio i grattacapi provocati da quei capitani impauriti all’idea di infrangere le regole avrebbero bilanciato la situazione. «Siamo stati fortunati, e abbiamo guadagnato almeno quattro ore di vantaggio sugli inseguitori.»

«Non è stata fortuna, signore» obiettò Desjani. «Lei ha indirizzato il nostro primo attacco nel punto dove credeva che si trovasse l’ammiraglia nemica.»

Rione aggiunse: «Non dimentichi che al comando delle navi rimaste qui ci dev’essere il dirigente che ha perso la disputa su chi avrebbe dovuto prendere il comando della squadra degli inseguitori. Questo potrebbe influenzare le sue reazioni».

«Giusta osservazione» concordò Geary. «Ma in che modo verrà influenzato?»

«La colpa di tutto ciò che accadrà qui ricadrà sull’alto dirigente che ha assunto il comando generale e se n’è andato con gli inseguitori. Voleva prendersi i meriti, ma adesso si trova nella posizione di ricevere il biasimo. Quando quella flotta tornerà a Lakota, vorrà a tutti i costi colpirci in modo abbastanza pesante da vendicare quello che avremo fatto qui.»

Almeno quattro ore. La tensione muscolare nella schiena di Geary si rilassò leggermente.

Con quattro ore di vantaggio, la sua flotta poteva seminare un discreto scompiglio.
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Altri tre incrociatori leggeri della Corporazione furono squarciati, poi le unità principali della flotta dell’Alleanza fecero rotta sulla Flottiglia Danneggiati corporata. Il levarsi di un nuovo sciame di scialuppe di salvataggio rivelò che molti membri degli equipaggi delle navi nemiche prive di ogni capacità di combattimento stavano abbandonando le navi. Dato che la Flottiglia Danneggiati si allontanava dagli assalitori alleati, la velocità di ingaggio era di appena 0,1 Luce, cioè trentamila chilometri al secondo. Negli scontri tra flotte capitava spesso che le navi viaggiassero su traiettorie opposte la cui velocità combinata si avvicinava a 0,2 Luce, ovvero il limite oltre al quale i sistemi di puntamento non riuscivano più a prendere le adeguate contromisure per ovviare agli effetti relativistici che alteravano la visuale esteriore dell’universo.

Considerato tutto questo, perfino a un decimo della velocità della luce una tornata d’attacco durava appena una frazione di secondo, tutto il tempo in cui le armi erano a tiro ed erano i sistemi automatici a mirare e sparare, poiché i sensi umani non erano in grado di reagire con rapidità sufficiente.

La prima e la settima divisione di incrociatori da battaglia, formate da tre sole navi ciascuna, furono le prime ad arrivare a tiro. Le navi alleate si avvicinavano tutte da dietro e leggermente da sopra alla grossa sfera schiacciata della formazione corporata. La sfera era una pessima formazione da combattimento, ma probabilmente era stata ritenuta la più efficace per le riparazioni. Con le navi restanti nella Flottiglia Danneggiati impossibilitate a manovrare, le navi alleate potevano facilmente attraversare la formazione corporata e attaccare qualsiasi nave al suo interno. La Courageous del capitano Duellos guidò la Formidable e la Intrepid in un passaggio ravvicinato sopra l’unica corazzata nemica che era riuscita a caricare una parte delle armi. Di norma, una corazzata poteva prolungare uno scontro a fuoco con tre incrociatori da battaglia per un discreto lasso di tempo, ma quella nave aveva ancora molti sistemi fuori uso. I suoi scudi erano inaffidabili, c’erano molte falle non riparate e la maggior parte delle armi era fuori uso. Gli incrociatori alleati sprigionarono un devastante fuoco di fila mentre sfrecciavano oltre, sfruttando le lance infernali per abbattere qualsiasi sistema della corazzata fosse ancora attivo.

Mentre gli incrociatori da battaglia di Duellos proseguivano, la Opportune, la Brilliant e l’Inspire presero di mira uno degli incrociatori da battaglia corporati e un incrociatore pesante nei paraggi, che erano riusciti ad attivare alcune armi. Un vortice di fuoco mise fuori combattimento entrambe le navi nemiche, e poi la settima divisione di incrociatori da battaglia seguì le navi di Duellos verso l’incrociatore da battaglia menomato che in precedenza aveva abbandonato la Flottiglia Danneggiati e stava cercando di ricongiungersi con le due corazzate partite alla carica nel loro disperato tentativo di proteggere le navi danneggiate.

Diversi minuti dopo, il capitano Tulev della Leviathan portò i suoi incrociatori da battaglia ad abbattere altri due incrociatori pesanti e annientare le poche armi rimaste alla corazzata.

Nel frattempo Desjani era entrata in modalità di puntamento e teneva gli occhi incollati al display mente Dauntless, Daring e Victorious coprivano la distanza che le separava dall’ultimo incrociatore da battaglia della Flottiglia Danneggiati con qualche arma ancora a disposizione. «Dauntless e Daring prenderanno di mira le armi, la Victorious ogni altro sistema ancora attivo» ordinò.

La grossa formazione corporata sfilò via in un lampo di luce, troppo rapida perché i sensi di Geary potessero comprendere alcunché, ma il display si aggiornò rapidamente mentre i sensori della flotta valutavano l’esito dello scontro. L’incrociatore nemico era indicato come fuori combattimento, e nel frattempo le guardie della Dauntless riferirono gli esiti del suo scarso fuoco difensivo. «Una lancia infernale colpita sugli scudi di prua. Nessun danno. La Daring riporta due colpi subiti, nessun danno. La Victorious non ha subito colpi.»

«Troppo facile» mugugnò Desjani.

«Le due corazzate offriranno una battaglia più interessante» la rassicurò Geary.

«Ben detto.» Desjani si ravvivò e si concentrò sui successivi obiettivi.

Circa cinque minuti dopo, la sesta divisione di incrociatori da battaglia investì la Flottiglia Danneggiati. Il capitano Badaya poteva contare solo su Illustrious e Incredible come uniche navi superstiti, ma erano più che sufficienti per affrontare i due incrociatori pesanti, le uniche navi nemiche che avessero ancora armi utilizzabili. Mentre i due incrociatori da battaglia dell’Alleanza schiantavano gli incrociatori pesanti corporati, un ultimo vortice di scialuppe di salvataggio eruppe dalle navi corporate dell’intera Flottiglia Danneggiati: ogni speranza di resistere era ormai sfumata.

«Nemmeno loro fanno esplodere le navi» osservò Rione.

«No» confermò Geary. «Seguono la stessa logica delle navi da riparazione. Questo è un sistema stellare della Corporazione e sanno che noi dovremo andarcene, quindi sperano di recuperare quelle navi più tardi, se noi non riusciremo a distruggerle. Dovremo assicurarci che non vada come vogliono loro.»

Gli incrociatori da battaglia di Duellos affrontarono un altro incrociatore pesante che tentava di ricongiungersi con l’incrociatore da battaglia superstite, e lo tempestarono con un fuoco di sbarramento che squarciò la nave nemica. Non molto distante, l’incrociatore da battaglia menomato arrancava verso le due corazzate corporate, ancora lontane. Subito dietro le navi di Duellos arrivarono gli incrociatori da battaglia della settima divisione, che sprigionarono sull’incrociatore pesante il fuoco delle loro lance infernali.

L’incrociatore da battaglia corporato sembrava in una posizione disperata, ma quando Duellos avvicinò Courageous, Formidable e Intrepid per il colpo di grazia, i corporati ruotarono al momento esatto e accelerarono verso il basso e a sinistra. Gli incrociatori di Duellos viaggiavano talmente più veloci che non poterono reagire in tempo, se non per qualche tentativo a lunga gittata con le lance infernali.

Ma Brilliant, Inspire e Opportune, che si trovavano più indietro rispetto ai primi incrociatori da battaglia alleati, ebbero il tempo per reagire alla manovra evasiva, ed erano abbastanza vicine da non lasciare scampo alla nave nemica.

Geary cercò di richiamare alla mente le immagini dei capitani di quelle tre navi, ma stranamente non ne fu in grado. Perché quei comandanti non lo avevano mai colpito? Questo fatto lo impensieriva, e si ripromise di conoscerli meglio alla prima occasione.

L’incrociatore da battaglia corporato rollò e beccheggiò leggermente sotto lo sforzo dei propulsori di manovra. La modifica d’assetto gli permise di portare a tiro le lance infernali, e i getti a particelle cariche schizzarono fuori, prendendo di mira la Brilliant, mentre quella nave, insieme a Inspire e Opportune, modificava leggermente i vettori per passare di poco a dritta e sopra la nave nemica. Gli scudi della Brilliant avvamparono sotto i colpi subiti, mentre insieme alla Inspire scagliava raffiche di lance infernali contro gli scudi già indeboliti della nave nemica, che cedettero ben presto. A quel punto le lance poterono sventrare lo scafo della nave corporata e annientarono le paratie, l’attrezzatura, e qualsiasi membro dell’equipaggio così sfortunato da trovarsi proprio lì.

Quando le navi Leviathan, Dragon, Steadfast e Valiant ebbero raggiunto l’incrociatore da battaglia corporato, il nemico non poteva manovrare e aveva una singola lancia infernale con cui rispondere al fuoco. Gli incrociatori da battaglia di Tulev tempestarono di colpi la nave corporata e proseguirono verso le corazzate e le unità più leggere che cercavano di riunirsi, lasciando nella loro scia un relitto ormai silenzioso.

«Le loro armi e unità di propulsione sono tutte fuori uso, ma c’è ancora qualcosa di attivo, e l’equipaggio non ha abbandonato la nave» osservò Desjani, come per implorarlo di portare lì la Dauntless e sferrare il colpo di grazia alla nave corporata.

Geary tenne gli occhi fissi sul display. «La Daring si trova in una posizione migliore per finirlo. Lasciamo che ci pensino loro.» Desjani annuì, nascondendo a fatica la delusione.

La Daring disegnò una curva verso l’alto e schizzò al di là dell’incrociatore da battaglia nemico in un nuovo turbine di fuoco sprigionato dalle lance infernali. Mentre la Daring sfrecciava in avanti, la nave corporata esplose improvvisamente per un sovraccarico del nucleo energetico. «Sono riusciti a lanciare le scialuppe?» chiese Geary.

Una guardia scosse la testa. «Solo un paio sono partite appena prima che il nucleo esplodesse, ma sono state catturate dall’esplosione.»

«Bastardo» mormorò Desjani. Ovviamente si riferiva a quel comandante nemico, che aveva aspettato troppo per dare l’ordine di abbandonare la nave.

«È dispiaciuta per la morte dei corporati?» si stupì Geary. Tanya Desjani non soltanto considerava suo dovere distruggere le navi nemiche e trucidare i militari nemici, ma di norma sembrava ricavarne un crudele piacere.

Però in quel momento si incupì. «Tanto meglio se quell’equipaggio non sarà più una minaccia per noi» spiegò Desjani «ma il loro comandante era comunque tenuto a concedergli una possibilità di salvarsi.»

Geary lo sapeva bene, dato che lui stesso aveva ordinato a quasi tutto l’equipaggio di abbandonare la nave, cent’anni prima, quando la battaglia che stava combattendo a Grendel era passata da disperata a impossibile. «Ha ragione.»

Gli incrociatori da battaglia dell’Alleanza partiti all’assalto, totalmente in controllo della situazione mentre inseguivano a tutta velocità le unità leggere nemiche, disintegrarono con agio una serie di caccia e incrociatori leggeri corporati, e quasi senza pensarci distrussero anche i due incrociatori pesanti ancora operativi. Mentre osservava i suoi incrociatori fiondarsi attraverso lo spazio per annientare i nemici, con le corazzate alleate che non avevano ancora raggiunto la Flottiglia Danneggiati, Geary finalmente comprese perché i migliori ufficiali dell’Alleanza aspirassero a comandare quel tipo di nave. Era un assalto glorioso come una carica di cavalleria dell’antichità sulla superficie di un pianeta. Ma anche in quel momento non poté fare a meno di chiedersi quante volte gli incrociatori da battaglia si fossero lanciati in modo scriteriato contro navi dagli armamenti più pesanti, finendo annichiliti, e se il numero di scontri in cui gli incrociatori erano riusciti a lanciare cariche gloriose era paragonabile alle volte in cui avevano subito enormi danni per la pochezza delle loro difese.

Dietro la Dauntless e gli altri incrociatori da battaglia, le corazzate alleate avevano modificato leggermente la rotta, puntando un poco più in alto rispetto alla Flottiglia Danneggiati, così da intercettare le due corazzate nemiche che distavano ancora diversi minuti luce. Intorno a loro, i distruttori e gli incrociatori leggeri che avevano finito di spazzare via le navi corporate più vicine si stavano riunendo con le corazzate. Nella retroguardia della formazione alleata, che in realtà restava piuttosto sparpagliata, arrivarono le quattro ausiliarie veloci con la loro scorta: quattro corazzate, i due incrociatori da battaglia del capitano Cresida e una ventina tra incrociatori leggeri e distruttori. A differenza delle altre navi alleate, le ausiliarie si erano mantenute sulla rotta più breve per intercettare le navi da riparazione corporate al centro della sfera schiacciata che costituiva la Flottiglia Danneggiati.

«I nostri primi incrociatori da battaglia sono a due minuti luce dalle due corazzate nemiche» osservò Desjani. «Sono state denominate Flottiglia Bravo. Mi chiedo perché i sistemi non le abbiano chiamate semplicemente Flottiglia Suicidi.»

Non aveva tutti i torti, ma Geary indicò le ausiliarie alleate. «Se in qualche modo riusciranno a raggiungere le nostre ausiliarie, potrebbero colpirci in modo molto grave.»

Desjani scosse la testa. «Se riusciranno a superare tutto quello che gli stiamo scagliando contro, saranno così indebolite che le navi di Cresida non avranno problemi a terminare il lavoro.»

«Non sono contento di mandare degli incrociatori da battaglia a duellare contro le corazzate» osservò Geary, preoccupato che i suoi aggressivi comandanti potessero farsi trascinare dall’impeto della battaglia. Ma non poteva ordinare loro di non essere aggressivi: non lo avrebbe ascoltato nessuno. Aprì di nuovo le comunicazioni. «A tutte le formazioni di incrociatori da battaglia, al completamento delle tornate d’attacco sulla Flottiglia Bravo, frenate fino a pareggiare la velocità con la Flottiglia Danneggiati e attendete nuovi ordini. Anche tutte le formazioni di corazzate dovranno eseguire gli stessi ordini non appena la Flottiglia Bravo sarà stata distrutta.»

Mentre parlava, degli shuttle schizzarono dalle navi alleate diretti verso la Flottiglia Danneggiati, e ciascuno incurvò la traiettoria verso obiettivi specifici. La maggior parte era diretta verso il relitto dell’Audacious, ma altri puntarono sulle navi da riparazione corporate e su quelle da guerra nei paraggi per accertarsi che fossero realmente abbandonate.

Gli shuttle stavano ancora dirigendosi verso i loro obiettivi quando gli incrociatori da battaglia di Duellos e la Flottiglia corporata Bravo sfrecciarono gli uni oltre l’altra a una velocità combinata di poco superiore a 0,2 Luce. Gli effetti relativistici resero pressoché impossibile puntare le armi con efficacia.

Quando le due formazioni si separarono, Geary vide che gli scudi della corazzata corporata erano stati indeboliti, ma nessun colpo era andato a segno. I corporati, tuttavia, avevano concentrato la loro enorme potenza di fuoco sulla Formidable, senza dubbio dopo aver visto i danni che l’incrociatore da battaglia alleato presentava ancora in seguito alla battaglia precedente. La Formidable aveva subito una raffica di colpi e aveva perso molte delle sue capacità militari, ma aveva evitato di subire nuovi danni alle unità di propulsione e aveva tenuto il passo delle altre navi.

Brilliant, Opportune e Inspire furono le successive a colpire le corazzate corporate, e ne indebolirono ulteriormente gli scudi, anche se la Opportune dovette subire a sua volta diversi gravi colpi.

I quattro incrociatori da battaglia di Tulev concentrarono il fuoco sulla corazzata corporata più vicina e poi schizzarono oltre, appena a sinistra del nemico: riuscirono ad aprire alcune falle negli scudi delle navi nemiche, anche se la Dragon subì alcuni colpi.

Desjani portò avanti i propri incrociatori e Geary sperò che nella sua tornata d’attacco non si avvicinasse troppo alle corazzate nemiche, che ancora rappresentavano un pericolo. I corporati cercarono di concentrare il fuoco sulla Daring, già danneggiata, ma Desjani aveva organizzato l’intercettamento in modo che quella fosse la nave più lontana dal nemico, perché non facesse la stessa fine della Formidable. La Dauntless e la Victorious colpirono duramente la corazzata nemica che aveva ancora gli scudi più carichi, e così riuscirono al tempo stesso a indebolire ulteriormente la protezione nemica e a evitare di subire danni a loro volta.

All’Illustrious e all’Incredible restava il compito di tempestare nuovamente la prima corazzata corporata. Mentre gli ultimi due incrociatori da battaglia dell’Alleanza terminavano le loro tornate d’attacco, le corazzate nemiche procedettero, con gli scudi sempre più deboli ma la corazza e tutti i sistemi intatti, armi comprese, ancora dirette su una rotta curvilinea per intercettare le ausiliarie alleate.

Ma a quel punto calarono dall’altro, verso le corazzate nemiche, le corazzate alleate della seconda, quinta e ottava divisione. Due contro dodici sarebbe stata un’inferiorità numerica spaventosa in qualsiasi circostanza, ma le navi alleate avevano anche scudi a piena potenza, mentre quelli delle navi corporate erano ancora in fase di recupero.

Geary sorrise al vedere che le tre sottoformazioni alleate avevano rispettato il piano di manovra che coordinava i loro movimenti. Gallant, Indomitable, Glorious e Magnificent spuntarono appena sopra alle corazzate corporate, seguite dopo qualche millisecondo da Relentless, Reprisal, Superb e Splendid, che compivano la loro tornata d’attacco appena sotto ai corporati. Dopo qualche altro secondo, anche Fearless, Resolution, Redoubtable e Warspite le crivellarono di colpi dal lato di dritta. Tutta quella potenza di fuoco in un lasso di tempo così ristretto non lasciò scampo agli sventurati corporati. Risposero al fuoco, mandando a segno un paio di colpi su Glorious e Fearless, ma quando arrivò il momento di allontanarsi, le dodici corazzate alleate lasciarono dietro di sé una sfera in espansione di detriti a segnalare la distruzione di una delle due corazzate nemiche, e un relitto barcollante dove era stata la seconda. Alcune scialuppe partirono dai resti della seconda corazzata, che ruzzolavano lenti su un lato del suo vettore originale.

Quando la decima divisione di corazzate del capitano Armus si ritrovò a portata, trenta secondi dopo, a quelle navi non rimase altro da fare che sminuzzare i resti della seconda corazzata in una nuvola di detriti più piccoli.

Geary sospirò di sollievo, poi trasmise un nuovo comando. «A tutte le navi alleate con l’eccezione della formazione delle ausiliarie, prendete posizione rispetto all’ammiraglia Dauntless come indicato.» Sul suo display, la formazione proposta ricordava una palla irregolare che si allungava in avanti e leggermente in alto rispetto alla Flottiglia Danneggiati, con le sottoformazioni costruite intorno agli incrociatori da battaglia e alle corazzate alleate a costituire qualcosa di simile a una sfera. Non era per niente bella a vedersi, ma sarebbe andata bene.

Desjani lo guardò dubbiosa, sapendo che Geary prediligeva formazioni più eleganti. «Stiamo risparmiando pile a combustibile?»

«In parte, visto che in questo modo limiteremo al minimo le manovre delle nostre navi. Ma stavo anche pensando che se la flotta sembra messa in modo approssimativo quando arriveranno gli inseguitori corporati, potrebbero pensare che siamo ancora sull’orlo del collasso, come quando abbiamo lasciato Lakota.»

«Ci crederanno dopo aver visto i danni che abbiamo provocato ai corporati in questo sistema?» chiese lei dubbiosa.

«Vista la disparità numerica, probabilmente anche una flotta disorganizzata avrebbe soverchiato le difese corporate. Forse non li ingannerà, ma non ha senso sprecare pile a combustibile adesso. Una volta che gli inseguitori saranno ricomparsi, ci muoveremo alla svelta e rimetteremo tutto in ordine.»

Tutte le navi alleate avevano invertito la rotta e stavano utilizzando i propulsori principali per rallentare, in modo da non allontanarsi troppo dalle importantissime ausiliarie, e poi andarono ad assumere le posizioni nella formazione che Geary aveva soprannominato mentalmente “il pallone sgonfio”. La situazione sembrava sotto controllo, così Geary cedette alla tentazione e si connesse alla visuale di uno degli ufficiali dei Marines che stavano riconquistando l’Audacious.

Gli shuttle si erano collegati non soltanto con quel restava dei portelli esterni e del molo di attracco dell’Audacious, ma anche con alcune falle nella corazza della nave. I distaccamenti dei Marines avevano preso possesso della nave silenziosa, pronti a ogni evenienza. La visuale del marine scelto da Geary mostrava l’interno della corazzata, reso irreale dalla spaventosa mole di danni interni e dall’assenza di un’illuminazione regolare. Il tenente dei Marines e la sua squadra raggiunsero una camera stagna interna, aggiustata quanto bastava per rimetterla in funzione, e oltrepassarono aree dove le falle delle paratie erano state chiuse con soluzioni temporanee per contenere l’atmosfera.

I Marines dell’Alleanza avanzavano rapidi, con i sensori all’erta contro eventuali trappole, e muovevano le armi in cerca di obiettivi ogni volta che svoltavano un angolo o si calavano lungo i cunicoli pieni di detriti. Non incontrarono nemici né trappole, ma questo servì solo a rendere tutti più nervosi. Un boccaporto chiuso si stagliava davanti a loro e così i Marines si fermarono, ad armi spianate, mentre uno di loro applicava una minicarica e faceva saltare il lucchetto. «Niente granate da stordimento!» tuonò qualcuno sul circuito di comando dei Marines.

«Ma sergente, potrebbero esserci…»

«Dall’altra parte di quel boccaporto potrebbero esserci prigionieri di guerra alleati, e non sappiamo in che condizioni siano. Anche una carica da stordimento potrebbe ucciderli. Solo colpi mirati, e nessuno spari prima di avere identificato con certezza un obiettivo nemico. Fucilerò personalmente qualsiasi idiota dovesse centrare per sbaglio uno dei nostri prigionieri. Sono stato chiaro?» Risuonò un coro di assensi.

Un marine afferrò il boccaporto e lo aprì con uno strattone mentre i suoi compagni puntavano le armi sul grosso compartimento dall’altra parte.

Per un momento Geary temette che il compartimento fosse pieno zeppo di personale alleato morto, ma poi vide le espressioni rassegnate, riottose e spaventate dei volti che guardavano il boccaporto, e non appena gli ex prigionieri riconobbero la corazza da battaglia dei Marines alleati ogni emozione si tramutò in incredulità. «Qui dentro l’aria è uno schifo» riferì il tenente dei Marines. «Il livello di CO2 è altissimo.»

«Portateli subito fuori» arrivò l’ordine. «Il terzo plotone sta collegando un condotto di evacuazione dell’unica camera stagna funzionante con gli shuttle. Datevi una mossa!»

Le uniformi dei prigionieri mostravano emblemi di diverse davi. Nelle prime file Geary vide quelli dell’Indefatigable, dell’Audacious stessa, dell’incrociatore pesante Bassinet e del distruttore Talwar. Alcuni dei navigatori alleati appena liberati sorrisero mentre i Marines li trascinavano fuori dal fetido compartimento, altri sembravano semplicemente stupefatti. «Prima squadra! Create un percorso per portare via di qui queste persone il più in fretta possibile!»

Un sottufficiale con l’emblema della Defiant e un braccio in una fasciatura improvvisata si fermò mentre usciva dal compartimento. «Prima volta in vita mia che sono felice di vedere i Marines» boccheggiò.

Geary interruppe la connessione: avrebbe voluto continuare a guardare ma sapeva di avere altre responsabilità. Annuì a Desjani. «I Marines stanno procedendo con l’evacuazione dell’Audacious. Sembra che ci siano molti nostri prigionieri.»

«Ottimo.» Desjani indicò il display. «Le ausiliarie stanno per raggiungere le navi da riparazione corporate.»

Le quattro ausiliarie alleate stavano prendendo posizione sopra quattro grosse navi da riparazione: i loro condotti trasportatori si allungavano verso l’esterno come enormi creature intente ad accoppiarsi con compagne ancora più enormi. E in un certo senso era proprio così. Dopo qualche difficoltà con i comandi, Geary riuscì a visualizzare un diagramma che mostrava l’attività all’interno delle navi corporate. I simboli che rappresentavano gli ingegneri alleati stavano facendo saltare per aria una paratia dietro l’altra per aprirsi la strada verso le stive dove erano stoccate le materie prime; terminato quel lavoro, altri condotti trasportatori si estesero verso le navi corporate e iniziarono a prosciugarle delle loro ricchezze.

«Un’immagine piuttosto inquietante, non ti pare?» mormorò Rione da dietro la sua spalla. «O forse è solo una prospettiva femminile?»

Geary scosse la testa. «Non da quando i condotti hanno iniziato a risucchiare le materie prime. Immagino che non siamo abituati a vedere dei parassiti su questa scala.»

«Hanno quello che ci serve?»

«In parte.» Geary guardò corrucciato il display. Molteplici finestre sovrapposte mostravano fin nei minimi dettagli le necessità della flotta e ciò che avevano reperito all’interno delle navi da riparazione corporate. La massa dei termini sconosciuti in caratteri piccoli rendeva impossibile capire cosa stesse succedendo. «Perché questo affare non può semplicemente dirmi quanto ci serve di ciascun materiale e quanto ne possiamo recuperare? Capitano Desjani, potrebbe pregare la sua guardia alla sala macchine di fornirmi una schermata che spieghi a chiare lettere a che punto siamo nel rifornire le stive delle nostre ausiliarie?»

Desjani annuì e riferì l’ordine, poi sorrise di soddisfazione. «Abbiamo ricevuto due shuttle con abbondanti rifornimenti dalla Titan, signore. La Dauntless potrà tornare al sessantacinque per cento di riserve di pile a combustibile non appena avremo installato quelle nuove. In più abbiamo ricevuto sessanta cilindri di mitraglia e sette nuovi spettri, oltre a pezzi di ricambio di primaria importanza.»

«Benissimo.»

«E se faranno in tempo, ci manderanno anche un terzo shuttle, signore.»

Ancora meglio. Geary si trovò a sorridere. «Ora ci servirebbe soltanto del cibo.»

La guardia alla sala macchine si avvicinò a loro e si schiarì la gola per attirare l’attenzione. «Mi permetta, signore…» Toccò rapidamente alcuni controlli, e Geary vide apparire una finestra con dei grafici a barra che mostravano la capacità complessiva delle stive delle sue ausiliarie, il totale delle materie prime reperite sulle navi corporate, e quanto era stato trasferito. «Grazie. Questa colonna cosa indica?»

«I viveri, signore» rispose l’ingegnere nel tono compiaciuto di chi ha già risposto a una domanda che il suo superiore non aveva ancora posto. «Le navi corporate che abbiamo abbordato trasportavano anche scorte di cibo. Da quello che ho sentito, sulle navi civili era perfino di qualità passabile. Non è ancora sufficiente, ma in questo sistema potremo trovarne altre scorte.»

«State procedendo all’analisi dei campioni per scongiurare contaminazioni?» domandò Rione.

L’ingegnere parve stupito. «Certamente, signora copresidentessa, proprio come per le materie prime che stiamo recuperando dalle stive. »

«Devono essere analisi complete. A livello macro, micro, nano, organico e inorganico» aggiunse Rione.

«Sì, signora copresidentessa. Mi accerterò che, oh…» L’ingegnere si interruppe, come a chiedersi se Rione potesse dare ordini a lui e alle quattro ausiliarie.

«Proceda pure» disse Geary.

Sollevato di aver ricevuto un ordine da qualcuno che apparteneva indubbiamente alla sua scala gerarchica, l’ingegnere salutò e tornò di fretta alla sua postazione di guardia per riferire gli ordini.

«Mi scuso se il mio comportamento ha confuso il suo ingegnere» disse Rione. «Avrei dovuto chiederle il permesso prima di parlargli.»

«No, ha fatto bene a sollevare la questione. Con tutto quello che sta succedendo, è possibile che qualcuno abbia trascurato di verificare ogni possibile rischio di avvelenamento.»

«A volte è un bene avere nei paraggi un’infida politica, non è vero?» Rione tornò al suo sedile, poi si bloccò quando arrivò un altro messaggio per Geary.

Il colonnello Carabali aveva un’aria soddisfatta, per quanto possibile per una marine. «Crediamo di aver trovato tutti i compartimenti carcerari sul relitto dell’Audacious» riferì. «È sorprendente che gli spazi angusti e il supporto vitale inadeguato non abbiamo provocato molti morti, ma a quanto pare il personale anziano di ogni compartimento ha organizzato rotazioni dei prigionieri in modo da tenerli tutti a galla. Secondo le stime dei miei ricognitori, entro un paio di giorni avrebbero cominciato a morire a causa delle pessime condizioni. Sono tutti molto affamati e la maggior parte ha ferite medicate a stento.»

«Quanti sono?» chiese Geary, con un pensiero alle dimensioni degli equipaggi delle navi alleate che erano andate perdute in quel sistema stellare.

«Li stiamo ancora contando. Circa novecento del personale di flotta e diciotto Marines. Il capitano Cresida ha insistito per prendere la maggior parte a bordo della Furious, dell’Implacable e degli incrociatori pesanti della sua formazione, anche se le corazzate ne volevano qualcuno. Il capitano Casia ha intercettato alcuni shuttle per la Conqueror.» Dal tono di Carabali era chiaro che non considerava compito dei Marines intromettersi nelle dispute tra gli ufficiali della flotta. «A quanto pare anche le altre navi corporate in questo sistema hanno a bordo nostro personale. Secondo le persone che abbiamo liberato si tratta di mercantili costretti a trasportare prigionieri. Abbiamo delle possibilità di riprenderli?»

«Non molte, e diminuiscono a ogni secondo che passa.» Ormai gli inseguitori corporati potevano apparire da un momento all’altro. «Abbiamo raggiunto solo due mercantili corporati, ed entrambi erano carichi di scorte. In tutto il sistema vediamo un’altra ventina di quelle navi, ma sono fuori portata e non possiamo stabilire cosa abbiano a bordo. Dato che non abbiamo avvistato nessun campo di lavoro in questo sistema, è possibile che i nostri prigionieri fossero su altre navi che si sono dirette altrove in gran fretta.»

«Capisco, signore. Ci stiamo preparando per lasciare l’Audacious» aggiunse Carabali. «Cosa ne faremo?»

Geary storse la bocca. Avrebbe voluto salvare quella nave, ma il relitto dell’Audacious non poteva in alcun modo difendere se stesso, non poteva tenere il passo della flotta, non poteva essere trainato senza mettere a repentaglio le altre navi, e probabilmente non poteva essere riparato nemmeno nel miglior cantiere immaginabile. Una gloriosa nave stellare era costretta a fronteggiare un solo possibile destino, il cimitero delle navi. E non aveva alcun senso lasciare quel metallo nelle mani dei corporati. «Possiamo fare esplodere il suo nucleo energetico?»

«Sissignore. Ha ancora energia sufficiente per completare l’opera.»

«Allora programmate il sovraccarico tra sei ore e abbandonate subito la nave.» Sei ore sarebbero state più che sufficienti. In nessuna circostanza la flotta alleata sarebbe rimasta nei paraggi della Flottiglia Danneggiati per più tempo.

«Aspetta!» Era la voce di Rione, che aveva accostato il volto a Geary. «Rimanda la decisione di distruggere l’Audacious.»

Geary sospirò e si rivolse di nuovo al colonnello dei Marines. «Annulli l’ordine. Per il momento non programmate il sovraccarico.» Poi parlò con Rione. «Perché non dovrei farlo? Devo lasciarla alla Corporazione?»

«Non è quello che suggerisco» rispose fredda Rione. «Ci sono molte navi corporate al nostro inseguimento, e dovremmo usare ogni arma disponibile per riportare la situazione in equilibrio. Potremmo programmare l’esplosione della nave per quando i corporati cercheranno di riprenderla.»

Geary non poté trattenere una smorfia. Eppure, per quanto fosse sgradevole quel genere di trappole, si trattava di tattiche lecite. Poi ebbe un altro pensiero. «Forse dovremmo farlo con tutte le navi di quella flottiglia.»

Desjani li stava ascoltando, ed ebbe un moto di fastidio. «Peccato che non servirà a nulla fino a quando la battaglia in questo sistema non sarà finita.»

«Be’, sì,» ammise Geary «ma non possiamo certo…» Si interruppe di colpo, colpito da un pensiero.

Desjani spalancò gli occhi. «Tutte quelle navi da guerra abbandonate hanno nuclei funzionanti. Se potessimo programmarle per esplodere quando noi lo vogliamo…»

«Come se fossero mine?»

«Precisamente! Mine gigantesche programmate per la detonazione di prossimità! Dovremmo soltanto attirare gli inseguitori corporati abbastanza vicino alla Flottiglia Danneggiati.»

«Sarebbe un campo minato terrificante. Possiamo farlo funzionare?» chiese a Desjani.

Lei si girò verso una delle guardie. «Tenente Nicodeom, consideri questo scenario: è possibile impostare una nave abbandonata della Corporazione perché esploda come una mina tramite sovraccarico del nucleo energetico non appena un obiettivo entri nel suo raggio d’azione?»

Il tenente parve stupito, poi pensieroso. «Probabilmente il modo più semplice sarebbe usare l’innesco di una mina collegato ai sistemi di controllo del nucleo. Non sarà un lavoro breve, capitano, perché bisognerebbe modificare la programmazione dell’innesco intelligente in modo da rispecchiare l’area distruttiva stimata del nucleo energetico, considerare il ritardo temporale dovuto al sovraccarico del nucleo di ogni nave, innestare alcuni cavi di controllo e interfacciarsi ai sistemi corporati.»

«Chi potrebbe essere in grado di farlo?» domandò Desjani.

«I migliori ingegneri bellici della flotta sono sulle ausiliarie, capitano, e lo stesso vale per gli inneschi. Bisognerà portare le ausiliarie accanto alle navi obiettivo, oppure usare degli shuttle per trasportare personale e attrezzatura.»

Desjani fece un gran sorriso. «Ha sentito tutto, signore?»

Geary annuì, sorridendo a sua volta. Le quattro ausiliarie erano in compagnia delle navi corporate della Flottiglia Danneggiati, proprio lì dove servivano. «Credo sia il momento di chiamare il capitano Tyrosian. Speriamo che i suoi ingegneri siano all’altezza di questo lavoretto.»

Il tenente Nicodeom intervenne di nuovo. «Capitano Geary, è un compito arduo. Se dovranno riconfigurare quegli inneschi per ogni singola nave corporata e approntarli tutti in brevissimo tempo, è la sorta di sfida a cui ogni ingegnere si dedicherebbe solo per il gusto di mettersi alla prova. Fare esplodere qualcosa di molto grosso in un modo tutto nuovo? Non esiste niente di meglio.»

«Grazie, tenente.» Geary aprì un circuito verso Tyrosian, poi spiegò rapidamente di cosa aveva bisogno. «Ce la farete, capitano?» le chiese. «So che è una sfida ingegneristica molto complessa e che il tempo è risicato, ma mi hanno riferito che i suoi migliori ingegneri possono farcela.» Difficile essere più sfacciati, ma non era il momento per le mezze misure.

Gli occhi del capitano Tyrosian si accesero d’entusiasmo. «Trasformare le navi nemiche in armi? Inneschi di prossimità? Li vuole collegati e sincronizzati per una detonazione di massa?»

«Sì, sarebbe perfetto.»

«Lo consideri già fatto, signore» annunciò Tyrosian sicura di sé. «Quanto tempo abbiamo?»

«Due ore.»

Tyrosian trasalì visibilmente, ma poi annuì. «Saranno pronti, signore.»

Mentre l’immagine di Tyrosian svaniva, Geary si rivolse a Rione. «Grazie per l’idea.»

Lei alzò le sopracciglia. «Mi pare che il suo piano abbia surclassato la mia proposta.»

«Non ci avremmo pensato senza il suo suggerimento. Il problema sarà portare i corporati nella zona richiesta al momento giusto. Dovremo attirarli lì senza che se ne accorgano. Non sarà facile.»

«Abbiamo già delle esche per attirarli verso la Flottiglia Danneggiati» osservò Desjani.

Geary guardò corrucciato il display, consapevole che si riferiva alle ausiliarie. Senza quelle navi, la flotta sarebbe stata spacciata, perché avrebbe certamente terminato pile a combustibile e munizioni non riutilizzabili molto prima che potesse fare ritorno allo spazio alleato. Proteggerle era di importanza vitale, e questo le rendeva le migliori esche possibili. «L’abbiamo già fatto una volta a Sancere. Riusciremo a ingannarli di nuovo?»

«Dovremo soltanto farlo in modo diverso» disse Desjani.

«Ha delle idee?» chiese Geary.

In effetti ne aveva. Non che quelle idee gli piacessero del tutto, ma dopo una breve discussione ne venne fuori un piano. Ogni tanto lanciava uno sguardo a Rione per vedere se avesse qualcosa da aggiungere, ma lei fissava impassibile il proprio display.

«Capitano Tyrosian, faccia in modo che gli shuttle e il personale liberi da altri incarichi comincino a razziare in modo molto palese le materie prime degli altri trasporti corporati nella Flottiglia Danneggiati.»

Tyrosian, senza dubbio pronta ad annunciare orgogliosamente i risultati del saccheggio condotto fino a quel momento, lo guardò confusa. «Signore?»

«Voglio che i corporati ci vedano mentre ci danniamo l’anima pur di prendere tutto quello che possiamo» spiegò Geary. «Provviste di cibo e qualsiasi altra cosa. Devono pensare che abbiate bisogno di restare con la Flottiglia Danneggiati quanto più a lungo possibile per racimolare più scorte. Dobbiamo apparire disperati, capitano Tyrosian.»

«In realtà lo siamo davvero, signore» obiettò Tyrosian, al che Desjani trattenne a sento una risatina, mascherandola con un verso strozzato.

«Capitano Tyrosian,» le spiegò Geary «quando appariranno gli inseguitori corporati dovremo mantenere le ausiliarie insieme alla Flottiglia Danneggiati ben oltre i limiti di sicurezza. Si concentreranno in ogni caso su di voi, dato che le vostre navi sono la componente più essenziale della flotta.»

Tyrosian restò un momento a pensare. «Saremo di nuovo l’esca?»

«Sì, capitano.»

Tyrosian sembrava intristita, ma annuì. «Sissignore.»

«Ovviamente noi faremo tutto il possibile per impedire che le vostre navi vengano distrutte.»

«Grazie, signore. Lo apprezziamo.»

«Le fornirò istruzioni di manovra dettagliate all’arrivo degli inseguitori, non appena conosceremo i loro vettori. La ringrazio, capitano Tyrosian.»

Venti minuti dopo, mentre alcuni shuttle erano di nuovo usciti tra gli scafi corporati, e dei navigatori in tuta di sopravvivenza continuavano molto visibilmente a portare su quegli shuttle le provviste saccheggiate, finalmente l’allarme temuto da Geary si verificò.

«Gli inseguitori sono arrivati al punto di salto da Ixion» annunciò la guardia alle operazioni.

Geary trattenne il respiro mentre i sensori valutavano la flotta nemica, al momento distante quindici minuti luce, il che significava che i corporati avevano già avuto quindici minuti per decidere cosa fare e iniziare a farlo.

Il numero di caccia e incrociatori leggeri restava impressionante malgrado le perdite inflitte dalla flotta dell’Alleanza. Le fila degli incrociatori pesanti, tuttavia, erano state decimante nel corso del precedente scontro a Lakota: molti erano andati distrutti, e ventidue erano rimasti nel sistema insieme alle navi più danneggiate. Nove di quei ventidue erano già stati abbattuti, e altri erano abbandonati insieme alla Flottiglia Danneggiati. Gli inseguitori potevano contare solo su sedici incrociatori pesanti.

A quel punto apparvero anche le navi della flotta corporata, e i loro numeri si moltiplicarono in fretta. Dieci corazzate. Quindici. Trentuno. Sei incrociatori da battaglia. Tredici.

«Sono messi meglio di noi» osservò Geary. Verificò i numeri che conosceva già a menadito. La flotta dell’Alleanza disponeva ancora di ventidue corazzate, due corazzate da ricognizione e diciassette incrociatori da battaglia, oltre a ventinove incrociatori pesanti. Ma una parte di quelle navi aveva subito ingenti danni in battaglia, e anche se erano state rifornite di munizioni, era probabile che i corporati avessero scorte di missili e mitraglia molto più nutrite.

Trentuno corazzate nemiche. Geary cercò di rilassarsi, sapendo che doveva rispettare la stazza del nemico senza però lasciarsi innervosire. «Il nostro unico vantaggio è nel numero di incrociatori pesanti» disse.

«Abbiamo un altro grosso vantaggio» obiettò Desjani. «L’ultima volta che quel comandante corporato ci ha visti stavamo scappando per metterci in salvo, e ha avuto undici giorni per stamparsi quell’immagine in testa. Adesso quel comandante vedrà i danni che abbiamo provocato a Lakota, e questo lo manderà su tutte le furie. L’ira e l’eccesso di confidenza portano a essere imprudenti, signore.»

«Non potrei essere più d’accordo» disse Geary. Gli balenò il pensiero che fosse stato proprio un eccesso di confidenza sommato all’ira verso i più riottosi fra i suoi comandanti ad averlo condotto alla scelta avventata di saltare a Lakota la prima volta. Ma ormai quello non aveva più importanza. Quello che contava era trasformare in un vantaggio il probabile stato mentale del comandante nemico.

Con il passare dei minuti, divenne sempre più chiaro che, fosse imprudenza o altro, il comandante corporato stava facendo proprio quello che speravano. La formazione corporata cambiò leggermente assetto mentre accelerava per intercettare le navi dell’Alleanza, fino a stabilizzarsi in una spessa figura rettangolare dove uno dei lati lunghi fronteggiava la flotta alleata. Il rettangolo era una formazione duttile ed era possibile modificarne lunghezza, ampiezza e profondità in base alle diverse situazioni tattiche, però non permetteva di sfruttare appieno la potenza di fuoco su un singolo punto della formazione nemica, né di modificare rapidamente l’assetto. Ma a quanto pareva era l’unica formazione che il comandante corporato fosse in grado di usare.

«Puntano sulle nostre navi insieme alla Flottiglia Danneggiati» osservò Desjani con un sorriso.

Geary verificò il tempo stimato per l’intercettamento. Dato che la flotta alleata aveva rallentato per pareggiare la velocità della Flottiglia Danneggiati, tutte le navi si stavano allontanando dagli inseguitori corporati a meno di 0,02 Luce. Gli inseguitori, lanciati in accelerazione contro di loro, sfioravano 0,08 Luce. Secondo i sistemi della Dauntless, se i corporati avessero continuato ad accelerare fino a 0,1 Luce, sarebbero arrivati a contatto dopo due ore e cinquantuno minuti.

Questo a patto che le navi dell’Alleanza non facessero delle contromosse. Per molto tempo il piano di Geary era stato di scappare non appena fossero comparsi gli inseguitori, perché date le probabili dimensioni e le condizioni delle due flotte non vedeva alternative. Il piano di utilizzare la Flottiglia Danneggiati come arma aveva stravolto la situazione. A meno che per qualche inspiegabile motivo i corporati rinunciassero all’inseguimento, prima o poi avrebbe dovuto affrontare quella flotta in ogni caso. Adesso poteva anche riuscire a sconfiggerla.

«Crederanno che siamo semplicemente qui ad aspettarli?» chiese Rione.

«Potrebbero pensare che non abbiamo ancora deciso come reagire» spiegò Geary. Proprio come nel sistema natale della Corporazione, quando la flotta alleata aveva sprecato tempo prezioso a discutere su chi dovesse prendere il comando. «La formazione del pallone sgonfio li lascerà in dubbio su chi stia dando gli ordini nella nostra flotta.»

«Il pallone sgonfio? Capisco. Vuole simulare indecisione e panico.»

«L’idea è quella» confermò Geary, sperando che quei sentimenti restassero solo una simulazione.

Rione gli si avvicinò di nuovo e si assicurò che il campo di esclusione sonora intorno alla poltrona di Geary fosse attivo. «Perfino io capisco che è una battaglia molto rischiosa. Quali sono le nostre probabilità di uscirne vittoriosi?»

«Dipende» rispose Geary. «Onestamente, se certe cose andranno come previsto, abbiamo buone probabilità.»

«E in caso contrario?»

«Saremmo in una brutta situazione. Ma presto o tardi dovremo affrontarli.»

Rione lo studiò per un momento. «Sai bene quanto è importante che la Dauntless torni nello spazio dell’Alleanza. Non la flotta intera. La Dauntless. La chiave dell’iper-rete corporata può alterare gli equilibri di questa guerra anche se dovessimo perdere ogni altra nave della flotta.»

«Perché mi dici cose che so già?»

«Perché continui a comportarti come se l’unico obiettivo fosse salvare più navi possibili della flotta. Non puoi scordarti del quadro generale. Se si tratterà di perdere la Dauntless nel tentativo di salvare il resto della flotta, oppure portare a casa la Dauntless perdendo tutte le altre navi, il tuo dovere sarà di privilegiare la Dauntless.»

«Non mi servono lezioni sui miei doveri» mormorò Geary. Rione aveva indubbiamente ragione, ma lui avrebbe senz’altro preferito che così non fosse.

«Le altre navi riuscirebbero a tenere a bada gli inseguitori corporati mentre una squadra d’assalto rapida incentrata sulla Dauntless e carica della massima quantità possibile di pile a combustibile potrebbe fare rotta per lo spazio alleato» insisté Rione.

«Stai parlando di una fuga. Quello che suggerisci è che la Dauntless e qualche altra nave se la diano a gambe e abbandonino il resto della flotta al suo destino.»

«Sì!» La guardò di nuovo e vide nei suoi occhi che nemmeno a lei piaceva quella prospettiva, ma si sentiva in dovere di proporla. In dovere. Era il suo dovere verso l’Alleanza. «Devi ricordarti del quadro generale, capitano John Geary! Non si tratta di ciò che vogliamo, ma di ciò che dobbiamo fare!»

Geary abbassò lo sguardo. «Qualsiasi cosa pur di vincere, eh? Siamo tornati a questo.» Rione non rispose. «Mi dispiace, ma in questo caso sono l’eroe sbagliato. Non posso fare quello che stai suggerendo.»

«C’è ancora tempo…»

«Non ho detto che sia impossibile, ho detto che io non posso farlo. Non abbandonerò le altre navi al loro destino. Non userò questo genere di giustificazioni per tradire la fiducia degli uomini e delle donne che hanno messo la loro vita nelle mie mani.»

Rione sembrava al tempo stesso infuriata e implorante. «Hanno tutti prestato giuramento di sacrificarsi per l’Alleanza.»

«Sì, e io ho fatto lo stesso.» Finalmente la guardò di nuovo. «Ma non posso seguire il tuo consiglio, anche se dovesse significare la sconfitta dell’Alleanza. Il prezzo sarebbe troppo alto.»

L’ira di Rione crebbe. «Capitano Geary, nessun prezzo è troppo alto per salvare le nostre case e le nostre famiglie.»

«E dovrei dire questo alle loro famiglie? “Uomini e donne dell’Alleanza, io ho sacrificato i vostri genitori, figli e compagni di vita per salvare voi.” Quante persone accetterebbero uno scambio del genere? E chi lo farebbe merita davvero di vincere?»

«Lo accettiamo tutti, ogni giorno! Lo sai bene! Ogni civile sa che questa è la situazione, quando mandiamo i militari in guerra! Sappiamo che stanno rischiando la vita per noi!»

Aveva ragione anche su questo, ma non del tutto. «Confidano nel fatto che noi non sprecheremo vite» affermò solennemente Geary. «Non baratterò le vite delle persone di questa flotta con la chiave per l’iper-rete corporata. Li condurrò in battaglia e lotterò insieme a loro fino all’ultimo respiro per portare a casa quella chiave, ma non sono pronto a sacrificare le loro vite. Se mai arriverò a decidere che qualsiasi prezzo sia giustificabile, in quel momento avrò tradito la loro fiducia e quello che per me è il mio dovere. Vinceremo o periremo insieme, con onore.»

Rione lo squadrò per un attimo, poi scosse la testa. «Una parte di me è infuriata con te, e una parte è grata del fatto che non sia riuscita a convincerti. Io non sono un mostro, John Geary.»

«Ne sono consapevole.» Inclinò la testa verso il display che mostrava i movimenti delle navi nel sistema di Lakota. «Ma molte persone moriranno oggi a causa delle mie decisioni presenti e passate. A volte mi chiedo se questo non renda me un mostro.»

«Guarda i tuoi compagni negli occhi, capitano Geary» rispose Rione a bassa voce. «Le persone che non hai intenzione di abbandonare. Riflesso in quegli occhi vedrai ciò che sei.»

Rione tornò alla sua poltrona. Geary fece qualche respiro profondo e notò che Desjani fingeva di essere totalmente assorta nel suo lavoro. Si chiese cosa potesse aver indovinato della conversazione appena conclusa.

Un po’ per distrarsi, un po’ perché era necessario, Geary chiamò il capitano Cresida. «Ordinerò alle ausiliarie di allontanarsi dalla Flottiglia Danneggiati tra due ore. Fino ad allora dovranno continuare a razziare in modo ben visibile le navi corporate.»

Cresida annuì, e solo la rapidità del gesto rivelò la sua tensione. Quelle trentuno corazzate e tredici incrociatori da battaglia nemici puntavano dritto contro di loro, e per proteggere le ausiliarie poteva contare soltanto su due incrociatori da battaglia, quattro corazzate, tre delle quali necessitavano di riparazioni, e un drappello di unità di scorta. «Copriremo le ausiliarie, ma ci serviranno rinforzi.»

«Arriveranno» promise Geary. «Evitate di scontrarvi frontalmente con le corazzate nemiche. Cercate di evitare i loro attacchi invece di caricarle a testa bassa.» Stava recitando i consigli dei laboratori tattici di un secolo prima, in tempo di pace, a una persona che aveva combattuto decine di battaglie.

Però Cresida annuì di nuovo come se Geary avesse impartito una perla di saggezza rara. «La Warrior non è in grado di manovrare e schivare come necessario. Dovrà rispondere agli attacchi. Non so se Majestic e Orion potranno farcela.»

Il display di Geary mostrava che quelle due navi avevano recuperato quasi completamente la manovrabilità, quindi il dubbio di Cresida doveva essere su cosa avrebbero fatto quando si sarebbero trovate di fronte alla massa delle corazzate corporate. Nemmeno lui ne era molto certo. «Capisco. La Conqueror non dovrebbe impensierirla.» Tecnicamente il capitano Casia aveva un’anzianità maggiore rispetto a Cresida, ma Geary aveva architettato scrupolosamente gli ordini in modo da limitare il suo ruolo alla difesa ravvicinata delle ausiliarie, così che non potesse interferire con le azioni di Cresida, molto più competente.

«Spero che la Conqueror riuscirà a impensierire il nemico» osservò Cresida.

«Lo spero anch’io. Cercheremo di colpire quelle navi prima che possano raggiungervi. Speriamo di provocare abbastanza danni perché il piano vada in porto.»

Cresida sorrise, il che stupì Geary. «In caso contrario, ci sono destini peggiori. C’è qualcuno che mi sta aspettando.»

Ci mise un momento a capire che non stava parlando di qualcuno che la aspettava a casa, bensì di quello che sarebbe successo se la Furious fosse stata distrutta in battaglia. «Abbiamo bisogno di lei, capitano Cresida. Compia il suo dovere, ma l’Alleanza ha già fin troppi eroi morti.»

«Non posso negarlo.»

Geary chiuse la trasmissione e fissò il display, dove la poderosa flotta degli inseguitori corporati stava ancora accelerando all’assalto. Si chiese quanti altri eroi morti avrebbe avuto l’Alleanza prima della fine della giornata.
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«Non intende cambiare formazione?» chiese di nuovo il capitano Desjani.

«No, non ancora!» Geary la guardò infastidito. Quante volte aveva fatto quella domanda nell’ultima ora? «Dobbiamo sembrare un bersaglio facile e disorganizzato.»

«Signore, con tutto il rispetto, è proprio quello che siamo.» Desjani notò l’irritazione di Geary ma proseguì. «La nostra potenza di fuoco è sparsa su un’area molto ampia. I corporati potranno sopraffare ciascuna di quelle sottoformazioni una dopo l’altra, proprio come abbiamo fatto noi con tutte le squadre nemiche più deboli che abbiamo incontrato.»

Era cocciuta, ma anche intelligente, e in altre circostanze avrebbe avuto ragione. Geary si costrinse a calmarsi. «Non possiamo affrontarli come flotta. La loro potenza di fuoco è troppo superiore alla nostra, se consideriamo che probabilmente hanno riserve di missili e mitraglia molto più abbondanti.»

«Se ci concentreremo su una singola parte della flotta come ha fatto la scorsa volta qui a Lakota…»

«Tanya, guardi qui.» Indicò il display. «Nell’altra battaglia i corporati si sono lasciati dividere nel tentativo di rincorrerci, e questo ci ha permesso di concentrare il fuoco e oltrepassarli. L’alto dirigente che adesso è al comando ha chiaramente imparato dall’errore. La formazione corporata è già concentrata in un rettangolo piuttosto stretto.»

«Allora potremo manovrarle intorno.»

«Non con lo stato attuale delle pile a combustibile, e non con il pensiero delle ausiliarie! Hanno a bordo molte materie prime, e sono spaventosamente difficili da manovrare con tutta quella massa extra.» Desjani sembrava sul punto di fare altre obiezioni, ma Geary proseguì, sforzandosi di mantenere un tono calmo. «Lo svantaggio della formazione nemica è che è così profonda e densa che il loro comandante non può manovrare con agio. Se la nostra trappola fallirà, dovremo sfruttare questo fatto colpendoli ripetutamente sui bordi.»

«Ci vorrebbe un’eternità per sfiancarli a quel modo» evidenziò Desjani. «Non abbiamo abbastanza pile a combustibile nemmeno per questo.»

Geary rimase un momento a guardare il display, dove gli inseguitori corporati erano ormai a soli otto minuti luce. Avevano raggiunto la velocità di 0,1 Luce e puntavano ancora dritto contro la flotta alleata, nella loro formazione a rettangolo simile a un enorme mattone scagliato con una forza sovrumana. Desjani aveva ragione, ovviamente. Certo, uno scontro diretto sarebbe con ogni probabilità terminato con la distruzione della flotta alleata, data la superiorità del nemico, ma almeno la fine sarebbe sopraggiunta in fretta. Che senso aveva prolungare l’agonia, perdere una nave dopo l’altra su un periodo molto più lungo, quando alla fine sarebbero andati incontro alla stessa sconfitta?

L’alternativa sarebbe stata scappare subito alla massima velocità possibile, saltare in un altro sistema prima dei corporati, sapendo che stavolta li avrebbero avuti subito alle calcagna, e la flotta alleata non avrebbe potuto più fare soste per rifornire le ausiliarie. Presto o tardi avrebbero dovuto voltarsi e combattere, e probabilmente sarebbe accaduto in condizioni peggiori. Era stato costretto ad attardarsi lì per rifornire le ausiliarie, ma prima o poi la flotta avrebbe terminato di nuovo le pile a combustibile, e non era possibile fare rifornimento senza prima affrontare gli inseguitori.

«Come vogliamo morire?» sussurrò infine.

Desjani lo squadrò. «Il punto è come vogliamo vincere, signore.»

«Allora combatteremo qui e tenteremo di ridurre al minimo il vantaggio dei corporati. Se il nostro piano avrà buon esito, le nostre probabilità di vittoria aumenteranno di molto. In caso contrario, venderemo cara la pelle. In uno scontro diretto molto probabilmente finiremo distrutti prima di poterli sfiancare.»

«Dovremo colpirli a ripetizione, sapendo di non avere più molto tempo, e non risparmieremo più niente, perché non ci sarà nessuna ragione per farlo.»

«Sì, potremmo arrivare a questo punto.» Emise un sospiro, grato di aver potuto condividere quel pensiero con qualcuno.

Desjani fece guizzare gli occhi sul retro della plancia. «Lo dirà anche a lei?»

«Rione? È una donna coraggiosa, ma credo che avrebbe difficoltà a comprendere.»

«Suppongo che abbia ragione, capitano Geary. Se verremo sconfitti, ci assicureremo che la Corporazione rimpianga per sempre questa vittoria, perché sarà molto più costosa di quanto abbiano mai creduto possibile.»

Geary sentì un sorriso affiorare alle labbra e annuì rivolto a Desjani. «Questo è lo spirito giusto.»

«Tempo stimato allo scontro con la Flottiglia Inseguitori, un’ora e trenta minuti» annunciò la guardia alle operazioni.

Era di nuovo una questione di tempismo. I suoi insegnanti, morti così tanto tempo prima, ufficiali con decenni di esperienza in manovre di flotta, ripetevano continuamente che la peggiore tentazione per un comandante era agire troppo presto. Mentre passavi ore o giorni interi a guardare il nemico avvicinarsi, era fin troppo facile affrettare i tempi, apportare troppo presto dei cambiamenti per cui occorreva aspettare l’ultimo minuto, quando il nemico non avrebbe più potuto vederli e reagire. In caso contrario, la reazione del nemico avrebbe costretto a cambiare di nuovo tutto. L’aveva visto accadere nelle esercitazioni di flotta, in cui i comandanti sfiancavano navi ed equipaggi prima ancora che fosse possibile scambiarsi i primi colpi.

Simulare indecisione e panico, consapevole che si trovavano sull’orlo del panico e dell’indecisione reali. La sua flotta aspettava ordini. Si fidavano di lui, anche se di certo su molte navi si stavano verificando discussioni simili alla sua con Desjani. Però l’avevano visto agguantare la vittoria dalle grinfie di una sconfitta certa prima di allora, e quindi rimanevano in attesa.

O meglio, lo facevano quasi tutti. Il capitano Casia invece era scontento. «Gli assalitori corporati sono a meno di cinquanta minuti dal contatto! Perché le mie navi viaggiano ancora a 0,02 Luce e accompagnano questi relitti corporati?»

«Le sue navi stanno difendendo le nostre ausiliarie» spiegò Geary.

«Siamo i più vicini al nemico, e la prima formazione di supporto dista almeno mezz’ora da noi.»

«Esatto, capitano Casia.»

Casia si fece rosso in volto. «Contatterò gli altri ufficiali di questa flotta e richiederò una riunione immediata per determinare la sua competenza al comando. Ci serve un comandante che agisca, non uno che lasci la flotta a poltrire mentre si avvicina una flotta nemica preponderante!»

Sarebbe stato molto facile perdere le staffe con Casia, ma non poteva permetterselo, e non poteva permettersi nemmeno la distrazione di una riunione di flotta. Per fortuna aveva compreso abbastanza di questa flotta per sapere come ribattere. «Se ho capito bene, lei rifiuta l’onore di essere in prima linea?» chiese Geary, fingendosi sorpreso.

Casia parve colpito, e parlò in tono meno sfacciato. «Non è di questo che si tratta.»

«Ho disposto la flotta in modo che la sua divisione di corazzate affronti per prima il nemico. Vuole che informi la flotta che lei rifiuta questo ruolo?»

«Io… La mia nave e il mio equipaggio meritano una possibilità di farcela!»

«Ce l’avranno, capitano. Sono sicuro che la Conqueror e il suo equipaggio si batteranno con onore.»

Incapace di contraddire Geary senza fare la figura del codardo agli occhi degli altri ufficiali, Casia interruppe di colpo la trasmissione.

Geary si lasciò andare sulla poltrona, e desiderò che i corporati si sbrigassero ad arrivare. Si sentiva già esausto, e alla fine della giornata mancava ancora moltissimo.

«Vuole una barretta?» gli offrì Desjani.

«Mi dica che non è una Danaka Yoruk.»

«Non lo è.»

«Grazie.» Geary la prese, poi lesse l’etichetta. «Ma questa è proprio una Danaka Yoruk…»

«Mi ha ordinato di dirle che non lo era» fece Desjani, senza nascondere del tutto un sorrisetto. Era sempre di ottimo umore quando si avvicinava una battaglia. «È tutto quello che ci resta. Sono quelle con il gusto peggiore, quindi abbiamo tutti mangiato prima le altre. Però stiamo per distribuire delle nuove barrette corporate.»

«Come sono?»

«Il volontario che le ha assaggiate ha detto che hanno una grande virtù… Ti fanno rimpiangere le Danaka Yoruk.»

«Se oggi devo andare incontro alla morte, è mai possibile che il mio ultimo pasto sia una Danaka Yoruk?» si lamentò Geary.

Se non altro, la barretta della razione aveva avuto un’utilità, e cioè distrarre Geary dall’avvicinarsi degli inseguitori corporati, mentre la mandava giù cercando di ignorare il sapore. Quando tornò a concentrarsi sul display, al contatto mancavano quaranta minuti. Altri cinque minuti. Poi inizierà lo spettacolo. Avi, oggi ho bisogno di tutto quello che potete darmi. Non fatemi mancare la vostra guida.

Contattò i capitani Tyrosian, Cresida e Casia in una trasmissione di gruppo. «Richiamate subito gli ultimi shuttle. Capitano Tyrosian, si allontani dalle navi da riparazione corporate. Tra quattro minuti darò gli ordini di manovra alle sue navi. Capitani Cresida e Casia, seguite gli ordini ma ricordate che la priorità assoluta è difendere le ausiliarie al meglio delle vostre capacità.»

Gli ultimi due shuttle rientrarono a bordo della Titan e della Witch e i convogliatori delle ausiliarie si staccarono dalle navi da riparazione corporate. Geary verificò l’ultimo vettore degli inseguitori corporati e calcolò il piano di manovra, compiendo una piccola correzione dell’ultimo istante. Quando anche gli ultimi secondi furono passati, Geary contattò di nuovo le ausiliarie. «Capitano Tyrosian, faccia accelerare le sue navi al massimo della capacità. Non appena vi sarete allontanati dalla Flottiglia Danneggiati, viri a sinistra di tre gradi e in basso di uno. Informi i comandanti di Titan, Jinn e Goblin che dovranno compiere le manovre necessarie per assicurarsi che il vettore di intercettamento più rapido per gli inseguitori corporati passi in mezzo alla Flottiglia Danneggiati.»

«Sissignore» rispose Tyrosian.

«Il buon esito di questa battaglia dipende da lei e dalle altre ausiliarie, capitano. Le assicuro che il resto della flotta vi assisterà nella vostra difesa.»

Tyrosian esibì un sorriso teso. «So che deve mettere su una messinscena credibile per i corporati, signore. Non la deluderemo.»

Ormai le navi nemiche erano a meno di tre minuti luce, e il ritardo temporale tra quello che vedeva di loro e quello che stavano realmente facendo in quel momento si stava riducendo rapidamente. Era il momento di muovere le altre navi? Non ancora. Doveva aspettare l’attimo giusto, far credere che la flotta dell’Alleanza stesse reagendo in modo frammentario e disorganizzato, mentre in realtà coordinava i movimenti delle navi in modo da colpire i corporati allo stesso tempo.

Titan, Witch, Goblin e Jinn accelerarono con penosa lentezza, con tutta la massa extra appena caricata che amplificava la loro consueta fiacchezza. Geary ne aveva tenuto conto e sperava che i sistemi di manovra e la sua esperienza con le ausiliarie fossero riusciti a impedire che venissero raggiunte troppo presto dai corporati.

Tra le quattro ausiliarie e gli inseguitori corporati, le quattro corazzate e i due incrociatori da battaglia di Cresida accelerarono a loro volta, mantenendo per il momento le posizioni relative. Intorno a loro, i due incrociatori pesanti, i venti incrociatori leggeri e i distruttori che servivano da scorta si mantennero su velocità basse e rimasero in formazione.

Geary sentì una strana fitta di rimpianto mentre osservava le navi alleate che si lasciavano alle spalle le navi della Flottiglia Danneggiati, con il relitto dell’Audacious al centro della formazione che sembrava lamentarsi per quel nuovo abbandono. Non preoccuparti, signora. Non ti lasceremo più in mano ai corporati. Scopriranno che non hai ancora finito di combattere.

Mentre le ausiliarie si lasciavano alle spalle le navi della Flottiglia Danneggiati e cambiavano rotta, la Titan iniziò ad arrancare e la Goblin rallentò per restare con lei. «Sembra che la Titan abbia perso un’unità di propulsione principale.»

Date le passate esperienze della Titan, Geary temette che si trattasse di un inconveniente reale e non simulato, anche se sapeva cosa stavano facendo le due ausiliarie. «Ottimo lavoro. Sembra proprio un guasto vero, e servirà ad assicurarsi che le rotte di intercettamento dei corporati attraversino la Flottiglia Danneggiati.»

«La Warrior sta rallentando per restare con la Titan e la Goblin.» Desjani non sottolineò l’ovvio: Conqueror, Majestic e Orion avevano continuato ad accelerare insieme a Witch e Jinn, portandosi in una posizione relativamente più tranquilla.

Geary pensò a una serie di frasi che avrebbe potuto rivolgere ai capitani di quelle tre navi, ma doveva ammettere che mancavano tutte di professionalità, anche se sfogarsi gli avrebbe fatto bene. Allora aprì le comunicazioni con le corazzate su una frequenza udibile dall’intera flotta. «Conqueror, Majestic e Orion, le ausiliarie veloci Titan e Goblin stanno deliberatamente correndo un rischio maggiore e hanno bisogno di tutto il supporto ravvicinato possibile. Restate con la Warrior e aiutatela nell’assistere le ausiliarie.» Se nemmeno il senso di vergogna fosse stato sufficiente a convincere le corazzate a fare il loro lavoro, perlomeno tutto questo gli avrebbe fornito una motivazione inattaccabile per sostituire i loro comandanti. Ma aveva il presentimento che perfino sottoposti problematici come i capitani Casia e Yin temessero il disprezzo degli altri ufficiali persino più dei corporati, e si sarebbero sentiti in dovere di appoggiare Titan e Goblin.

«Dove vanno quegli incrociatori pesanti?» chiese Rione.

Geary sapeva che doveva riferirsi alla Ichcahuipilli e alla Rondelle, che si stavano allontanando dagli incrociatori da battaglia Implacable e Furious di Cresida oltre che dai corporati. «Hanno ricevuto l’ordine di allontanarsi perché trasportano molti dei prigionieri feriti recuperati dall’Audacious» le spiegò. «Non volevano evitare la battaglia, né loro né i feriti che portano a bordo.»

«Rileviamo mutamenti di vettore da parte di Conqueror, Orion e Majestic» osservò Desjani. «Sembra che finalmente stiano tornando verso la Titan e la Goblin.»

Rione si avvicinò a Geary e gli parlò di nuovo a voce bassa. «La flotta può tornare a casa se salveremo Witch e Jinn ma perderemo Titan e Goblin?»

«Se si arriverà a tanto, dovremo farcela» rispose Geary con una sicurezza solo apparente. Nemmeno tutti i successi tattici della galassia avrebbero potuto salvare la sua flotta, se avessero esaurito le pile a combustibile. Nel migliore dei casi, avrebbe dovuto decidere quali navi abbandonare nella speranza che le restanti potessero raggiungere lo spazio dell’Alleanza.

Rione lo guardò come se gli avesse letto nel pensiero, poi annuì e tornò alla sua poltrona.

Dopo qualche momento, il capitano Desjani parlò, gli occhi sul display. «Mi chiedo come sia trovarsi a bordo di una di quelle ausiliarie e vedere quella grande flotta nemica puntare contro di te, sapendo che la tua nave ha solo capacità limitate di propulsione, manovra e difesa, e nessuna vera arma offensiva.» Diede un’occhiata a Geary. «Noi militari guardiamo un po’ dall’alto in basso le ausiliarie e i loro equipaggi, ma deve volerci molto coraggio per scendere in battaglia su navi del genere.»

Terminato il lungo avvicinamento degli inseguitori corporati, la battaglia stava raggiungendo il punto in cui gli eventi si sarebbero svolti a una velocità stupefacente. Anche a 0,1 Luce, coprire le grandi distanze all’interno di un comune sistema stellare richiedeva tempo, ma una volta che le navi si avvicinavano ai loro obiettivi, gli intervalli di tempo restanti sembravano svanire in un batter d’occhio, e in effetti era proprio così. I tempi di reazione umani potevano gestire oggetti in movimento a decine di chilometri all’ora, non intercettamenti che avvenivano a migliaia di chilometri al secondo.

Geary sospirò e tornò a guardare il display. Le sottoformazioni della flotta alleata, ciascuna incentrata su una o due divisioni di corazzate o incrociatori da battaglia, rimanevano sparpagliate nella formazione che aveva soprannominato il pallone sgonfio. La squadra di Cresida, le quattro corazzate, le scorte e le ausiliarie erano rimaste alle loro spalle, e ancora più indietro si trovava la sfera schiacciata della Flottiglia Danneggiati.

C’era da sperare che la sorpresa che avevano approntato nella Flottiglia Danneggiati pareggiasse le forze in campo, ma per assicurarsi il successo era necessario concentrare l’offensiva dei corporati su una linea che attraversava quella flottiglia. La formazione sparsa e irregolare dell’Alleanza rendeva difficile identificare un asse principale da fronteggiare, cosa che avrebbe anche offerto un obiettivo alternativo per l’attacco nemico. Il pallone sgonfio serviva inoltre a dare l’impressione che la flotta fosse sul punto di sfaldarsi. Ai corporati, che a quanto ne sapeva Geary giudicavano ancora l’efficienza militare in base alla disciplina delle navi nel mantenere la posizione e formare ranghi e file perfettamente allineati, la flotta dell’Alleanza sarebbe parsa approssimativa, e dunque una minaccia inferiore a com’era realmente.

Con l’avvicinarsi dei corporati, avrebbe portato più navi a coprire le ausiliarie, sincronizzando i movimenti di ciascuna formazione per farle ricongiungere. Le sue sottoformazioni di incrociatori da battaglia erano le più avanzate e le più lontane dal nemico, dunque doveva far voltare loro per prime e dirigerle a intercettare gli inseguitori corporati. Per fortuna, una manovra aggressiva che partisse dagli incrociatori da battaglia era esattamente ciò che si sarebbero aspettati i corporati.

Se la sorpresa avesse funzionato, le sue forze concentrate avrebbero colpito molto duramente i nemici, più o meno contemporaneamente da angolazioni diverse. In caso contrario… le sue sottoformazioni avrebbero dovuto compiere tornate d’attacco in rapida successione sui bordi del rettangolo corporato, evitando di offrire un solo fronte su cui i nemici potessero concentrare l’offensiva, allo scopo di sfiancarli prima di subire troppi danni o di esaurire le pile a combustibile. Le possibilità che questo andasse a buon fine erano ridotte al lumicino, ma era l’alternativa migliore a cui Geary fosse riuscito a pensare.

Sapeva che in plancia tutti lo stavano guardando, ma nessuno parlò. Doveva evitare ogni distrazione, cercare soltanto di cogliere il momento esatto per dare gli ordini di movimento a ciascuna sottoformazione, tenendo presente il quadro in ritardo temporale che aveva dei movimenti del nemico, il tempo richiesto per modificare la rotta e accelerare per le diverse tipologie di navi e i ritardi temporali nelle comunicazioni. «Formazione alleata bravo cinque.» Era quella incentrata sui quattro incrociatori da battaglia del capitano Duellos. «Accelerate a 0,08 Luce e manovrate per intercettare gli inseguitori corporati.» Non avrebbe avuto il tempo di studiare nei dettagli l’approccio di ciascuna sottoformazione, ma poteva prevedere le velocità necessarie per portarle a contatto con il nemico nel momento più adatto, e confidare nel fatto che tutti, o quasi, i suoi comandanti fossero in grado di seguire le raccomandazioni dei sistemi di manovra.

Qualche minuto dopo contattò la sottoformazione incentrata sulla settima divisione di incrociatori da battaglia. «Accelerate a 0,09 Luce e manovrate per intercettare gli inseguitori corporati.» Nel corso dei minuti successivi diede ordini simili ai restanti incrociatori da battaglia, poi aspettò qualche istante prima di iniziare a impartire ordini dello stesso genere alle corazzate. Erano più vicine alle ausiliarie, ma avrebbero accelerato più lentamente.

Sul display, Geary vide il pallone sgonfio sgretolarsi man mano che le sottoformazioni alleate si muovevano una alla volta in direzione della rotta seguita dalle ausiliarie. Non sembrava una flotta che si voltava per combattere, ma piuttosto un insieme di sottoformazioni che agivano in modo indipendente.

«Ottimo» disse Desjani, ammirata. «Ha un aspetto terribile, ma sembra che vada tutto bene. Se non facessi parte di questa flotta, penserei che ogni sottoformazione stia decidendo da sé cosa fare.»

«Mi auguro soltanto che funzioni» mormorò Geary sottovoce.

Le manovre si stavano svolgendo su una singola traiettoria che riconduceva al punto di salto da Ixion. La sottoformazione alleata contenente le ausiliarie era un bersaglio mobile e sulla sua rotta convergeva la formazione a rettangolo degli inseguitori corporati, in arrivo da dietro e leggermente dall’alto; nel frattempo la formazione alleata del pallone sgonfio scendeva da una posizione ancora più elevata, e procedeva in avanti su una traiettoria che incrociava quella delle ausiliarie. Tra le navi alleate e gli inseguitori c’era la sfera schiacciata della Flottiglia Danneggiati. Con l’avvicinarsi degli inseguitori alla Dauntless, il capitano Cresida fece accelerare Furious e Implacable verso il nemico: sapeva che gli incrociatori da battaglia non avrebbero mai potuto resistere a uno scontro diretto con le corazzate nemiche, ma intendeva ostacolare l’assalto corporato.

La traiettoria dei nemici era stata determinata da quella del loro obiettivo, la lenta formazione delle ausiliarie, che avevano stabilito vettori e velocità in modo che il tragitto più rapido per gli inseguitori passasse nel mezzo della Flottiglia Danneggiati, ormai alla deriva e totalmente abbandonata. L’istinto umano cercava oggetti dietro cui nascondersi anche nello spazio, dove sarebbero stati assolutamente inadeguati come riparo, quindi i movimenti delle ausiliarie sarebbero parsi perfettamente naturali, un tentativo disperato di farsi scudo nell’unico modo possibile.

Un comandante meno convinto della disorganizzazione della flotta alleata, meno concentrato sulla gloria personale e meno infuriato per le perdite subite dalla Corporazione a Lakota avrebbe potuto chiedersi perché mai le ausiliarie fossero rimaste così prive di supporto, ma la spasmodica razzia delle navi abbandonate della Flottiglia Danneggiati confermava le aspettative di una flotta alleata alla disperata ricerca di scorte.

Adesso l’intera situazione appariva piuttosto naturale, a patto di non andare oltre l’apparenza superficiale delle navi alleate in fuga che cercavano di ripararsi dietro la falsa copertura offerta dai relitti della Flottiglia Danneggiati. Anche il fatto che gli incrociatori da battaglia alleati avessero fatto dietrofront per affrontare il nemico a viso aperto rispondeva alle attese, proprio come le manovre ritardate delle corazzate che venivano a loro volta a dar man forte alle ausiliarie. Era senza dubbio lo scenario previsto dal comandante dei corporati.

«Se sembra che stia andando tutto secondo i piani,» diceva sempre il vecchio comandante di Geary «bisogna cercare di trovare l’inghippo a cui non hai pensato e che sta per morderti sul sedere.»

L’alto dirigente corporato, che a quanto pareva non aveva avuto il beneficio di questo consiglio, si stava fiduciosamente lanciando alla carica sulla rotta di intercettamento più diretta possibile, e senza dubbio già pregustava il dolce sapore della vittoria. Le navi abbandonate della Flottiglia Danneggiati non potevano manovrare e non avevano armi operative, dunque non presentavano alcuna minaccia.

Se non fosse stato per l’ispirazione fornita dal suggerimento di Rione, l’alto dirigente ci avrebbe visto giusto. I campi minati, dopotutto, erano armi che generalmente si nascondevano nel modo più accurato possibile, non si lasciavano certo sotto gli occhi di tutti. Inoltre le mine dovevano essere abbastanza piccole da rendere difficoltoso individuarle, non enormi come i nuclei energetici delle navi da guerra.

Geary osservò la traiettoria degli inseguitori corporati: il grande rettangolo portava avanti il lato lungo su un vettore che lo avrebbe mandato a finire contro la sfera schiacciata della Flottiglia Danneggiati. Dato che le ausiliarie alleate si erano dirette leggermente verso il basso, e gli inseguitori corporati venivano dall’alto, la sfera schiacciata della Flottiglia Danneggiati era inclinata leggermente verso l’alto relativamente al rettangolo degli inseguitori, il che riduceva l’inclinazione a cui si sarebbero incontrate. Il rettangolo era maggiore in lunghezza e ampiezza rispetto alla sfera, ma leggermente inferiore in profondità. Mentre gli inseguitori si fiondavano all’intercettamento delle ausiliarie, numerose navi corporate dentro il rettangolo corressero leggermente la rotta, in molti casi nella previsione di passare appena sopra o sotto le navi della Flottiglia Danneggiati.

Gli inneschi di prossimità intelligenti, che erano stati ricavati da mine alleate e montati fuori dagli scafi dei relitti, dopo averne modificato parametri in modo da rispecchiare il raggio distruttivo delle nuove armi improvvisate, guardavano le navi in arrivo, calcolando il momento giusto per detonare le loro cariche e catturare quegli obiettivi che si muovevano a una velocità prossima a un decimo di quella della luce. Quando le navi corporate arrivarono al punto previsto, gli inneschi mandarono in sovraccarico i nuclei energetici ancora attivi delle navi abbandonate, in un’enorme ondata di distruzione su cui i corporati si andarono a infrangere senza avere il tempo di reagire.

Un’intera regione di spazio si illuminò in seguito all’immane esplosione di tutti quei nuclei energetici, incluso quello dell’Audacious, e la corazzata menomata sferrò un ultimo colpo mortale contro il nemico. Un denso campo di detriti ad alta velocità, particelle e raggi di energia si sprigionò in tutte le direzioni, raggiungendo la massima intensità e dimensione nella frazione di secondo in cui la formazione corporata sfrecciò attraverso quell’area.

Geary rimase a osservare, teso, mentre il centro della formazione nemica scompariva nelle colossali esplosioni. I bordi del rettangolo corporato avevano evitato la zona della distruzione, ma il centro della formazione era stato catturato quasi interamente.

Dopo qualche istante il display si aggiornò e presentò lo stato degli inseguitori corporati mentre cercavano di sfuggire alle grinfie mortali delle navi nella Flottiglia Danneggiati.

Grida di giubilo smorzate eruppero intorno a Geary, ma lui si limitò a guardare, scioccato dalla mole dei danni inflitti al nemico.

Ogni nave della Flottiglia Danneggiati era scomparsa, ovviamente, totalmente annichilita dalle esplosioni del nucleo energetico. Anche i caccia corporati erano per la maggior parte scomparsi: quelli finiti nelle zone dove le esplosioni erano più fitte si erano disintegrati in frammenti troppo piccoli da poter essere riconosciuti. Macerie più grosse indicavano i resti degli incrociatori leggeri e di quegli incrociatori pesanti catturati dalle esplosioni. Due di loro emersero intatti dalle detonazioni, ma avevano i sistemi fuori uso e andarono alla deriva. Solo cinque incrociatori pesanti sopravvissero, nelle sezioni più esterne della formazione corporata.

Ogni incrociatore da battaglia nell’area delle deflagrazioni era fuori combattimento: alcuni erano stati letteralmente fatti a pezzi e altri, pur integri, non avevano più sistemi funzionanti. Dei tredici incrociatori da battaglia degli inseguitori, nove erano distrutti o fuori uso.

Fra le trentuno corazzate nemiche, venti erano state catturate nell’area dell’esplosione. Otto erano ancora intatte ma ormai inutilizzabili. Altre nove erano molto danneggiate, e caracollavano in avanti senza più scudi e con molti sistemi fuori uso. Anche le altre tre avevano subito danni ma in apparenza erano ancora in grado di combattere.

«Credo che adesso le probabilità di vittoria siano a nostro favore» annunciò Desjani, gli occhi accesi dalla sete di battaglia, con le forze contrapposte sempre più vicine.

Era probabile che l’alto dirigente corporato fosse morto nella distruzione della Flottiglia Danneggiati, o che si trovasse su una nave fuori combattimento e senza più comunicazioni attive. In assenza di nuovi ordini, le navi nemiche superstiti tennero fede agli ultimi ricevuti e procedettero sulla rotta verso le ausiliarie alleate. Adesso la loro formazione assomigliava al perimetro di un rettangolo, e il centro della formazione squarciata arrancava alle loro spalle man mano che le navi danneggiate perdevano il contatto.

La Furious e la Implacable, che avevano visto una carica disperata trasformarsi in uno scontro molto più abbordabile, si gettarono attraverso un lato del rettangolo vuoto, e non appena il momento per fare fuoco arrivò e se ne andò in un istante concentrarono i colpi sulla corazzata nemica più avanzata. Le scorte alleate presero di mira le unità nemiche leggere, eliminando alcuni caccia e due incrociatori leggeri.

Mentre le navi di Cresida sfrecciavano via e davano inizio all’ampia curva necessaria per la nuova tornata d’attacco sui corporati, la corazzata nemica, che era stata investita da una serie di raffiche di missili spettro, mitraglia e lance infernali, iniziò a uscire di traiettoria, con i sistemi di propulsione di poppa ancora a piena potenza, ma le sezioni di prua squarciate e crivellate di colpi.

«La Furious ha subito diversi colpi e ha una batteria di lance infernali e l’eiettore del campo nullo fuori uso» riferì la guardia alle operazioni belliche. «L’Implacable ha perso due batterie di lance e ha subito danni moderati a un sistema di propulsione. Entrambe le navi hanno sfruttato tutti i missili e la mitraglia nella scorsa tornata.»

Meno di due minuti dopo, le sottoformazioni dell’Alleanza iniziarono ad arrivare ai punti di intercettamento. Il capitano Tulev condusse Leviathan, Steadfast, Dragon e Valiant contro un altro lato della formazione corporata. Gli incrociatori da battaglia concentrarono nuovamente il fuoco, e provocarono danni ingenti a una corazzata nemica e a uno degli incrociatori da battaglia superstiti, che si ritrovò alla deriva e senza più alcun sistema funzionante.

Poi fu il turno del capitano Duellos, che guidò Courageous, Formidable e Intrepid all’attacco di un’altra corazzata nemica, e infine i cinque incrociatori da battaglia superstiti della quinta e sesta divisione finirono due degli ultimi tre incrociatori da battaglia corporati.

Infine toccò alla quarta divisione di incrociatori da battaglia. Per quanto fosse importante che la Dauntless raggiungesse lo spazio alleato intatta, Geary non aveva nessuna scusa per tenerla lontana dalla battaglia, per non parlare della vergogna che Tanya Desjani avrebbe provato a quella prospettiva.

Gli uomini e le donne della flotta lo ascoltavano e imparavano da lui, ma se Geary avesse esagerato si sarebbero ribellati a quella che avrebbero vissuto come un’umiliazione. Doveva semplicemente accettarlo.

Dauntless, Daring e Victorious calarono su una porzione della formazione corporata dove si trovavano una corazzata già danneggiata e l’unico incrociatore da battaglia superstite. Con le navi da guerra alleate che viaggiavano a quasi 0,08 Luce e i corporati ancora appena sopra 0,1 Luce, l’attimo della battaglia fu troppo rapido per i sensi umani. I corporati erano davanti, e poi all’improvviso erano dietro, e la Dauntless stava ancora tremando per i colpi subiti nei millisecondi in cui era stata a portata delle armi nemiche.

«Cedimenti minori sugli scudi di prua e della fiancata sinistra» riferì la guardia al controllo danni. «La batteria di lance infernali uno alfa ha perso un’arma. Danni strutturali nei settori quarantacinque e centoventisette.»

«Ricevuto.» Desjani annuì, gli occhi sul display dove stava apparendo l’esito della tornata d’attacco. Fece un ghigno feroce. «L’abbiamo fatto fuori!»

Anche Geary si ritrovò a sorridere. L’ultimo incrociatore da battaglia corporato stava lanciando le scialuppe di salvataggio, e dopo qualche attimo esplose in seguito al sovraccarico del suo nucleo energetico. La corazzata già danneggiata aveva subito ulteriori danni e stava perdendo velocità.

Poi il suo sorriso svanì. Tutti gli incrociatori alleati stavano invertendo la rotta per compiere nuove tornate, le corazzate e il resto della flotta stavano ancora avanzando, e anche se le ausiliarie e le loro scorte avevano guadagnato velocità e avevano incurvato la rotta verso l’alto e su un lato, le navi corporate superstiti erano quasi a portata per attaccarle. Dato che le ausiliarie in fuga e le loro scorte ravvicinate procedevano nella stessa direzione dei corporati in arrivo, la velocità relativa delle navi era molto inferiore. Il loro scontro si sarebbe svolto a una velocità percepibile dai sensi umani.

Geary vide Desjani che indicava le ausiliarie, guardandolo. «Se le perderemo, non avrà importanza quante navi nemiche avremo eliminato quest’oggi. Avremo comunque perso la battaglia.»

«Era un rischio che dovevamo correre» rispose lei a bassa voce.

La Warrior, già martoriata a Vidha e ancora a Lakota la prima volta che la flotta alleata era stata lì, virò per impedire ai corporati di prendere di mira Titan e Goblin. Un paio di caccia corporati dovevano aver pensato di poter sfuggire alla corazzata danneggiata, ma appresero ben presto che la Warrior restava una minaccia, quando le poche lance infernali ancora funzionanti abbatterono le modeste difese dei caccia. Un incrociatore leggero corporato arrivò alle spalle dei caccia e cercò di impegnare la Warrior in uno scontro a fuoco, ma fu messo a sua volta fuori combattimento.

Dietro l’incrociatore leggero sopraggiunsero due corazzate corporate pressoché intatte, e subito scagliarono i missili verso la Titan e la Goblin. La Warrior e i distruttori alleati insieme a lei presero di mira i missili corporati e ne eliminarono la maggior parte, ma, presi da quel compito, non poterono affrontare la corazzata.

Con una lentezza quasi dolorosa, la Warrior si mosse di nuovo, scorrendo a dritta per intercettare la traiettoria delle due corazzate nemiche, che concentrarono il fuoco sulla corazzata alleata e in pochi istanti la devastarono e misero fuori uso tutti i sistemi. Geary mormorò una breve preghiera mentre immaginava lo scompiglio causato da quella raffica di colpi sull’equipaggio della Warrior.

Rimasero dunque la Conqueror, l’Orion e la Majestic, in compagnia delle loro esigue scorte di incrociatori pesanti e leggeri e distruttori. Dopo avere assistito alla fine della Warrior, la Conqueror, in apparenza paralizzata, rimase sulla stessa rotta e alla stessa velocità mentre le due corazzate corporate si avvicinavano. L’Orion cominciò ad avanzare, ma poi tornò indietro facendo rotta verso un punto nei pressi della Conqueror, come se cercasse di mettersi al sicuro vicino alla corazzata non danneggiata.

Geary non avrebbe mai saputo quali fossero le intenzioni della Majestic, se stesse cercando di invertire la rotta per affrontare il nemico o per fuggire. Nei momenti di generosità, poteva credere che l’equipaggio e il comandante della Majestic avessero trovato finalmente lo spirito combattivo per vendicare gli errori passati. Qualsiasi fosse il loro obiettivo, alla fine quell’equipaggio pagò lo scotto della propria lentezza nel riparare armi e difese.

Le corazzate della Corporazione scagliarono i missili restanti contro la Majestic, cercando di soverchiarne le difese. Tre missili andarono a bersaglio a poppa ed abbatterono le unità propulsive della corazzata. E poi, mentre la Majestic ormai fuori controllo ruotava come impazzita, le corazzate nemiche alterarono la rotta per investire con le lance quel bersaglio inerme. La mitraglia abbatté quel che restava degli scudi, e poi le lance infernali squarciarono la corazza mal riparata.

Geary guardò la Majestic avvampare sotto la salva di colpi, con l’immagine della corazzata che spariva momentaneamente sotto il vortice dei missili, della mitraglia e dell’implacabile tempesta delle lance infernali. Poi un’esplosione molto più grande illuminò lo spazio per un istante, mentre il nucleo energetico della Majestic esplodeva in seguito ai troppi urti subiti.

Il bagliore svanì, lasciando un campo di detriti in espansione attraverso il quale alcuni missili corporati superstiti cercarono invano un obiettivo.

«Maledetti» mormorò Desjani. Geary non sapeva se si riferisse ai corporati che avevano appena distrutto la Majestic, oppure all’equipaggio e agli ufficiali della corazzata alleata, che avevano condannato se stessi.

La Conqueror, ancora fissa sulla medesima traiettoria, si stava sfogando su qualsiasi unità leggera nemica le capitasse a tiro. L’Orion era finita ancora più in alto, pur restando avanti quanto la Conqueror, e aveva preso una posizione quasi del tutto inutile allo scopo di difendere le ausiliarie. Invece gli incrociatori e i distruttori dell’Alleanza si erano allontanati dalla Conqueror e si aprivano la strada tra le scorte nemiche nel tentativo di raggiungere Titan e Goblin. Le due ausiliarie stavano scatenando tutto il fuoco difensivo possibile per loro, ma sfortunatamente era molto scarso. Un missile corporato penetrò nella Goblin a metà nave, facendo barcollare l’ausiliaria. Un caccia riuscì ad arrivare abbastanza vicino da mandare a segno due colpi con le lance infernali sulla Titan prima che il distruttore alleato Reprise si avvicinasse da sotto ed eliminasse il caccia con alcuni colpi ben assestati.

Geary ci mise un momento a rendersi conto che forse la distruzione della Majestic non era stata vana. «Le corazzate nemiche si sono attardate per dare il colpo di grazia alla Majestic, e così sono finite fuori traiettoria nel loro inseguimento a Titan e Goblin.»

Desjani si prese un momento per guardare il display. «La quinta divisione di corazzate potrebbe arrivare in tempo» concordò.

Potrebbe. Certamente non poteva contare su Conqueror e Orion. Geary si mise a osservare l’altra parte della formazione nemica. I corporati superstiti stavano cambiando rotta per puntare su Titan e Goblin, e più avanti su Witch e Jinn. Di conseguenza, i lati della formazione a rettangolo ormai priva del centro si stavano ripiegando verso l’interno, su vettori diretti contro le quattro ausiliarie.

Ma verso quegli stessi bordi stavano calando le sottoformazioni alleate guidate dalle corazzate. Il capitano Armus della Colossus condusse Amazon, Spartan e Guardian contro un lato della formazione nemica ancorata sulle tre corazzate corporate che fino a quel momento avevano subito meno danni. Mentre le enormi navi arrivavano lentamente a contatto, le quattro corazzate alleate scatenarono ogni arma a disposizione contro la più vicina nave nemica, poi colpirono la seconda mentre passavano oltre. Quando si separarono, la prima corazzata nemica era ormai un ammasso di detriti, e la seconda aveva subito gravi danni. Colossus e Spartan avevano subito a loro volta diversi colpi, ma nessuno critico.

Nel frattempo, le unità leggere di entrambi gli schieramenti si scontrarono, e le navi alleate fecero valere la loro superiorità numerica e ricacciarono indietro gli incrociatori leggeri e i caccia corporati sotto una gragnola di colpi.

Poco dopo, Relentless, Reprisal, Superb e Splendid spazzarono via le due corazzate nemiche e le loro scorte che formavano un altro bordo della sempre più caotica formazione corporata: crivellarono di colpi le navi nemiche, ma persero a loro volta l’incrociatore pesante Vambrace.

La Titan subì un altro colpo, poi un incrociatore leggero corporato eseguì una tornata d’attacco sulla Goblin mentre i distruttori alleati sfrecciavano avanti, cercando di abbattere l’assalitore.

Un incrociatore pesante nemico superstite guidò due incrociatori leggeri e diversi caccia proprio contro la Titan. «Maledizione» sussurrò Geary.

Non aveva osservato la Furious e l’Implacable, che finalmente avevano completato la loro ampia curva attraverso lo spazio e invece di puntare contro nuove navi principali nemiche si erano concentrate sulle minacce più vicine alle ausiliarie. I due incrociatori da battaglia si fiondarono accanto alle ausiliarie e tempestarono di colpi l’incrociatore pesante corporato, poi fecero esplodere un incrociatore leggero e squarciarono il secondo, mentre le scorte spazzavano via i caccia.

«Niente male» li elogiò Desjani, mentre la sua divisione di incrociatori da battaglia stava ancora completamento la curva. «Sapevo che Cresida avrebbe difeso le ausiliarie.»

Nel tentativo di scongiurare altri attacchi, l’Orion si ritrovò direttamente in mezzo a Titan e Goblin e alle due corazzate nemiche che avevano annichilito la Majestic. Avendo già utilizzato tutti i loro missili contro la Majestic, le corazzate stavano cercando di arrivare a tiro delle lance infernali mentre Titan e Goblin spingevano alla massima accelerazione possibile per le ausiliarie danneggiate nel tentativo di tenersi fuori portata.

L’Orion iniziò ad allontanarsi dalla linea di fuoco tra le corazzate nemiche e le ausiliarie, come se avesse perso propulsione, anche se i sistemi non indicavano alcun danno alle sue unità. «Questo è troppo. Se Yin sopravviverà alla battaglia, la sua carriera di comandante è chiusa.» Osservò la Conqueror, ancora troppo avanti rispetto a Titan e Goblin per poter essere d’aiuto. «Lo stesso vale per Casia. Metterò quei due disgraziati di fronte alla corte marziale.»

Desjani arricciò la bocca in un sorriso privo di gioia. «Viltà davanti al nemico. Potrebbe farli giustiziare con un’esecuzione sommaria. Nessuno potrebbe obiettare, dato il loro comportamento in battaglia.»

In quel momento, con il destino di Titan e Goblin appeso a un filo, a Geary quella parve un’ottima opzione. Se avesse perso quelle due navi per colpa di Casia e Yin, sapeva che la tentazione sarebbe stata molto forte.

Al limite estremo della gittata, le corazzate corporate iniziarono a scatenare le lance infernali, che stuzzicarono gli scudi di Titan e Goblin. Geary sapeva che le difese delle ausiliarie non potevano resistere a lungo all’assalto delle armi delle corazzata, anche a quella distanza.

La Flanconade si insinuò tra le corazzate nemiche e le ausiliarie, e attirò il fuoco nemico per i pochi momenti necessari per squarciare il distruttore alleato.

I sacrifici e le manovre difensive ammontavano ormai a una quantità considerevole, quando Fearless, Resolution, Redoubtable e Warspite arrivarono finalmente a tiro delle navi nemiche. Le quattro corazzate alleate si spartirono gli obiettivi e martellarono le due corazzate, e nel frattempo anche la quinta divisione di corazzate arrivava a portata.

Quando le corazzate alleate si allontanarono, entrambe le navi nemiche stavano barcollando e rallentarono visibilmente a causa degli impatti subiti dai loro sistemi di propulsione. Titan e Goblin si portarono lentamente al sicuro, poi i quattro incrociatori da battaglia di Tulev tornarono da una diversa angolazione per la loro seconda tornata d’attacco e schiantarono una delle due corazzate.

Geary sbatté gli occhi, cercando di comprendere gli eventi in tutta la zona della battaglia. Desjani stava conducendo Dauntless, Daring e Victorious contro una corazzata nemica malmessa. In un altro punto, Vengeance e Revenge stavano calando sulla restante corazzata nemica che aveva quasi distrutto Titan e Goblin. Le altre corazzate ancora in grado di combattere erano state private delle scorte e venivano tempestate di colpi dagli attacchi ripetuti delle sottoformazioni di Geary. La formazione corporata si era totalmente sfaldata, sostituita da una fila di navi danneggiate e detriti che si prolungava fino all’area dove in precedenza si trovava la Flottiglia Danneggiati. L’unica forza navale organizzata della Corporazione ancora presente nel sistema stellare di Lakota era la flottiglia di guardia, ovvero appena due corazzate e due incrociatori da battaglia con le loro scorte, molto lontani e diretti a tutta velocità verso il portale dell’iper-rete. «Abbiamo vinto.»

Le lance infernali della Dauntless sventrarono la corazzata nemica, e i campi nulli di Dauntless, Daring e Victorious scavarono falle colossali nella nave nemica. Desjani lasciò andare un lungo sospiro mentre la Dauntless si lasciava alle spalle il nemico distrutto, poi annuì verso Geary. «Sì, signore. Ha vinto.»

«Abbiamo vinto» ripeté Geary. «È stata la flotta a vincere la battaglia, non io.»

«Lei ha dato il suo contributo» osservò secca Rione.

Geary fece un respiro profondo e aprì un canale verso la flotta. «A tutte le navi, inseguimento generale. Rompete le righe e assicuratevi che nessuna nave corporata riesca a sfuggire. I distruttori e gli incrociatori leggeri non impegnati in battaglia hanno l’incarico di recuperare le scialuppe di salvataggio delle navi alleate.»

Lo spazio nel sistema stellare di Lakota era ormai colmo dei relitti di centinaia di scialuppe corporate. Le navi di Geary stavano finendo le navi nemiche già danneggiate, e nel sopraffare ogni ultima resistenza accrescevano la quantità di detriti e di scialuppe.

Ma la vittoria non era stata indolore. La Majestic era perduta, insieme agli incrociatori pesanti Utap, Vambrace e Fascine. La squadra a difesa delle ausiliarie aveva subito grosse perdite: in aggiunta alla Flanconade, erano state distrutte altre otto unità leggere, e molte navi avevano subito danni e perso membri dell’equipaggio. Rispetto alle perdite subite dai corporati non erano che briciole, ma Geary si ritrovò a scacciare un senso di depressione mentre pensava ai morti della flotta alleata.

«Signore, la Warrior non può essere salvata» affermò tetra Desjani.

Avrebbe voluto obiettare qualcosa, ma non c’era proprio niente da fare. In quello scontro, la Warrior si era battuta straordinariamente, e il suo equipaggio si era impegnato anche al di là del senso del dovere per proteggere le ausiliarie. La Warrior meritava di sopravvivere, di tornare a testa alta nello spazio dell’Alleanza, ma quella nave, già danneggiata, era stata martoriata dagli attacchi nemici e aveva i sistemi di propulsione distrutti, tutte le armi fuori uso e il supporto vitale irregolare lungo l’intero scafo. Mentre esaminava le letture e le immagini della Warrior, Geary non poté fare a meno di pensare al relitto dell’Audacious. «Comandante Suram,» ordinò Geary «le azioni sue e del suo equipaggio sono state tali da recare ai vostri avi ogni possibile onore, ma la Warrior non può essere riparata. Abbandonate la nave.»

Molto prima che una risposta potesse arrivare, la guardia alle comunicazioni parlò. «Stiamo ricevendo una chiamata d’emergenza dalla Warrior. È molto debole, ma l’abbiamo potenziata.»

Geary ascoltò il messaggio, in cui la voce del comandante Suram era distorta dai necessari miglioramenti elettronici. «Tutti i sistemi sono fuori uso eccetto i controlli d’emergenza e il nucleo energetico. Stiamo tentando lo spegnimento sicuro del nucleo. La Warrior non può proseguire la battaglia. Molte scialuppe sono state danneggiate o distrutte nell’ultimo scontro. I membri dell’equipaggio che possono salire sulle rimanenti scialuppe stanno abbandonando la nave. A onore dei nostri avi.»

«Proseguire la battaglia?» si domandò Geary.

«Senza più i sistemi viaggiano alla cieca» spiegò Desjani. «A occhio nudo e con la modesta attrezzatura delle tute di sopravvivenza possono vedere esplosioni e segni di battaglia, ma non hanno idea che stiamo soltanto sedando le ultime resistenze. Dobbiamo portare lì alcune navi per evacuare il resto dell’equipaggio» aggiunse in fretta.

«Signore» chiamò un’altra guardia in tono allarmato. «Rileviamo delle fluttuazioni provenienti dal nucleo energetico della Warrior. Anche i sistemi di controllo d’emergenza devono essere stati danneggiati, e stanno per collassare.»

«Tra quanto esploderà?» sbottò Desjani.

«Impossibile prevederlo, capitano. Potrebbe resistere finché non riusciranno a spegnere il nucleo, oppure potrebbe essere già esploso e noi non ne abbiamo ancora visto la luce.»

Desjani guardò Geary con aria cupa. Lui annuì, sapendo che spettava a lui prendere la decisione. Qualsiasi nave che avesse cercato di avvicinarsi alla Warrior per recuperare l’equipaggio intrappolato avrebbe rischiato di trovarsi invischiata nell’esplosione del nucleo. «Quali sono le navi più indicate per l’evacuazione?»

«Quelle del ventesimo squadrone di distruttori» rispose subito Desjani. «Sono ancora vicine e ben posizionate, ma la Warrior è andata alla deriva, e quindi ai distruttori servirà mezz’ora per arrivarci e pareggiare le velocità.»

«D’accordo.» Geary aprì le comunicazioni, meditando sulle parole da dire. «Ventesimo squadrone di distruttori, parte dell’equipaggio della Warrior è rimasta intrappolata a bordo. Il nucleo energetico di quella nave è soggetto a fluttuazioni incontrollabili e potrebbe esplodere da un momento all’altro. Richiedo di sapere quali distruttori del vostro squadrone si offriranno volontari per la missione di evacuare l’equipaggio.»

La risposta arrivò a breve, anche se per Geary l’attesa fu estenuante. «Signore, qui è il tenente comandante Pastak a bordo della Gavelok. Arabas, Balta, Dao, Gavelock, Kururi, Sabar e Wairbi si offrono volontarie per la missione. Tutte le navi stanno procedendo a intercettare la Warrior alla massima accelerazione.»

Geary verificò il display. Erano tutti i distruttori superstiti dello squadrone. «Ricorderò per sempre il loro coraggio» mormorò a Desjani.

«Lo stesso vale per me» fece lei. «Si aspettava altro?»

«Non lo so. So che sono incredibilmente orgoglioso di comandare questa flotta.»

«Tempo stimato prima che i distruttori raggiungano la Warrior, ventitré minuti» annunciò la guardia alle manovre.

«Cerchi di inviare un messaggio ai superstiti della Warrior.»

«Sissignore. Siamo in contatto con le scialuppe lanciate dalla nave e tenteremo di comunicare per tramite loro.»

Geary annuì senza ascoltare, mentre con l’occhio della mente immaginava in modo fin troppo vivido cosa doveva succedere in quel momento a bordo della Warrior: i pochi navigatori in grado di farlo che lavoravano al nucleo energetico cercando di tenere la situazione sotto controllo, gli altri che aspettavano tra le macerie della loro nave, in bilico tra salvezza e morte. «Il comandante Suram è su una delle scialuppe?» chiese, ma conosceva già la risposta.

«No, signore. L’ufficiale di rango più elevato su una delle scialuppe è il tenente Rana, che è gravemente ferito.»

Provò uno strano senso di distacco mentre vedeva i simboli delle scialuppe sfrecciare lontani dalla Warrior, una sorta di torpore mentale dovuto alle enormi perdite della giornata. Le scialuppe di salvataggio erano progettate per schizzare via dalla nave il più in fretta possibile, dato che erano studiate per situazioni in cui la velocità era di importanza cruciale. «Tra quanto tempo le scialuppe saranno fuori dalla zona di pericolo stimata in caso di esplosione del nucleo della Warrior?»

«Tra cinque minuti, signore, secondo la stima basata sulle condizioni note del nucleo della Warrior e sulle attuali rilevazioni.»

Sette minuti dopo, con i distruttori del ventesimo squadrone ancora a sedici minuti di distanza, Geary vide l’immagine della Warrior espandersi in una sfera irregolare di luce e detriti. Ebbe la conferma che le scialuppe di salvataggio erano a distanza sufficiente per resistere all’onda d’urto, poi chiuse gli occhi, trasse un profondo sospiro e contattò la Gavelock. «Tenente comandante Pastak, la prego di modificare la sua missione e dedicarsi al recupero delle scialuppe della Warrior. Essendo così vicine all’esplosione, probabilmente molte sono state danneggiate. Ringrazio lei e le sue navi per il vostro impegno e la vostra dedizione.»

La cupa conferma di Pastak arrivò solo qualche minuto più tardi, e poi Geary si lasciò andare sulla sua poltrona e chiuse di nuovo gli occhi. «Signore?» sussurrò Desjani. Lui scosse la testa per rifiutare ogni conversazione. Dopo un momento, sentì la mano di Desjani che gli stringeva il polso per un secondo, in un repentino gesto di conforto senza parole. Lei capiva come si sentiva, e in qualche modo questo rendeva lievemente più facile affrontare la tragedia.
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Geary sospirò mentre alla tensione della battaglia si sostituiva il dolore nel considerare l’esito di quello scontro. Si sentiva incredibilmente esausto, come se fosse rimasto sul ponte della Dauntless per una settimana, invece che per poco meno di un giorno.

«La flottiglia di guardia della Corporazione è ancora a circa trenta minuti luce dal portale dell’iper-rete» riferì Desjani, che sembrava altrettanto sfinita. «Se manterranno quella velocità, li raggiungeranno tra circa quattro ore e mezzo.»

«Va bene.» Geary si sfregò gli occhi, poi tornò a guardare il display. Quelle navi distavano quasi due ore luce dalla flotta dell’Alleanza. Se fossero state molto più vicine avrebbe potuto temere una carica suicida contro la Dauntless o le ausiliarie, ma a quella distanza ci avrebbero messo quasi un giorno intero per raggiungerli. «Immagino che potremo decidere più avanti cosa fare di loro.»

Per il momento non sembrava esserci molto di cui preoccuparsi. La flottiglia di guardia era chiaramente intenzionata a restare a protezione del portale dell’iper-rete, proprio come aveva fatto l’ultima volta in cui le navi di Geary erano state lì, e quel portale si trovava a circa due ore luce e mezzo a sinistra della flotta. Il mondo abitabile del sistema di Lakota orbitava dall’altra parte della stella rispetto alla flotta alleata, a quasi due ore luce e un quarto a dritta. Le strutture militari della Corporazione lì presenti non rappresentavano una minaccia finché la flotta alleata non si fosse avvicinata al pianeta, e Geary non aveva nessuna intenzione di farlo.

Per il resto, la presenza corporata nel sistema sembrava diretta rapidamente a terra man mano che la luce dell’ultimo scontro raggiungeva diverse zone del sistema stellare di Lakota. Le navi mercantili fuggivano in cerca di un riparo qualsiasi, mentre le colonie e le attività minerarie sui pianeti esterni stavano disattivando l’attrezzatura e nel frattempo inviavano il personale verso ogni rifugio a portata. Abituate al fatto che le navi alleate bombardassero i mondi corporati, gli abitanti del sistema si aspettavano il peggio dalla flotta vittoriosa. Non sarebbe accaduto, ma Geary non era dell’idea di spiegarglielo proprio in quel momento.

Tutto intorno alla Dauntless, le navi sparpagliate della flotta alleata stavano compiendo riparazioni d’emergenza e inseguivano le navi nemiche messe fuori combattimento ma non ancora distrutte, per assicurarsi di mandare in sovraccarico i loro nuclei. Non doveva restare niente di recuperabile per la Corporazione. Gli shuttle volavano tra le navi alleate, portando pezzi di ricambio di importanza vitale per le navi a cui occorrevano. I distruttori e gli incrociatori veloci sfrecciavano da ogni parte per recuperare tutte le scialuppe di salvataggio lanciate dalle navi alleate perdute durante la battaglia. Geary aveva saputo che una delle loro scialuppe, con a bordo navigatori che avevano abbandonato la corazzata Indefatigable nel corso del primo scontro a Lakota, settimane prime, era stata catturata dai corporati e portata sul relitto dell’Audacious; quei prigionieri erano stati liberati dai Marines e condotti sull’incrociatore pesante Fascine, soltanto per essere costretti ad abbandonare anche quella nave quando l’incrociatore pesante era stato abbattuto, e infine erano stati recuperati dall’incrociatore leggero Tsuba. Si chiese se quei navigatori si considerassero fortunati o sfortunati, e se fossero preoccupati dal fatto che finivano per trovarsi a bordo di navi sempre più piccole.

Rione si alzò con un pesante sospiro. «Devo verificare alcune cose. Mi faccia sapere se ha bisogno di me» disse a Geary.

Quello poteva significare molte cose diverse. Forse aveva deciso che era il momento di condividere nuovamente una relazione fisica? Poi Geary notò che Desjani stava digrignando i denti e teneva gli occhi fissi sul display. A quanto pareva aveva interpretato allo stesso modo le parole di Rione e non le erano piaciute. Era la prima volta che notava un comportamento simile da parte sua.

Adesso però non era il momento di discuterne, quindi si rivolse a Rione. «Non si preoccupi per me, cerchi di riposare.»

«Sarà difficile, ma ci proverò.»

Quando Rione se ne fu andata, Desjani si rilassò visibilmente. «Anche lei dovrebbe riposare, signore.»

«Ci sono molti guai da dopo battaglia da sistemare» rispose Geary.

«Possiamo occuparcene noi. Ha già ordinato alle nostre navi di riprendere le posizioni nella formazione delta due al termine delle operazioni. Possono farcela da sole.»

«Già, immagino di sì.» Geary si alzò, stupito da quanto si sentisse malfermo. «E lei riposerà?»

Desjani fece spallucce. «Io sono il capitano della Dauntless, signore.»

«E i capitani delle navi da guerra non riposano mai.» Esitò, poi fece la domanda che aveva evitato fino a quel momento. «Quante persone ha perso la Dauntless?»

Lei fece un respiro profondo, poi rispose con voce ferma. «Dodici. Siamo stati fortunati. Altri diciannove feriti, due in modo critico.»

«Mi dispiace.» Geary si sfregò la fronte, mentre frasi insulse sull’onorare il loro sacrificio gli passavano per la testa. Altri dodici navigatori che non avrebbero mai più rivisto lo spazio dell’Alleanza, le loro case, le loro famiglie, i loro cari. Altri dodici soltanto su quella nave che aveva subito pochi danni. Se lo si moltiplicava per tutta la flotta, di colpo la grande vittoria appariva meno degna di essere celebrata.

Forse Desjani aveva avuto lo stesso pensiero. «Credo che siamo tutti un po’ scossi, signore. Domani sarò in grado di apprezzare l’impresa che abbiamo compiuto. Adesso sto solo cercando di tirare avanti.»

«Lo stesso vale per me… Cosa stavo per fare?»

«Riposare, signore.»

«Se riesce a ricordarlo, significa che è in condizioni migliori delle mie. Tornerò tra un’ora. Mi faccia chiamare.»

«Sissignore.»

«Dico sul serio, capitano Desjani.»

«Sissignore.»

Lasciò la plancia, certo che Desjani non lo avrebbe chiamato se non nel caso di un’altra emergenza.

L’allarme della sua cabina squillò furioso, e svegliò Geary di soprassalto. Si era addormentato sulla poltrona e passò qualche attimo a riprendere l’orientamento prima di rispondere.

«Capitano Geary,» riferì Desjani «c’è un problema al portale dell’iper-rete corporata.»

Sentì una morsa allo stomaco. «Rinforzi nemici?» La sua flotta non era nelle condizioni per affrontare un nuovo scontro. La volta precedente che erano stati a Lakota, gli alieni dall’altra parte dello spazio corporato avevano dirottato una grossa flotta corporata in quel sistema, cosa che aveva lasciato i corporati esterrefatti ma aveva concesso loro l’opportunità di distruggere la flotta alleata. Non ci erano riusciti per un soffio. In qualche modo gli alieni avevano saputo che la flotta alleata si sarebbe trovata lì, ma il repentino salto all’indietro per tornare a Lakota avrebbe dovuto cogliere alla sprovvista perfino i loro metodi di rilevamento.

«No, signore.» Geary ebbe un istante di sollievo, che svanì non appena Desjani proseguì. «La flottiglia di guardia corporata sta distruggendo il portale.»

Geary si precipitò in plancia a tempo di record, si fermò di botto accanto alla sua poltrona di comando e fissò le immagini sul display. Ci mise un momento ad accettare quello che vedeva. Come riferito da Desjani, la flottiglia di guardia aveva aperto il fuoco contro il portale. «Lo stanno abbattendo. E noi siamo ancora a ore luce di distanza.» La sua incredulità doveva essere palese.

Desjani fece un gesto di disprezzo. «Il corporato al comando di quella flotta dev’essere stato preso dal panico. Aveva l’ordine di assicurarsi che non potessimo usare quel portale, e ha deciso di passare all’azione molto prima del necessario.»

«Ma la nostra flotta è così lontana che è molto meno probabile che subiremo danni per il rilascio di energia.» Geary fissò la rappresentazione delle navi corporate. «Invece loro sono proprio lì! Perché commettere un probabile suicidio quando non è necessario?»

Rispose Rione, in tono secco. Doveva essere tornata in plancia subito dopo di lui. «Ovviamente perché il loro comandante non è stato informato su cosa accadrà alla distruzione di quel portale.»

Desjani parlò come tra sé e sé. «Forse il Consiglio esecutivo della Corporazione lo ha tenuto deliberatamente all’oscuro per assicurarsi che seguisse gli ordini.»

Geary ebbe il tremendo sospetto che Desjani avesse ragione. La leadership corporata doveva assicurarsi che la flotta alleata non usasse quel portale, ed era pronta a sfruttare ogni mezzo disponibile.

«Per questo» continuò Rione, come se Desjani non avesse parlato «il loro comandante cerca di giocare d’anticipo, terrorizzato dalla possibilità che questa flotta faccia di nuovo qualcosa che sembra impossibile, ma senza sapere che sta condannando se stesso e le sue navi.»

Geary si voltò verso di lei. «I corporati stanno distruggendo il portale perché temono che questa flotta possa realizzare l’impossibile?» chiese.

«Non dia la colpa a me. È lei che continua a compiere imprese impossibili.»

Discutere con Rione sarebbe stato futile come sempre, ovviamente. Si prese un momento per pensare, poi contattò la Furious. «Capitano Cresida, sa darmi una stima su quanto ci metterà la flottiglia di guardia corporata a provocare la distruzione del portale?»

Alcuni secondi dopo, apparve l’immagine di Cresida. «Stando ai miei calcoli, se continueranno a sparare e distruggere gli ormeggi al ritmo attuale impiegheranno tra venti e trenta minuti prima che il portale inizi a cedere in modo irrecuperabile. Mi spiace di non poter essere più precisa, ma si tratta perlopiù di speculazioni teoriche.»

Venti o trenta minuti. E il portale era distante soltanto mezza ora luce. «Quindi probabilmente è crollato poco più di due ore fa.»

Dopo qualche secondo, Cresida annuì. «Sì, signore.»

«È possibile stimare la quantità di energia rilasciata prima che arrivi fino a noi?»

«L’onda di energia si propagherà alla velocità della luce, capitano.» Cresida scosse la testa. «Lo scopriremo quando ci toccherà, e potrebbe accadere fra circa venti minuti.»

Non restava molto tempo per reagire. Geary si rivolse a Desjani. «Prepari una rotta per allontanarsi il più possibile dalla posizione del portale.» Mentre lei si dedicava a quel compito, Geary studiò il display e si rese conto che non aveva tempo per disporre le navi in modo opportuno.

«A sinistra di centoquaranta gradi, in basso di dodici» annunciò Desjani.

Geary aprì le comunicazioni verso la flotta. «A tutte le unità, modificate immediatamente la rotta. Tutte le navi devono virare a sinistra di centoquaranta gradi e in basso di dodici, e accelerare fino a 0,1 Luce. Esecuzione immediata. La flottiglia di guardia corporata ha provocato il crollo del portale, scatenando un rilascio di energia su una scala ignota, ma che potrebbe raggiungere la potenza di una nova. Tra quindici minuti tutte le navi dovranno interrompere l’accelerazione, ruotare per rivolgere la prua alla posizione del portale, rinforzare al massimo gli scudi anteriori e prepararsi al contenimento danni e alle riparazioni.»

Desjani iniziò a snocciolare ordini e la Dauntless virò sulla nuova rotta, mentre le unità di propulsione si riattivavano di colpo e gli smorzatori inerziali sibilavano in segno di protesta. «Capitano Desjani,» chiese Geary «questa nave può sopravvivere a un’esplosione sulla scala di una nova a questa distanza?» Era convinto di conoscere già la risposta, ma voleva esserne certo.

«Ne dubito fortemente.» Desjani si corrucciò, poi si rivolse a una guardia sulla plancia. «La sua valutazione?» chiese.

La guardia consultò freneticamente un pad di dati, poi scosse la testa. «No, signora. Man mano che l’esplosione si allontanerà dal punto di origine, la sua intensità su un singolo punto calerà drasticamente, ma non abbastanza in fretta. Gli scudi e la corazza di un incrociatore da battaglia, anche a piena potenza, non potrebbero tollerarla nemmeno con ogni preparazione possibile. I distruttori e gli incrociatori sarebbero totalmente sopraffatti. Le corazzate potrebbero avere qualche possibilità… Non molte, ma qualcuna potrebbe farcela, anche se ne uscirebbero molto malconce.» Si interruppe e azionò un paio di altri controlli. «Tuttavia i loro equipaggi verrebbero uccisi dalle radiazioni dopo il cedimento degli scudi, quindi non avrebbe molta importanza.»

Desjani emise un lungo sospiro, poi guardò Geary. «Sarà meglio sperare che l’esplosione non abbia la potenza di una nova.»

«Stavo pensando la stessa cosa» concordò lui.

Desjani parve esitare, poi si voltò verso la stessa guardia. «E il mondo abitato in questo sistema?»

Geary la fissò. Nella sua preoccupazione per la flotta, non aveva ancora considerato cosa sarebbe accaduto a quel mondo. Desjani ci era arrivata prima di lui.

La guardia si sfregò la fronte con una mano ed eseguì altri calcoli. «I nostri dati sono insufficienti per stabilirlo con certezza. Se l’onda di energia avrà la potenza di una nova o qualcosa di simile, quel pianeta sarà incenerito. Se sarà notevolmente inferiore, il lato di fronte al portale sarà devastato dall’onda d’urto, ma l’altra faccia del pianeta potrebbe scamparla, anche se dovrà affrontare tempeste spaventose. Difficile dire se il pianeta resterà abitabile.»

«E la stella?» chiese Geary. «Quali saranno le conseguenze per Lakota?»

«Impossibile determinarlo senza conoscere la quantità d’energia che la investirà, signore.» La guardia scosse la testa. «Se si tratterà di una nova, non se la passerà molto bene, ma comunque non resterà più nessuno a curarsene. Difficile stimare cosa accadrà se sarà inferiore, le stelle hanno reazioni interne incredibilmente complesse. Se dovessi fare un’ipotesi, direi che un’esplosione energetica considerevole potrebbe provocare danni sufficienti all’interno della fotosfera della stella da innescare delle variabilità a intervalli più brevi del consueto.»

«Quindi, anche se su quel pianeta sarà ancora possibile la vita, la stella Lakota potrebbe renderlo inabitabile nel prossimo futuro.»

«Sì, signore. Non posso dire che andrà sicuramente così, ma lo ritengo un esito probabile.»

Desjani aggrottò la fronte e guardò il suo display. «Il pianeta si trova a quasi cinque ore luce dal portale dell’iper-rete e a due ore luce e un quarto da questa flotta. Se invieremo un messaggio di avvertimento, lo riceverebbero in tempo perlomeno per mettere al riparo le persone, anche se difficilmente servirà a qualcosa, almeno sul lato del pianeta di fronte al portale.»

La guerriera che una volta si era detta dispiaciuta del fatto che non si potessero utilizzare le armi a campo nullo contro i pianeti nemici adesso era pronta ad avvertire i civili nemici del pericolo. «Grazie di averci pensato» le disse Geary.

«Abbiamo bisogno di superstiti, signore. Persone che spieghino agli altri corporati che non è stata la flotta dell’Alleanza a fare questo.»

Allora era soltanto pragmatismo… O forse era un modo per giustificare il proprio comportamento? Geary tornò a guardare il display del sistema di Lakota, osservando i dati del pianeta principale, le colonie su altri mondi e lune, le strutture orbitali e il traffico di mezzi civili che non avevano ancora raggiunto un luogo dove gli equipaggi potessero rifugiarsi. E i gruppetti di minuscoli simboli che segnalavano le scialuppe corporate che fuggivano per mettersi in salvo. In quelle scialuppe c’erano centinaia, forse migliaia di persone, ma Geary non voleva fare una stima del loro numero. Non avrebbero avuto alcuna possibilità quando il rilascio d’energia del portale li avrebbe investiti, e lui non poteva farci nulla. «Devo inviare una trasmissione all’intero sistema stellare.»

Come dire a così tante persone che si trovavano a un passo dalla morte? Geary cercò di imporsi un tono calmo, ma sapeva che la sua voce era tetra. «Persone del sistema stellare di Lakota, le navi da guerra della Corporazione presso il vostro portale dell’iper-rete hanno aperto il fuoco sul portale per impedirne l’uso da parte della flotta dell’Alleanza. Nel momento in cui riceverete questo messaggio, il portale sarà certamente già stato distrutto. Quando questo avviene, ne scaturisce un’esplosione di energia di intensità variabile, ma che potrebbe essere così devastante da annientare ogni forma di vita in questo sistema. Se saremo fortunati, l’esplosione sarà molto più debole, ma è molto probabile che sarà estremamente pericolosa per ogni vita umana, ogni nave e ogni installazione in questo sistema. Vi sprono ad attuare ogni possibile contromisura nel brevissimo tempo che avrete a disposizione per proteggervi.»

Geary si interruppe, poi parlò piano. «Non so quanti esseri umani in questo sistema sopravvivranno. Che le stelle viventi veglino sopra tutti noi, e che gli avi accolgano tutti coloro che moriranno in questo giorno. A onore dei nostri avi, parla il capitano John Geary, comandante della flotta dell’Alleanza.»

Il silenzio che seguì fu rotto da Victoria Rione. «Prevedevano già un bombardamento da parte nostra e stanno cercando riparo. Forse questo li aiuterà.»

«Può darsi, ma di certo non servirà a nulla per i corporati sulle scialuppe di salvataggio.» Bastò una rapida occhiata al display per avere conferma che le scialuppe erano troppo lontane perché qualsiasi nave alleata potesse raggiungerle. «A meno che l’energia rilasciata sia prossima a zero, non avranno scampo.»

«Grazie alle stelle viventi abbiamo già recuperato le nostre» mormorò Desjani.

«Due minuti all’inversione, capitano» informò la guardia alle manovre.

I movimenti iniziali per allontanarsi dal portale dell’iper-rete si erano svolti nave dopo nave man mano che l’ordine di Geary le raggiungeva, con le unità più lontane che avevano invertito la rotta per ultime. Invece la manovra successiva era basata sul momento in cui Geary aveva inviato il primo ordine e così, esattamente quindici minuti dopo il suo messaggio, la flotta dell’Alleanza si girò all’unisono e tutte le navi rivolsero la prua in direzione del punto dove si trovava il portale dell’iper-rete corporata. Il portale appariva ancora intatto ma sfavillava ogni volta che uno dei suoi ormeggi veniva distrutto dalla flottiglia di guardia corporata. Tuttavia la luce che mostrava tutto questo risaliva a quasi due ore e mezzo prima, era un’immagine del passato. Da oltre due ore quel portale aveva cessato di esistere, rimpiazzato da una scarica di energia di intensità ignota. Le navi alleate stavano fronteggiando con i loro scudi e corazze più resistenti la fonte di quell’esplosione, e continuavano ad allontanarsi procedendo di poppa a una velocità prossima a 0,1 Luce per ridurre la forza dell’impatto. «Scudi anteriori alla massima potenza» riferì la guardia ai sistemi di combattimento. «Tutti i compartimenti sono sigillati e l’equipaggio è pronto per il contenimento danni.»

«Ricevuto.» Desjani chinò per un momento la testa, e mosse le labbra tenendo gli occhi chiusi.

In quel momento pregare era una buona idea, rifletté Geary. Si prese anche lui un momento per pronunciare qualche parola sottovoce, e implorò le stelle viventi affinché preservassero la flotta e i suoi equipaggi, e i suoi avi affinché fornissero ogni assistenza possibile.

«Stiamo per arrivare al primo momento di impatto previsto possibile» annunciò una guardia. «Tre… due… uno… ora.»

L’istante passò senza mutamenti, con l’immagine del distante portale ancora visibile, ancora lì a fluttuare mentre gli ormeggi che tenevano al suo posto la matrice energetica venivano abbattuti uno alla volta. Era assurdo ritenere che la stima più bassa di Cresida potesse essere quella corretta, ma era nella natura umana considerare quel momento come cruciale.

Un altro minuto passò, e sulla plancia della Dauntless tutti fissavano i loro display come se potessero in qualche modo fornire un preavviso, mentre in realtà il fronte dell’onda li avrebbe investiti alla velocità della luce, impossibile da vedere prima dell’impatto.

Geary fissò l’immagine del portale dell’iper-rete, con le fluttuazioni dei livelli di energia al suo interno che i sensori della flotta riuscivano a rilevare chiaramente perfino a quella distanza. Non avrebbe mai dimenticato com’era stato trovarsi nei paraggi di un portale prossimo al cedimento, quando Dauntless, Daring e Diamond avevano lottato per impedire che il portale di Sancere annientasse il sistema stellare che aveva servito. All’interno del portale lo spazio stesso si era distorto mentre le forze lì contenute venivano sprigionate, provocando effetti percepibili per i corpi umani più vicini malgrado gli scudi e le corazze delle navi da guerra. Soltanto lo schema d’attacco studiato dal capitano Cresida per minimizzare i danni provocati dalla distruzione del portale aveva salvato le tre navi alleate e chissà quante altre navi e abitanti del sistema di Sancere.

Si chiese come si fossero sentiti gli equipaggi delle navi che avevano distrutto quel portale, se avessero percepito quelle forze e avessero dubitato dei propri ordini, se avessero avuto il tempo di riconoscere che la loro obbedienza stava condannando non soltanto loro ma anche un numero enorme di abitanti di Lakota. Non l’avrebbe mai saputo. Inconsapevoli di ciò che stavano per scatenare, quelle navi erano quasi certamente state distrutte più di due ore prima, e i loro equipaggi non avrebbero più parlato.

Un altro minuto. Altri due. Geary sentì altre persone mormorare sottovoce, con parole inudibili ma indubbiamente in tono di implorazione. Le parole delle preghiere cambiano, ma il significato rimane sempre lo stesso. Abbiate pietà, ve ne prego, perché adesso non c’è nient’altro che l’ingegno umano o la tecnologia possano fare.

L’onda d’urto investì la Dauntless. Geary represse un moto di panico mentre la nave sobbalzava e le luci si smorzavano, ma era consapevole che se l’energia rilasciata fosse stata sufficiente a distruggere la nave, allora sarebbe andata in frantumi prima che avesse tempo di avere paura.

«Scudi anteriori calati del trenta per cento, nessun danno allo scafo, moderate perdite di energia in alcuni sistemi della nave.» I rapporti arrivarono uno in fila all’altro mentre Geary aspettava che il display si schiarisse e mostrasse lo stato della sua flotta, per capire se le navi più leggere fossero riuscite a sopravvivere all’impatto.

«Le stime preliminari indicano che il rilascio di energia alla fonte è prossimo a 0,13 sulla scala Yama-Potillion Nova.»

Desjani abbassò la testa, e Geary mormorò piano un ringraziamento. La quantità d’energia era di molto inferiore alle previsioni più nefaste. Il display si schiarì, mentre i simboli si aggiornavano rapidamente, e Geary poté vedere le condizioni della sua flotta. Le navi colpite più duramente erano i distruttori, quelle con gli scudi più deboli, ma nessuna sembrava aver subito danni irreparabili. Molti sottosistemi saltati e qualche danno agli scafi, ma per il resto sembrava che anche le navi più piccole se la fossero cavata.

Dove prima si trovavano l’immagine del portale dell’iper-rete e la vicina flottiglia di guardia, adesso non c’era più nulla. I sensori ci misero un momento a ritrovare i resti di quelle navi. Delle navi più piccole non rimanevano tracce riconoscibili, e i grossi detriti che ruzzolavano lontano furono identificati come le macerie dei due incrociatori da battaglia. Anche una delle due corazzate era stata demolita in diversi grossi frammenti, mentre l’altra si era spezzata in due segmenti incurvati. Sotto gli occhi di Geary, uno dei due segmenti esplose. «Non hanno nemmeno capito cosa li abbia colpiti. Così vicini al rilascio d’energia, neppure gli scudi rinforzati sarebbero bastati a salvarli.»

Desjani annuì. «A Sancere avremmo fatto la stessa fine se i calcoli del capitano Cresida non avessero funzionato, vero?»

«Già.»

«Quando torneremo a casa devo offrirle da bere.»

Geary si lasciò sfuggire una risatina di sollievo. «Credo che le dobbiamo molto di più. Una bottiglia del miglior liquore reperibile. Gliela prenderemo insieme.»

«Affare fatto» concordò Desjani con un breve sorriso, che però svanì subito. «E adesso dove andiamo?»

«Ci dirigeremo verso il punto di salto per Branwyn. Quale sarà la nostra rotta se manterremo questa velocità?» Avrebbe potuto calcolarla da sé, ma in quel momento non si fidava delle proprie capacità.

Desjani lanciò un’occhiata alla sua guardia alle manovre, che rapidamente eseguì il calcolo.

Geary attese ancora un momento per assicurarsi di avere la voce salda, poi riaprì le comunicazioni. «A tutte le navi, riprendete le posizioni nella formazione delta due. A tempo trentacinque, tutte le unità dovranno virare insieme a dritta di centosei gradi e in alto di quattro.»

Adesso che avevano superato l’onda di energia, potevano guardarla mentre investiva le zone del sistema stellare che non erano ancora state colpite. Era come osservare il prima e dopo di una spaventosa presentazione. Nelle zone non ancora raggiunte dall’onda d’urto, Lakota pullulava di vita e attività, ma mentre l’energia rilasciata si propagava attraverso il sistema stellare e investiva abitazioni e navi, si lasciava alle spalle una scia di macerie e morte.

Le scialuppe dei corporati erano state completamente annichilite, spazzate via come uno sciame di moscerini sul tragitto di un veicolo pesante lanciato ad alta velocità, e i navigatori a bordo erano morti all’istante. Anche un paio di fregate, troppo lontane per raggiungere qualsiasi luogo sicuro, erano state sventrate. Una colonia sulla luna di un gigante gassoso aveva trovato riparo dietro al pianeta stesso, anche se l’onda d’urto aveva portato via una sezione considerevole dell’atmosfera. Però quella colonia era un’eccezione: altre due, sul quinto pianeta, erano gravemente danneggiate, e una terza su un’altra luna sembrava completamente scomparsa.

Lo spettacolo più terribile era l’impatto che l’energia rilasciata aveva avuto sul mondo abitabile. Sul lato di fronte all’onda d’urto, enormi quantità di atmosfera erano state spazzate via, le superfici di oceani, mari, laghi e fiumi si erano vaporizzate. Foreste e campi erano stati inceneriti in un istante, e il calore era così intenso che non rimase altro che macerie riarse. Le città si liquefecero, trasformandosi in piatte distese di distruzione. I paesi furono devastati a tal punto che molti praticamente scomparvero.

Metà di un pianeta morì nel giro di pochi secondi.

«È possibile che alcune persone in rifugi abbastanza profondi siano sopravvissute all’onda d’urto» riferì una guardia.

«E le conseguenze?» domandò Rione.

La guardia fece una smorfia. «Molti resteranno in trappola. Non ci sono più riserve di cibo, l’atmosfera si è notevolmente ridotta e tutto il vapore acqueo e la cenere sono rimasti nell’aria. Avranno tempeste spaventose. Non saprei, signora copresidentessa. Le persone del lato opposto potrebbero farcela, anche se dovranno sopravvivere in condizioni tremende. Quelli che sono stati colpiti… Be’, di certo non avrei voluto essere lì, e nemmeno ora vorrei essere tra coloro che cercano di sopravvivere.»

Geary annuì. «E in questo caso l’energia rilasciata equivaleva soltanto allo 0,13 rispetto alla potenza di una nova.»

«Di fronte a tutto questo è difficile considerarli come nemici» osservò a bassa voce Rione. «Sembrano soltanto persone bisognose di aiuto.»

Geary annuì silenzioso.

«Possiamo prestare soccorso in qualche modo?» chiese lei.

Stavolta Geary scosse la testa. «Purtroppo ho una certa esperienza in materia. Quando ero un giovane ufficiale, la stella Cirinci scatenò un’esplosione che incendiò quasi per intero un lato del pianeta abitato del suo sistema.» Nessuno sulla Dauntless sembrava ricordare di quella tragedia di un secolo prima, perduta nella memoria collettiva in seguito ai molti disastri causati dalla guerra.

Reprimendo la vecchia sensazione di trovarsi solo tra sconosciuti di un’altra era, Geary indicò il display. «Cirinci non era nelle condizioni spaventose di questo sistema, ma cercammo di capire cosa potesse fare la flotta secondo le esigenze del soccorso in caso di calamità, e la risposta era ben poco. Il governo alleato dovette requisire molte fregate civili per portare i rifornimenti d’emergenza, e anche così ci volle troppo tempo. Se ben ricordo, gli unici mezzi militari utilizzati furono alcuni grossi trasporti di truppe, che portarono lì i soccorritori ed evacuarono gli sfollati. Anche se questa flotta fosse completamente rifornita, e non è affatto così, il massimo che potremmo fare equivarrebbe a una goccia nell’oceano, in rapporto alle necessità dei sopravvissuti. E non potremmo aspettarci molta gratitudine da parte dei leader corporati. Se ci attarderemo qui, farebbero comunque del loro meglio per distruggerci.»

Rione sospirò. «Non possiamo fare proprio niente?»

«Informeremo ogni sistema corporato che attraverseremo del fatto che qui hanno bisogno di aiuto. Alcuni mercantili sono sopravvissuti perché erano riparati dietro ai pianeti. Quelle navi possono andare in cerca di soccorsi.»

«Sì. Diremo a tutti cos’è successo qui.»

Mantenere il segreto del potenziale distruttivo dei portali non aveva più importanza, adesso bisognava accettare il fatto che quella notizia si sarebbe diffusa a macchia d’olio, data la portata del disastro.

Desjani finalmente parlò. «I leader corporati.» Fissò Geary. «Dopo Sancere, alcuni di loro certamente sospettavano cosa potesse scatenare la distruzione di un portale. Ma lo hanno ordinato comunque, e apparentemente non hanno detto a nessuno cosa aspettarsi. Se il rilascio d’energia fosse stato abbastanza potente, in questo sistema non sarebbe rimasta traccia di vita e nessuno avrebbe potuto riferire l’accaduto.» I suoi occhi tornarono sul display del mondo devastato. «Questa non è guerra. È un’atrocità perpetrata contro queste persone da parte dei loro stessi leader nel tentativo di distruggere questa flotta.» Geary non poté far altro che annuire. Desjani riprese. «Su quel pianeta potrebbero esserci prigionieri di guerra alleati.»

Geary si sforzò di rispondere. «Se erano sul lato del pianeta investito dall’onda d’urto, non abbiamo modo di aiutarli.»

«E se fossero dall’altra parte?» Desjani iniziò a impartire ordini alle sue guardie. «Voglio un’analisi accurata del pianeta nel momento precedente a quando l’onda d’urto l’ha investito, per poter cercare ogni indizio di campi di prigionia.»

«Capitano, l’analisi del pianeta prima dell’onda d’urto non ha rivelato niente che…»

«Rifatela! Se c’è un moscerino dell’Alleanza ancora vivo su quel pianeta, lo voglio sapere!»

La voce di Desjani rimbombò per la plancia, che all’improvviso si era fatta silenziosa, poi le guardie risposero agli ordini e si misero all’opera. Mentre Desjani si lasciava andare contro la sua poltrona, Rione la adocchiò con aria tetra e senza una parola se ne andò. Geary esitò, ben comprendendo la frustrazione di Desjani, e poi a sua volta uscì in silenzio dalla plancia. A volte anche gli amici più intimi hanno bisogno di distanza.

Geary girovagò per un certo tempo lungo i corridoi della Dauntless, triste e inquieto. Era appena uscito dalla depressione del dopovittoria causata dal costo inevitabile di qualsiasi battaglia, e subito la spaventosa devastazione causata dal crollo del portale dell’iper-rete lo aveva buttato di nuovo a terra.

Anche i membri dell’equipaggio erano mogi, malgrado la felicità per la vittoria e per essere sopravvissuti. Nei giorni successivi avrebbero compreso la portata di quel successo e ne sarebbero rimasti estasiati, ma per adesso erano tutti lieti di averla scampata. Sembrava che guardassero Geary con un’ammirazione anche maggiore rispetto al passato. Incapace di sostenere anche quello, Geary si ritirò nell’unico rifugio sicuro disponibile.

Quando finalmente tornò alla sua cabina per passare un po’ di tempo da solo, si imbatté in Rione. «Le mie condoglianze per le perdite della flotta» dichiarò lei.

«Grazie.» In quel momento Geary non voleva nessuno intorno. Il ricordo della distruzione nel sistema stellare era ancora troppo fresco nella sua mente.

«Se non vado errata,» continuò Rione «il capitano Faresa è morta sulla Majestic.»

«Da quella nave non si è salvato nessuno.»

«E il capitano Kerestes è morto sulla Warrior insieme al comandante Suram.»

Questo ferì Geary. Il comportamento di Kerestes era improntato a una passività aggressiva, qualcosa che prima di conoscerlo Geary aveva ritenuto impossibile, perché era a tal punto terrorizzato dal commettere un errore che si impegnava a fondo per evitare di fare alcunché. Di contro, nel breve periodo in cui aveva capitanato la Warrior, il comandante Suram aveva motivato il suo sfiduciato equipaggio e si era battuto con abilità. «Intendo fare tutto il possibile per assicurarmi che il comandante Suram riceva il credito che si merita.»

«E il capitano Falco?» chiese Rione.

Geary quasi fece una smorfia, pensando al capitano folle rinchiuso nella sua cabina mentre la Warrior combatteva la sua ultima battaglia. Non aveva ancora scoperto come fossero stati gli ultimi momenti di Falco. «Odio ciò che ha fatto quell’uomo, ma nessuno dovrebbe morire così.»

«Con ogni probabilità le sue illusioni lo hanno tenuto al sicuro» osservò Rione. «Credeva di essere al comando della flotta e di andare incontro a una morte eroica, combattendo fino all’ultimo respiro.»

«Ti stai facendo beffe di lui?»

«No. A volte mi chiedo se ci sia davvero così tanta differenza tra le illusioni di Falco e quello che stiamo facendo io e te.» Si interruppe. «Faresa, Kerestes e Falco sono morti in battaglia. Almeno ti potrai risparmiare tre corti marziali, se mai torneremo nello spazio dell’Alleanza.»

«Maledizione, Victoria, se stai cercando di trovare qualcosa di positivo non è il modo giusto! Non volevo che due navi venissero distrutte perché quei tre andassero incontro a una sorta di giustizia! Non sono nemmeno sicuro che sia il giusto destino per Falco!»

Rione attese un momento prima di rispondere. «So che hai guardato le registrazioni del passato di Falco, prima che venisse catturato dai corporati. Hai ascoltato i suoi discorsi. Celebrava trionfalmente delle presunte vittorie in cui decine di navi alleate venivano distrutte in cambio di un numero uguale o inferiore di navi nemiche. Credi che avrebbe speso un solo momento per lamentare la perdita di poche corazzate?»

«Non è quello il punto» rispose amaro Geary.

«No, certo che no. Tu non giudichi te stesso in rapporto a persone come Falco.» Rione sospirò piano. «A quanto pare, tutti e tre quegli ufficiali sono morti sulle loro navi.»

L’idea che non fosse andata così non aveva nemmeno sfiorato Geary. «C’è motivo di supporre il contrario?»

Rione sorrise senza alcuna gioia. «Io sono una persona sospettosa… Per quanto riguarda Falco, il suo ultimo atto è stato rifiutare l’evacuazione dalla Warrior. Non l’hai sentito? Sono sopravvissuti alcuni testimoni. Ha dichiarato che il suo dovere era restare sulla Warrior, anche se è difficile sapere se avesse davvero capito ciò che stava accadendo.»

Geary invece credeva che avesse capito molto della situazione. Se lo immaginava aggirarsi per i corridoi sventrati della Warrior, con la sua espressione di fiducioso cameratismo rivolta agli ufficiali e ai navigatori in attesa del loro tragico destino. Il ruolo drammatico perfetto, e se Falco aveva recuperato quel tanto di sanità mentale necessario per comprendere il fato che lo attendeva nello spazio dell’Alleanza, forse per lui era una gradita occasione per andare incontro a una morte da eroe ed evitare l’onta della corte marziale. In ogni caso, ne fosse consapevole o no, aveva scelto di morire e aveva lasciato il suo posto su una scialuppa a qualcun altro che era sopravvissuto. «Credo che dovremo concedergli il beneficio del dubbio, visto che non ci sono testimoni… Giusto? Le tue spie ne sanno qualcosa?»

«Nessuna è sopravvissuta alla distruzione della Majestic. Una sola è sopravvissuta dalla Warrior.»

«Avrei dovuto pensarci, scusa.»

«Correvano gli stessi rischi del resto del personale della flotta.»

«A volte sei davvero spietata.»

«Ognuno affronta il dolore a suo modo, e il mio è molto diverso dal tuo, John Geary.»

Geary abbassò lo sguardo. C’era ancora qualcosa che gli sfuggiva, qualcosa sulle perdite della flotta alleata. Majestic, Warrior, Utap, Vambrace… Vambrace?

«Mi è venuta in mente una cosa.» L’incrociatore pesante Vambrace era la nave dov’era stato trasferito il tenente Casell Riva. Cercò di ricordare quante persone fossero riuscite ad abbandonare la Vambrace prima che esplodesse. Riva era tra loro?

«Cioè?»

«È una questione personale.»

Per un po’ entrambi rimasero in silenzio, poi Rione parlò. «Sei in grado di andare avanti?»

«Sì, certamente.»

«Certamente?» Rione scosse la testa. «Abbiamo subito altre perdite ingenti, e so che la devastazione scatenata sul mondo abitato di questo sistema è un peso enorme per te. Per molto tempo, da quando hai preso il comando di questa flotta, sei rimasto in equilibrio sul filo del rasoio, a rischio di cadere se la pressione fosse stata troppa. Non eri abituato al genere di perdite in battaglia a cui l’Alleanza ha ormai fatto il callo, quindi ogni nave persa gravava molto sulla tua psiche. Ti serviva qualcuno che ti sostenesse, che ti aiutasse a tirare avanti, e per un po’ ho ricoperto io quel ruolo. D’ora in avanti non potrò più farlo.»

«Cosa intendi?»

«Perché stai combattendo?»

«Per le persone di questa flotta. Per l’Alleanza. Lo sai.»

«So che quelle sono astrazioni. Tu non conosci nemmeno una frazione delle persone di questa flotta, e l’Alleanza a te familiare è cambiata in modi che ti impensieriscono… No, non stai combattendo per delle astrazioni, nessuno lo fa. È solo qualcosa che siamo abituati a ripetere, le grandi cause e le grandi missioni, ma ogni bravo politico impara subito che le vere motivazioni delle persone sono cose piccole e personali. Amici, familiari, quella piccola zona dell’universo che chiamano casa. Rivestono queste cose con i grandi ideali, ma sono le ragioni intime quelle che contano davvero. I soldati potranno pure giurare di battersi per la bandiera, ma in realtà combattono per gli altri soldati accanto a loro. Tu hai trovato qualcosa di questo tipo, John Geary. Una connessione personale che ti dona la forza di andare avanti.»

«E cosa sarebbe?»

«Non cosa. Chi. Una persona che non sono io.» Rione si era messa a scrutare le stelle sul display. «Forse non l’hai ancora ammesso a te stesso, ma prima o poi ci arriverai da solo. Per il momento la flotta ha bisogno di te al meglio delle tue capacità, quindi io devo accettare le cose come stanno.» Fece un respiro profondo, poi si voltò a guardarlo. «Adesso dove porterai la flotta?»

Il brusco cambio d’argomento lo stupì, ma Geary si riprese subito e indicò il display. «Lo sai già, andiamo al punto di salto per Branwyn.»

«Questo non significa che tu voglia usare quel punto di salto, anche se è quello che ci avvicinerebbe di più a casa.»

«È così. I corporati dovrebbero disporre di un numero sufficiente di navi principali superstiti da schierare contro di noi, e sappiamo che ne stanno costruendo altre per rimpinguare le loro fila. Ma dopo quello che abbiamo fatto qui, saranno costretti a concentrare le loro forze. Dovremmo riuscire a transitare per Branwyn senza grossi problemi e poi proseguire per Wendig. A Branwyn dovrebbe essere rimasta un’esigua presenza corporata, mentre stando alle nostre informazioni Wendig fu abbandonato completamente quasi trent’anni fa. A quel punto avremo alcune opzioni, ma propendo per Cavalos. Lì c’è una forte presenza nemica, quindi si aspetteranno che noi la evitiamo.»

Rione annuì lentamente. «Capisco. Le mine poste dai corporati presso il punto di salto di Branwyn saranno un problema?»

«No» rispose Geary. «Le hanno messe talmente vicino al punto di salto che non hanno mantenuto una posizione stabile. Dato che sono passate alcune settimane, non rappresentano più un ostacolo…» Si interruppe con un sorriso triste. «Al diavolo, ma che sto dicendo? L’energia rilasciata dal portale avrà distrutto qualsiasi mina presente nel sistema. Non ha alcuna importanza che fossero ancora in posizione o no.»

«Se solo l’onda d’urto avesse distrutto soltanto quelle… Dovremo aspettarci molte mine nei prossimi sistemi?»

«Credo di no. Secondo l’intelligence, hanno utilizzato tutto quello che avevano nel tentativo di intrappolarci a Lakota o nei sistemi vicini. Hanno bisogno di tempo per fabbricarne altre.»

«Ottimo, allora con i corporati siamo a posto.» Lanciò un’occhiata a Geary. «E per quanto riguarda gli alieni?»

«Non lo so.» Geary scrutò le stelle virtuali, rabbuiato. «Sono intervenuti attivamente contro di noi, e in qualche modo tengono traccia dei movimenti di questa flotta, ma al momento sono a corto di idee.»

«Anche io. Dovremo mettere al corrente più persone per chiedere il loro contributo.» Rione notò il moto di sorpresa di Geary. «In questa flotta ci sono ufficiali di cui ci possiamo fidare. Non possiamo cercare di risolvere un problema del genere da soli.»

«Mi sembra giusto. Alcuni sono già informati, ma non abbiamo avuto l’occasione di parlarne.» Geary considerò le implicazioni del tentativo degli alieni di distruggere la sua flotta. Qualsiasi cosa fossero, erano chiaramente in possesso di una tecnologia superiore. «Non so se essere felice che non abbiano tentato nuove mosse contro di noi o preoccupato di non aver più notato loro tracce.»

«Io sarei preoccupata.»

«Come pensavo. C’è altro?»

«Sì.» Rione si permise un breve sorriso ironico all’espressione afflitta di Geary. «I tuoi oppositori interni, gli ufficiali della flotta che tramano contro di te da quando hai assunto il comando.»

«Sai qualcosa di specifico?»

«No, ma so che stanno progettando qualcosa, e hanno intenzione di agire a breve.»

«Perché?» Geary si sporse in avanti. «Le tue spie devono averti detto qualcosa di concreto.»

«Io non ho sentito nulla!» Rione gli si accostò, adirata. «Non capisci? Con ogni vittoria e ogni sistema stellare che ci porta più vicini a casa, la tua leggenda cresce e la tua posizione al comando della flotta diventa più salda. Sconfiggere la Corporazione in questo sistema è stata un’impresa inaudita, e se vuoi attribuire un merito parziale al mio suggerimento fai pure, ma anche saper ascoltare i suggerimenti giusti è una dote da grande condottiero. Questa flotta crede in te. Tra i navigatori di ogni nave si vocifera che è grazie all’intercessione delle stelle viventi se l’energia rilasciata dal portale non ci ha annientato; credono che siano intervenute perché tu sei al comando della flotta.»

Geary la fissò, esterrefatto. Era quello il motivo delle occhiate che aveva ricevuto dall’equipaggio della Dauntless? «Non può essere.»

«Posso mostrarti i rapporti che ho ricevuto, oppure puoi girare per la nave e ascoltare l’equipaggio. Anche quelli che non parlano di una mano divina credono con piena motivazione che riconoscendo il pericolo e agendo rapidamente tu abbia salvato molte navi e molte vite. Le persone in questa flotta che non credono nel mito di Black Jack Geary sono arrivate a credere nell’uomo che è Black Jack Geary, e chi ha sempre creduto in te adesso ha una fede incrollabile. Anche i tuoi nemici nella flotta lo vedono. Dopo ciò che hai fatto qui, dopo che hai spazzato via una flotta corporata con numeri maggiori rispetto alla nostra, i tuoi nemici saranno disperati. Malgrado non credano in te, devono essere arrivati alla conclusione che potresti davvero riportare la flotta a casa. Sanno che devono screditarti o fermarti in fretta, altrimenti perderanno la loro occasione.»

Geary annuì, pensieroso. «Cosa credi che faranno?»

«Sto cercando di scoprirlo. Possono cercare di diffamarti sul piano personale, ma non sarebbe più sufficiente per scalzarti dal comando. I loro rappresentanti di facciata, quelli come Casia, sono stati fortemente screditati dalle loro azioni. C’è da presumere che i tuoi veri rivali usciranno presto allo scoperto, perché devono passare all’offensiva, e non resta loro molto tempo per farlo. In qualsiasi modo.»

«Da come ne parli sembra che possano attaccarmi fisicamente.»

«Potrebbero. Per fortuna su questa nave sei circondato da persone di fiducia, in particolare il tuo caro capitano, che sarebbe prontissima a sacrificarsi per Black Jack.» Rione vide la sua reazione infuriata. «Non cercare di negarlo, devi esserne grato. Io e lei la vediamo diversamente su molte cose, ma in questo momento siamo totalmente impegnate nell’assicurarci che non ti capiti niente di male.»

Tra le moltissime stranezze che erano accadute da quando era stato risvegliato dall’ibernazione, l’idea di Victoria Rione e Tanya Desjani che lo sorvegliavano come guardie del corpo, una a destra e una a sinistra, era forse la più bizzarra di tutte. «Devo tenere una riunione con i comandanti di nave. Parteciperai?»

«Questa volta no» rispose Rione. «Osserverò gli eventi a distanza, ma vorrei vedere cosa diranno se io non sarò presente.»

Geary la scrutò. «Le riunioni di flotta vengono condotte sotto strette misure di sicurezza. Nessuno che non sia presente dovrebbe essere in grado di osservarle.»

«Ah, sì, un’altra illusione frantumata. Qualsiasi misura di sicurezza creata da un essere umano può essere infranta da un altro essere umano, John Geary.» Indietreggiò verso la porta. «Guarderò. Cosa farai dei capitani Casia e Yin?»

«Devo ancora deciderlo» rispose sinceramente.

«Non c’è bisogno di essere Black Jack per farli giustiziare, sai. Anche l’ammiraglio Bloch l’avrebbe fatto senza pensarci due volte.»

«Lo so, ma non so se è quello che voglio fare io. Credi che andrebbero giustiziati?»

«Sì, e il più in fretta possibile, capitano Geary» dichiarò lei con la massima serietà prima di uscire dalla cabina.
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Geary entrò a passo sicuro in sala riunioni. Sebbene fosse in realtà un compartimento di medie dimensioni con un tavolo assolutamente normale su un lato, il software per le riunioni creava l’illusione di una sala tanto grande da poter ospitare i comandanti di ogni nave della flotta, disposti sulla lunghezza di un tavolo allungato virtualmente. Oltre a lui, l’unica persona fisicamente presente era Desjani.

Quelle riunioni non gli erano mai piaciute, e parte delle questioni che doveva affrontare quel giorno era talmente spiacevole da rendere quella specifica riunione ancora più sgradita del solito. Volendo partire dalle note positive, Geary si rivolse agli ufficiali riuniti. «Permettetemi di cominciare dalle congratulazioni agli ufficiali e al personale di questa flotta per la grande vittoria. Non soltanto abbiamo ampiamente vendicato le perdite del precedente scontro a Lakota, ma nelle battaglie da Kaliban a qui abbiamo pareggiato i conti per tutte le navi perse dalla nostra flotta fin dall’arrivo nel sistema natale della Corporazione. Avete ogni diritto di sentirvi orgogliosi di questi grandi risultati, raggiunti grazie al coraggio e allo spirito combattivo di tutti i membri di questa flotta.»

Quasi ovunque comparvero sorrisi. Geary notò che il capitano Casia era corrucciato e la comandante Yin fissava nervosa la superficie del tavolo. «Sfortunatamente,» continuò Geary «non tutti in questa flotta sono davvero degni di questi elogi. Nell’ultimo scontro, due navi hanno evitato la battaglia.» L’atmosfera nella sala si fece di colpo carica di tensione; il silenzio era così profondo che il minimo rumore avrebbe potuto assordare tutti. Casia era diventato rosso in volto, mentre Yin era impallidita. Nessuno li guardava: non avevano più il sostegno di nessuno, nemmeno di coloro che in passato li avevano spalleggiati.

Geary si rivolse ai due. «Capitano Casia, da questo momento è sollevato dal comando della Conqueror. Il suo ufficiale esecutivo farà le veci di comandante. Comandante Yin, è sollevata dall’incarico di comandante della Orion. L’ufficiale alle operazioni farà le veci di comandante, con effetto immediato. Entrambi sarete trasferiti sulla Illustrious, dove verrete assegnati a qualsiasi compito il capitano Badaya riterrà opportuno.» Si era chiesto cosa fare di Casia e Yin, che nelle riunioni passate si erano apertamente opposti a lui, e l’idea di affidarli a Badaya, che sosteneva Geary per le ragioni sbagliate, sembrava la soluzione più semplice.

Yin boccheggiò senza emettere suoni, invece Casia si alzò e parlò a voce alta. «Lei non può destituire un ufficiale anziano senza giusta causa!»

Geary riuscì a tenere un tono equilibrato. «La sua nave ha evitato la battaglia. Aveva ordini di proteggere le ausiliarie della flotta e invece è rimasto troppo indietro per poterlo fare, inoltre ha affrontato solo le navi nemiche che rappresentavano una minaccia per la sua nave. Si è rifiutato di scontrarsi con il nemico quando il dovere e l’onore lo richiedevano.»

«Mi sta accusando di viltà?» quasi urlò Casia.

«Sì.»

La singola parola riecheggiò per la sala. In una flotta così ossessionata dall’onore, dichiarare apertamente una tale accusa era pressoché impensabile.

Fu il capitano Tulev a spezzare il silenzio che seguì alla risposta di Geary. «Sono spiacente di dover constatare che le registrazioni della battaglia confermano in pieno l’accusa del capitano Geary.»

«Se questo è il caso,» osservò il capitano Armus in tono duro «allora semplicemente sollevare dal comando il capitano Casia e la comandante Yin è una punizione inferiore a quella prevista dai regolamenti.»

«Fucilate quei vigliacchi» mormorò qualcuno.

Tutti cominciarono a urlare, molti per appoggiare quel suggerimento, altri per protestare. Geary premette il pulsante che gli permetteva di silenziare tutti, a suo parere una delle caratteristiche più utili del software per le riunioni, poi aspettò che l’attenzione tornasse su di lui. «Sono consapevole che le norme della flotta mi consentono di ordinare la fucilazione di ogni ufficiale che mostri un chiaro esempio di viltà di fronte al nemico.» Guardò di nuovo Casia, e fu sorpreso al vedere che l’altro sosteneva il suo sguardo, malgrado l’evidente paura. Suo malgrado provò un certo rispetto per il fatto che non fosse crollato.

«Le norme di flotta esigono la fucilazione» intervenne il capitano Kila, ufficiale comandante della Inspire. Perché aveva scelto proprio quel momento per cominciare a parlare alle riunioni?

Qualunque fosse la ragione, lo aveva sfidato, cercando di costringere Geary a prendere una decisione che lui non voleva prendere. Quindi scosse la testa. «Non è esatto.»

Kila sembrava confusa, più che ostile. «La norma in questione è inequivocabile e non ammette eccezioni.» Molti annuirono da ogni parte del tavolo. La comandante Yin sembrava sul punto di svenire.

Geary scosse di nuovo la testa. «Confido che ogni ufficiale ricordi ancora la norma di flotta numero trentadue, o mi sbaglio? “In ogni situazione, il comandante della flotta ha la prerogativa di esercitare un giudizio indipendente e prendere qualsiasi misura necessaria e appropriata, a prescindere dalla lettera delle norme precedenti, nella misura in cui tali azioni non violino le leggi dell’Alleanza né il giuramento del comandante di flotta di difendere l’Alleanza contro tutti i nemici esterni e interni.”»

«Ma è stata pensata per essere applicata in casi come questo?» chiese il capitano Armus.

«Glielo posso assicurare.» Geary lanciò un altro sguardo lungo il tavolo. «Quella norma è stata adottata centodieci anni fa. Io ero un tenente, e avevo il dovere di presenziare alle riunioni degli ufficiali che avevano stilato le nuove norme.»

Con stupore di Geary, fu Cresida a intervenire. «Signore, capisco che in questo caso lei abbia il diritto di differire dalle norme, ma non ne comprendo il motivo. Perché mostrare pietà verso ufficiali che con le loro mancanze hanno contribuito alla perdita di altre navi? Se avessero appoggiato la Warrior e la Majestic, quelle navi avrebbero potuto sopravvivere alla battaglia, per non dire degli incrociatori e dei distruttori persi nella difesa delle ausiliarie.»

Era una domanda sensata. «A dirla tutta, capitano Cresida, ho scelto di non ordinare la loro fucilazione perché non mi sentivo misericordioso.» Ci furono degli sguardi stupiti e perplessi, prima che Geary proseguisse. «Spedire quei due tra le braccia dei loro avi avrebbe posto fine alle loro sofferenze in questo mondo. Invece finché vivranno saranno costretti a guardare in faccia gli ufficiali e i navigatori che hanno deluso. Si troveranno continuamente di fronte a persone che conoscono la loro vigliaccheria.»

Dopo un lungo silenzio, Tulev parlò di nuovo. «Capitano Geary, è certo che quegli ufficiali sentiranno l’onta e il disprezzo con la stessa asprezza con cui lo percepiamo io e lei? Non saranno semplicemente grati di essere ancora vivi?»

Un’altra domanda sensata. Geary osservò Casia, che lo squadrava con occhi spiritati, e Yin che tremava ed evitava lo sguardo di chiunque. «Le sembrano grati, capitano Tulev?»

Armus li osservò corrucciato. «Suggerisco che gli venga riconosciuto il diritto di appello, capitano Geary. Vorrei conoscere le loro preferenze.»

«È una richiesta ragionevole, capitano Armus, non ho problemi ad accordarla.» Armus gli aveva creato grattacapi più di una volta, ma negli scontri sapeva battersi abilmente e con onore. Così Geary si rivolse a Casia. «Allora?» chiese. «Secondo lei quale sarebbe la punizione appropriata?»

Casia guardò intorno al tavolo, raddrizzò la schiena e fissò di nuovo Geary. «Richiedo una morte degna di un ufficiale della flotta. Lei mi ha definito un vigliacco, e vedo che molti dei miei compagni concordano. Vi dimostrerò che vi sbagliate quando mi troverò di fronte al plotone d’esecuzione.»

Un’altra sorpresa. Geary squadrò gli altri ufficiali e vide l’approvazione sui loro volti. Era quello che volevano.

Abbassò gli occhi per un momento, chiedendosi perché fosse così difficile prendere una decisione che secondo le norme, l’onore e gli ufficiali della sua flotta era quella giusta. Aveva guidato molte volte la flotta in combattimento, aveva condotto le navi in battaglie dove la morte era una possibilità costante. Dodici navigatori erano morti sulla Dauntless soltanto nell’ultimo scontro, seguendo i suoi ordini. Eppure questa era una cosa diversa, si trattava di ordinare deliberatamente la morte di un ufficiale.

Geary alzò di nuovo lo sguardo. Adesso Casia aspettava, con un’implorazione negli occhi. Mi consenta di morire con onore.

«D’accordo.» Geary annuì lentamente. «Consideri la sua richiesta accolta, capitano Casia. Approverò la fucilazione.»

La bocca di Casia si contorse in un sorriso spettrale. «A Lakota. Voglio che sia fatto prima che la flotta lasci Lakota.»

«D’accordo» ripeté Geary. «Colonnello Carabali, la prego di reclutare tra i suoi Marines i volontari per il plotone d’esecuzione.» Fece un respiro profondo, poi fissò la comandante Yin. «Comandante, anche lei desidera fare appello?»

Credeva che sarebbe crollata del tutto, ma di colpo Yin balzò in piedi. «Io stavo seguendo gli ordini!» strillò.

Seguì un momento di silenzio esterrefatto. «Di certo non i miei» dichiarò infine Geary.

«Lei non è idoneo a comandare questa flotta!» ribatté Yin, gli occhi sgranati. «Non è che un fantoccio per quelli che la usano contro l’Alleanza! Vogliono portarla a casa con tutte queste vittorie a suo “merito” e insediarla come dittatore! Lei e la sua… compagna!»

Non era passato molto tempo dall’ultima volta che avevano preso di mira la copresidentessa Rione, quindi Geary non fu stupito. Ma poi si accorse che tutti nella sala guardavano, o evitavano palesemente di guardare, il capitano Desjani. Da parte sua, Desjani teneva gli occhi fissi su Yin. Se fossero state batterie di lance infernali, della comandante Yin non sarebbe rimasto altro che brandelli inceneriti.

Evidentemente le voci di una sua relazione con Desjani non si erano placate, ma non era quello il momento di affrontarle, quindi Geary si concentrò sulle accuse di Yin. Aveva dato per scontato che i suoi oppositori fossero mossi principalmente da ambizioni o sfiducia personali. Invece, se c’era da credere alle parole di Yin, almeno alcuni erano motivati dal timore che Geary e i suoi sostenitori intendessero rovesciare il governo dell’Alleanza. Poteva darsi che quei suoi nemici lo contrastassero per motivi degni di rispetto.

Stava ancora pensando a questo quando il capitano Duellos intervenne in tono duro. «Comandante Yin, di chi erano gli ordini che seguiva?»

Lei deglutì, poi rispose con voce malsicura. «Del capitano Numos.»

«Il capitano Numos è agli arresti» osservò Duellos. «Non è in grado di impartire ordini.»

«L’arresto era illegittimo!»

Il comandante Neeson dell’Implacable intervenne in tono perplesso. «L’accusa di viltà davanti al nemico può ancora valere se la comandante Yin afferma di aver seguito ordini che riteneva legittimi?»

«Di certo sapeva che non lo erano» intervenne il capitano Badaya.

«Ma se afferma di aver evitato la battaglia per quella ragione, non si tratta di viltà. O forse sì?» Adesso Neeson sembrava frustrato.

Geary picchiettò sul tavolo per attirare di nuovo l’attenzione di Yin. «Comandante, comprendo che lei afferma di aver agito seguendo gli ordini del capitano Numos. Nega l’accusa di viltà?»

Yin tremò visibilmente, ma riuscì a pronunciare una parola. «Sì.»

Tulev scosse la testa. «Si tratta comunque di disobbedienza agli ordini di fronte al nemico, anche questo un crimine punito con la pena capitale.»

Conversazioni a bassa voce si levarono lungo tutto il tavolo, mentre gli ufficiali discutevano la questione. Anche Geary ci pensò su un momento. «Comandante Yin, si tratta di questioni che non hanno una risposta semplice. Sono restio a ordinare la fucilazione di un’ufficiale che ritiene di aver agito in maniera giustificata. Ciononostante, per sua stessa ammissione lei ha violato i miei ordini, sia durante la battaglia sia per il fatto di essersi consultata con il capitano Numos. Già questo sarebbe sufficiente per sollevarla dal comando. Tuttavia non ordinerò la fucilazione di un’ufficiale convinta di avere compiuto il proprio dovere. Lei resterà agli arresti finché la flotta non avrà fatto ritorno allo spazio dell’Alleanza, e lì si presenterà di fronte alla corte marziale e sarà giudicata nel modo appropriato.»

Nessuno obiettò. Il capitano Armus corrugò la fronte e poi annuì senza entusiasmo. La comandante Yin fece per sedersi di nuovo, ma parve più che altro sprofondare sulla sua poltrona mentre le sue gambe cedevano.

Geary tornò a rivolgersi a Casia. «Capitano, anche le sue azioni al comando della Conqueror dipendevano dal fatto di aver seguito gli ordini di una persona diversa dal comandante della flotta?»

Casia esitò, poi scosse di colpo la testa. «Nessuno è responsabile delle mie azioni tranne me stesso.»

Perché mai Casia doveva comportarsi con onore proprio adesso? «D’accordo. Colonnello Carabali, la prego di informare i suoi Marines sulla Conqueror e sull’Orion di prendere in custodia il capitano Casia e la comandante Yin e prepararli per il trasferimento sull’Illustrious. Capitano Casia, comandante Yin, siete pregati di lasciare questa riunione.»

Casia si prese un momento per squadrare i presenti con aria di sfida, poi premette un controllo e sparì. La comandante Yin, tremando visibilmente, lo imitò subito.

Dopo questi eventi, discutere dei movimenti della flotta sembrava prosaico. Geary visualizzò il display stellare, e un’immagine tridimensionale dello spazio intorno a loro aleggiò sopra al tavolo. «Approfitteremo della vittoria ottenuta per procedere verso lo spazio alleato: il nostro prossimo obiettivo sarà Branwyn. Non prevedo di incontrare grosse resistenza in quel sistema, ma saremo pronti a difenderci dalle mine al punto di salto e da una possibile flottiglia corporata di guardia.» Indicò più avanti, verso una stella rossa opaca a una manciata di anni luce da Branwyn. «In seguito faremo rotta per Wendig, un sistema che dovrebbe essere totalmente abbandonato. Se non ci saranno imprevisti, proseguiremo poi verso Cavalos.»

«Perché non Sortes?» chiese il capitano Armus.

Geary indicò il sistema in questione. «Perché ha un portale dell’iper-rete corporata. Abbiamo inflitto gravi perdite ai corporati fin da Kaliban, ma adesso le nostre scorte scarseggiano e abbiamo molte navi danneggiate. Preferirei evitare un’altra grande battaglia fino a quando le nostre ausiliarie non avranno avuto il tempo di fabbricare tutte le pile a combustibile, le armi non riutilizzabili e i pezzi di ricambio possibili, e finché le navi da guerra non avranno riparato i danni.»

«Ma potremmo cercare di usare il portale per tornare a casa» ribatté Armus.

«Capitano Armus, ritengo che i corporati si assicureranno di avere mezzi sufficienti a garantire la distruzione del portale prima che noi possiamo raggiungerlo.»

«Vale la pena fare un tentativo, no?» Nessuno gli rispose, e Armus si guardò intorno impaziente. «Siamo sopravvissuti agevolmente al cedimento del portale in questo sistema.»

«Stiamo stati molto, molto fortunati» rispose il capitano Cresida. «È possibile che la prossima volta ogni nave della flotta venga distrutta.»

Duellos annuì. «Per non dire di quello che la distruzione del portale ha provocato in questo sistema stellare. Parlo solo a titolo personale, ma già così ho abbastanza pesi sulla coscienza.»

«I corporati seguiranno gli ordini di distruggere un altro portale dopo quello che è accaduto qui?» chiese il comandante Neeson.

«Non sarei così certo che verranno informati della sorte di Lakota, o che ci crederanno» ipotizzò Duellos. «Alcune navi civili sono già dirette ai punti di salto per far correre la voce e chiedere aiuto, ma dobbiamo presumere che la leadership corporata cercherà di sminuire il disastro, censurare quanto possibile le notizie ed eventualmente far ricadere la colpa su di noi.»

«Ci hanno mostrato un’arma» intervenne il capitano Kila. «Possiamo ancora usarla. Se invieremo dei nostri distaccamenti a distruggere i portali dell’iper-rete in ogni sistema corporato a cui passiamo vicini, potremo…»

«Potremo morire» proruppe il capitano Tulev. «Lei ha visto cos’è capitato alle navi corporate che hanno distrutto il portale in questo sistema. Quante missioni suicide potremo lanciare prima di esaurire le navi?»

«Cercheremo dei volontari» osservò in tono calmo Kila. «È un’occasione senza precedenti per infliggere danni incalcolabili alla Corporazione.»

«Danni?» Il comandante Landis della Valiant scosse la testa. «Anch’io voglio che quei bastardi di corporati soffrano, ma qui si tratta di spazzare via interi sistemi in un sol colpo…»

«Lei ha bombardato pianeti corporati» evidenziò il capitano Armus.

«Sì, l’ho fatto» ammise Landis. «Ma questa è stata un’altra cosa. Mi sono sentito male a guardarlo, e non mi vergogno ad ammetterlo. Ho combattuto battaglie all’ultimo sangue in nome dell’Alleanza, e continuerò a lottare finché sarà necessario, ma non voglio che altri mondi abitabili vadano incontro a questo destino, che siano nostri o loro.»

Kila abbozzò un rapido sorriso. «Non c’è problema, comandante, sono sicura che non avremo problemi a trovare abbastanza volontari.»

«Anche ammesso che sia possibile trovarli,» intervenne Geary «io non approverò nessuna missione suicida finché sarò al comando di questa flotta.»

Il comandante Vendig della Exemplar parlò in fretta. «Potremmo usare navi robotiche, con intelligenze artificiali per equipaggio. Porteremo via gli equipaggi e…»

Un coro di grida sommerse le parole di Vendig, e una voce sovrastò le altre. «Sguinzagliare IA armate con l’istruzione di spazzare via sistemi stellari occupati dall’umanità? Ma è impazzito?»

Il capitano Badaya stava scuotendo la testa e parlò nel rinnovato silenzio che seguì lo scoppio d’ira. «Il comandante Landis ha espresso una cruda verità. Quanto accaduto a Lakota potrebbe capitare in qualsiasi sistema stellare alleato fornito di un portale dell’iper-rete. Se il popolo dell’Alleanza ne verrà a conoscenza, richiederà che il sistema dell’iper-rete venga smantellato. Chi vuole tenersi una bomba del genere in cortile?»

«Non possiamo semplicemente disattivare l’iper-rete» osservò Cresida. «È una rete d’energia basata su sottili equilibri. Non esiste un modo per spegnerla e basta.»

«Perché diavolo l’abbiamo costruita?» domandò qualcuno.

Per qualche motivo tutti fissarono Geary, che sostenne gli sguardi. «Non chiedetelo a me. Mi sono chiesto la stessa cosa, e quando è stata costruita ero in ibernazione. Però adesso c’è e dobbiamo accettarlo, e lo stesso vale per i corporati.»

«Dev’esserci una soluzione» insisté Neeson. «Finché esistono, quei portali sono armi potenziali. Se potessimo studiare un modo per impiegarli in tal senso e tenere viva quella minaccia, i corporati non oserebbero…» Si fermò, colpito. «Anche loro potrebbero riuscirci. Il potenziale distruttivo dei portali dell’iper-rete è enormemente maggiore di qualsiasi arma che noi o loro abbiamo mai utilizzato prima. Potremmo letteralmente spazzarci via a vicenda.»

Adesso tutte le carte erano sul tavolo. Geary annuì. «Chi vuole dare inizio a una guerra per l’estinzione della specie? Capitano Kila?»

Kila si limitò a ricambiare lo sguardo di Geary.

Tulev indicò di nuovo il display stellare. «Ce lo mostri, la prego, capitano Geary. Riproduca la registrazione di quello che è accaduto dopo il cedimento del portale.»

Geary non voleva rivedere quella tragedia, ma fece partire la registrazione a una velocità notevolmente accelerata, e l’onda d’urto percorse il sistema stellare di Lakota in circa trenta secondi.

Al termine della registrazione piombò il silenzio, poi Tulev riprese la parola. «Dovremmo trasmetterla ai corporati. Non hanno niente del genere perché i loro sensori sono stati distrutti. Inviamola alle navi che stanno lasciando questo sistema in cerca d’aiuto, a tutte quelle che riusciremo a contattare.»

«Così capiranno più in fretta le potenzialità dei portali?» chiese sarcastico Armus.

«In questo non hanno bisogno del nostro aiuto» rispose Cresida. «Hanno già le registrazioni di quello che è accaduto a Sancere, e anche la mente più ottusa può guardare i danni a Lakota Tre, calcolare la quantità di energia necessaria per provocarli e usare l’orbita e la rotazione del pianeta per avere la conferma che il rilascio d’energia sia arrivato dalla posizione del portale dell’iper-rete. Ma se trasmetteremo adesso le nostre registrazioni, private di ogni informazione sensibile, servirà a dimostrare che non siamo stati noi a provocare questa tragedia.» Si guardò intorno lungo il tavolo. «La mia reputazione, come quella del comandante Landis, parla da sé. Non voglio essere incolpata per ciò che è accaduto qui. È oltre i limiti. Ucciderò tutti i corporati necessari a vincere questa guerra, ma non voglio annientare interi sistemi stellari.»

«Giusto» concordò Tulev. «È importante che i corporati sappiano che non è stata colpa nostra, anche per l’impatto che tutto questo avrà sulla popolazione.» Indicò di nuovo il display stellare. «Lo vedranno ovunque, per quanto la loro leadership possa tentare di nasconderlo. Vedranno cosa può accadere a un pianeta in prossimità di un portale dell’iper-rete. A quel punto cosa diranno i leader corporati? Se cercheranno di incolpare noi, la gente dei loro sistemi dotati di portali vivrà nel terrore che potremo causare la stessa sorte al loro mondo. Se dichiareranno di poterci fermare, la gente vorrà sapere perché non l’hanno fatto a Lakota. Se affermeranno che non dovranno temere attacchi alleati di questa natura, perché non siamo stati noi a provocarlo, allora la gente esigerà di conoscere la causa.»

Tutti ci pensarono su, e su molti volti apparvero cupi sorrisi.

«Si troveranno in una posizione impossibile» osservò con approvazione Badaya. «Ottimo suggerimento, capitano Tulev. Questo creerà preoccupazioni enormi in tutto lo spazio corporato e metterà i loro leader di fronte a gravi problemi su come gestire il panico di massa.»

Il comandante Neeson, preoccupato, scosse la testa. «Ma cosa accadrà quando lo saprà anche la nostra gente? Non possiamo impedire che quella notizia oltrepassi il confine dello spazio alleato. Ci troveremo nello stesso guaio.»

«I nostri leader devono sapere che questo problema esiste» dichiarò Badaya. Guardò intensamente Geary. Per come la pensava Badaya, Geary avrebbe dovuto essere l’unico leader dell’Alleanza, un dittatore appoggiato dal grosso della flotta. Le preoccupazioni della comandante Yin non erano totalmente paranoiche, anche se Geary stesso non voleva saperne niente di quell’idea. «Anche noi dobbiamo capire cosa fare,» continuò Badaya «prima che i corporati decidano di attaccare i nostri portali.»

Geary si rabbuiò, di nuovo impensierito da ciò che avrebbero potuto decidere i leader eletti dell’Alleanza, poi vide il capitano Cresida annuire.

«Credo che esista una contromossa» affermò. «Ci ho pensato, e al momento abbiamo due esiti sperimentali da cui partire, i due unici casi noti di crollo di portali dell’iper-rete. Questa flotta possiede l’unica serie completa delle osservazioni di entrambi gli eventi. Con questi dati, posso rifinire l’algoritmo di puntamento che abbiamo usato a Sancere e renderlo più affidabile nel contenimento dell’energia rilasciata.»

«E a cosa ci servirebbe?» domandò Badaya. «Non potremo avvicinarci abbastanza a un portale corporato per fermarli in tempo, e non vogliamo distruggere i nostri portali.»

«Ma se i corporati cercassero di distruggere i nostri portali, potremmo utilizzare cariche esplosive collegate a tutti gli ormeggi per avviare un’autodistruzione sicura non appena il portale avrà subito abbastanza danni.»

L’ondata di sollievo fu quasi palpabile. «Potremmo garantire che nessuno dei nostri portali annienti il proprio sistema!»

«Può darsi» ammonì Geary. «Però non abbiamo modo di sapere quanto sia affidabile l’algoritmo, visto che i nostri dati si basano su due soli eventi. Se lo fosse meno del previsto non vorremmo scoprirlo nel modo peggiore. Inoltre ci vorrà del tempo per finalizzare il progetto e installare le cariche in ogni portale a portata dei corporati.»

Il capitano Cresida fece una smorfia e annuì. «È vero, signore.»

«Ma è meglio di niente» aggiunse Tulev.

«Molto meglio» concordò Geary. «Capitano Cresida, la prego di continuare a lavorare su questo concetto. Se lo potremo presentare ai leader alleati quando torneremo a casa, servirà a proteggere le nostre case da ciò che è accaduto qui.» Riportò gli occhi sul display stellare e si accorse di quanta strada mancasse prima dello spazio alleato. Una flotta ancora a corto di provviste, ancora inseguita da squadre corporate in grado di annientarla se si fosse trovata in una brutta posizione, ancora nel cuore del territorio nemico.

Nessun altro sembrava preoccuparsene. Nessuno mise in dubbio l’uso di “quando” da parte di Geary invece di “se”. Lo innervosiva il timore che questa flotta – o la maggior parte di essa – avrebbe obbedito a ogni suo ordine, nella certezza che tutti i piani studiati da Geary avrebbero avuto buon esito. Sarebbe stato accettabile se lui fosse stato una sorta di genio, ma in realtà aveva già commesso parecchi errori. Avi, voglio la fiducia di queste persone, non la loro fede. Purtroppo, sembrava che le avrebbe avute entrambe, che le volesse o no, e questo si sommava al malessere per aver ordinato la fucilazione di Casia.

«Grazie» disse Geary. «Voglio ringraziare di nuovo voi e i vostri equipaggi per aver conseguito una vittoria che verrà ricordata finché esisterà l’Alleanza.» Incrociò lo sguardo di Duellos, poi di Badaya, e notò che entrambi intendevano restare dopo la conferenza per parlargli in privato. In questo momento non poteva permetterselo e scosse la testa verso entrambi. «Ci vedremo nel sistema di Branwyn.»

Le immagini degli ufficiali svanirono, e la sala parve rimpicciolirsi con rapidità incredibile. Allo sparire delle ultime immagini, Geary si lasciò andare sulla poltrona, gli occhi fissi sul display stellare, e si chiese entro quanto tempo sarebbe incappato in un errore fatale per l’intera flotta, si chiese se davvero sarebbero riusciti a disinnescare quelle bombe che erano i portali, disseminati con l’inganno dagli ignoti alieni in tutte le regioni di spazio occupate dall’umanità.

«Ce la faremo.»

Geary non si era accorto che Desjani era rimasta accanto a lui.

«So che è difficile, signore, ma ci ha portato fino a qui.» Indicò il display.

«Non posso fare i miracoli» commentò in tono cupo.

«Se lei fornirà la giusta leadership, sarà la flotta a realizzare i miracoli. Lo ha visto qui a Lakota.»

«Vorrei poterci credere! Ma non posso negare che la flotta ha compiuto un’impresa fantastica. La prima volta che siamo stati a Lakota, per poco i miei errori non sono stati fatali. Non posso commetterne altri, Tanya.»

«Non deve essere perfetto.»

«Non è quello che si aspettano le stelle viventi?» chiese Geary, con la voce che si faceva tesa.

Lei si rabbuiò. «Non sono abbastanza saggia da sapere cosa si aspettino, ma sono abbastanza intelligente da capire che non avrebbero scelto un agente umano se avessero voluto la perfezione. Signore, di norma per vincere bisogna commettere un errore in meno rispetto al nemico, oppure rialzarsi una volta di più quando vieni messo al tappeto. Lei sta riuscendo in entrambe le cose.»

«Grazie. So che mi ha detto in varie occasioni che sa che io sono umano, ma a volte mi pare ancora che lei veda in me un essere perfetto, divino.»

«Questa sarebbe blasfemia, signore. E sarebbe ingiusto nei suoi confronti.»

«Ma pensa comunque che io possa farcela?» Se davvero Desjani non lo considerava perfetto ma continuava lo stesso a credere in lui, significava molto di più.

«Sì, signore. I miei avi mi dicono di fidarmi di lei, e che il nostro destino era… di prestare servizio insieme.»

Geary si prese un momento prima di rispondere. «Sono lieto di prestare servizio insieme a lei. È stata di importanza fondamentale.»

«Grazie, signore.»

Senza capire il perché, sentì il bisogno di sollevare una questione. «La Vambrace è stata distrutta in battaglia. Ho visto che il tenente Riva è sopravvissuto, e adesso si trova sulla Inspire.»

«Sono sicura che lì sarà felice» rispose con freddezza Desjani. «Il tenente Riva ha bruciato i ponti con me dieci anni fa, signore, anche se me ne sono resa conto solo di recente.»

«Allora mi scuso di averne parlato.»

«Non si preoccupi. Nel tempo che ho passato con lui ho imparato molto sugli uomini…» Desjani si morse il labbro. «Ma stavamo parlando di come tornare a casa.»

«Già.»

Doveva aver colto l’assenza di entusiasmo nel tono di Geary e in qualche modo capì precisamente cosa significava. «È ancora la sua casa, signore.»

«Davvero? Quanto è cambiato in un secolo? Le persone che conoscevo non ci sono più; gli edifici che conoscevo come nuovi saranno vecchi, e quelli per me vecchi saranno stati abbattuti. Su questa nave posso fingere che non sia passato tutto questo tempo, ma una volta tornati nello spazio dell’Alleanza, dovunque guarderò troverò qualcosa a ricordarmi che la mia casa è morta e sepolta.»

«Gli amici non le mancheranno.»

«Sì, invece. Quello che non mi mancherà è la gente che vorrà stare vicino a Black Jack Geary» ribatté amareggiato. «Saranno interessati soltanto al grande eroe che credono che io sia. Come posso evitarlo?»

«Non sarà facile» ammise Desjani. «Ma ci saranno persone che la conosceranno davvero, proprio come abbiamo fatto noi di questa flotta. La conosceranno come persona, non soltanto come eroe. E no, non può negare di essere un eroe: se non fosse stato per lei, in questa flotta saremmo tutti morti o imprigionati nei campi di lavoro corporati.»

«Potrei ancora combinare un disastro tale da condannarci tutti» osservò Geary. «Vorrei che lei non mi definisse un eroe.»

«La flotta sa…»

«Non la flotta. Lei.»

Desjani rimase in silenzio per un momento, poi annuì. «Per qualche momento ha bisogno di sfuggire al suo destino. La capisco, ma credo davvero che una volta tornati a casa sarà felice. Conoscerà altre persone che a loro volta conosceranno lei, com’è accaduto qui» ripeté Desjani.

«Certo, conoscerò persone che dovrò abbandonare.» Lei non rispose, e Geary per la prima volta pensò davvero a doverla lasciare, non vederla più tutti i giorni, e sentì un pugno nello stomaco. «Tanya…»

«Non lo faccia, renderà solo le cose più difficili.»

Geary non capiva cosa intendesse, ma in qualche modo sapeva che aveva ragione. «D’accordo.»

«Avrà la copresidentessa Rione» aggiunse in tutta fretta Desjani.

«No, non è più quel genere di rapporto. Ci stiamo usando a vicenda: a me serve avere vicino una persona scettica e pronta a esprimere i suoi dubbi, e a lei serve… non so cosa.»

Desjani parlò a voce molto bassa. «Sembra che le stia dando ciò che vuole.»

Geary per poco non trasalì. Desjani non aveva tutti i torti. Perché mai faceva sesso con quella donna quando non era affatto certo dei suoi sentimenti per lui? «Non di recente, ma forse sarebbe il caso di smettere per sempre.»

«Se la flotta ne ha bisogno…»

«Una bella giustificazione, no? Proprio il genere di abuso di potere che dovrei evitare. E poi io e Rione non andiamo nemmeno tanto d’accordo, soprattutto quando…» Si interruppe di colpo appena si rese conto che stava per dire “quando si ingelosisce di lei.”

Desjani distolse lo sguardo, come se avesse davvero sentito quelle parole. «Non le abbiamo dato alcun motivo di essere gelosa.»

«Lei e gran parte della flotta sembrano pensare il contrario. Cosa dobbiamo fare, Tanya?»

«Non possiamo fare niente, signore.» Enfatizzò il “signore” per rammentargli le rispettive posizioni nella flotta.

«Mi dispiace.»

«Anche a me.»

Fu solo quando se ne fu andata che Geary si chiese di cosa precisamente fosse dispiaciuta, e se fosse la stessa cosa che intendeva lui.

«Capitano Geary, parla il capitano Desjani. La conta dei prigionieri liberati dall’Audacious è stata resa difficoltosa dalla battaglia e dalle perdite subite da alcune delle navi impegnate nel recupero, ma è disponibile una lista preliminare. Confidiamo di ultimarla prima di raggiungere il punto di salto per Branwyn.»

Quelle parole colmarono Geary di un senso di soddisfazione. «Grazie, capitano Desjani, ma non c’era bisogno che fosse lei a fornirmi queste informazioni, non è il mio capo del personale.» Una figura a cui Geary aveva rinunciato, non volendo distogliere gli ufficiali dai loro compiti sulle navi in una flotta a corto di personale. I sistemi automatici potevano fare gran parte del lavoro.

«Sono lieta di aiutare in ogni modo possibile, signore.»

Geary sorrise e chiuse la connessione, poi si voltò e vide il volto corrucciato di Victoria Rione, venuta a discutere della riunione di flotta. La chiamata di Desjani l’aveva palesemente turbata. «E adesso che succede? Erano buone notizie.»

«Già» rispose gelida Rione. «E comunicate con notevole entusiasmo… Nella flotta sanno tutti cosa prova per te, non c’è bisogno di sbandierarlo davanti a me.»

«Sono solo voci infondate, lo sai!» obiettò Geary. «Se i membri di questa flotta pensassero che tra me e Desjani ci fosse davvero qualcosa, farebbero…»

«Non farebbero un bel niente!» Rione gli lanciò un’occhiata a metà tra rabbia ed esasperazione. «Se tu e quella donna vi metteste a fare sesso sulla plancia di questa nave, le guardie girerebbero la testa e sarebbero contente che il loro rispettabile capitano e il loro leggendario eroe hanno trovato la felicità insieme! Come fai a non capirlo?»

«È ridicolo, sanno che io e te siamo insieme.»

«Forse a volte camminiamo insieme, ma vedono tutti che il nostro coinvolgimento emotivo è lo stesso del giorno in cui tu sei uscito dall’ibernazione!»

Fece per ribattere, ma ci ripensò. Su quello aveva ragione lei. Anche quando i loro corpi erano uniti, i loro spiriti erano separati. «Restiamo comunque compagni in pubblico. Se ti lasciassi per Desjani…»

«Farebbero festa! Io sono una civile e una politica, non si fidano di me!»

«Questo non significa che…»

«Invece sì! Se si votasse su questo domani, gli ufficiali e i navigatori farebbero la fila per ficcarmi su una scialuppa e lanciarla verso il campo da lavoro corporato più vicino. Poi porterebbero lei in questa cabina a riscaldare il tuo letto e il tuo corpo, e al diavolo le norme di flotta! Lei lo sa bene, perché credi che sia così a disagio quando se ne parla?»

«Ha ogni diritto di sentirsi a disagio!» sbottò Geary. «Non ha mai fatto nulla per giustificare quell’impressione.»

«Ma certo, e nemmeno l’hai fatto tu. Però è chiaro che preferisci la sua compagnia a quella di chiunque altro, me compresa. Per di più, lei ricambia il sentimento, e lo sai bene!»

«Non è affatto vero!» sbraitò Geary. «Dobbiamo lavorare insieme, ha un’ottima mente militare, quindi è ovvio che voglia consultarmi con lei! Perché diavolo sei così gelosa di Desjani?»

«Perché ti piace più di me, idiota! Se non fosse per il vostro onore immacolato, e per la vostra fissazione con le norme di flotta e le responsabilità da ufficiali, passereste insieme ogni istante del giorno e della notte!» A questo punto Rione gettò le mani in aria in un gesto di frustrazione e uscì di filato dalla cabina.

Geary pensò alla risposta più ovvia subito dopo che il portellone si fu richiuso. Forse mi piace di più perché non strilla quanto te! Ma non aveva senso sprecarla in una stanza vuota, e non aveva certo intenzione di mettersi a rincorrerla. Oltretutto, sapeva che una risposta totalmente onesta sarebbe stata diversa. Preferisco Desjani perché mi capisce. Anche se mi considera una sorta di eroe, sembra sapere anche chi sono davvero. E perché insieme lavoriamo benissimo, come se sapessimo istintivamente di cosa ha bisogno l’altra persona. Insieme possiamo parlare e rilassarci come non succede con nessun altro. E questo rendeva Desjani un perfetto capitano per l’ammiraglia, un’eccellente compagna con cui discutere di qualsiasi cosa, un’ottima persona con cui stare insieme, un’ottima…

Maledizione.

Rione ha ragione.

Rimase lì seduto per un po’, cercando di capire cosa fare. Però, in un certo senso, lui e Desjani ne avevano già discusso. Non potevano fare nulla che non fosse appropriato tra comandante e sottoposta, ma questo non significava che non potessero avere uno stretto rapporto lavorativo. Avrebbero dovuto assicurarsi di non andare mai oltre.

Finalmente Geary ricordò com’era cominciato quel litigio con Rione, e visualizzò la lista preliminare dei prigionieri liberati dall’Audacious. Era lunga e rincuorante, anche se non intendeva raffrontarla al totale delle persone che avevano perso in quel sistema. Non voleva indulgere al pensiero che quei prigionieri fossero necessari per rimpiazzare i caduti nelle battaglie. Per la maggior parte si trattava di personale di flotta, ovviamente, con un discreto numero di ufficiali di basso livello; in lista c’era un solo ufficiale sopra al rango di tenente. Lo sguardo di Geary indugiò sul nome del comandante Savos per qualche istante, poi vide che al momento si trovava a bordo dell’incrociatore da battaglia Implacable e contattò quella nave. «Se il comandante Savos ne è in grado, vorrei parlare con lui.»

Dieci minuti dopo, l’Implacable riferì che Savos era pronto per il colloquio. Geary si alzò, si assicurò di avere l’uniforme in ordine e attivò il collegamento.

L’immagine di Savos, ex comandante dell’incrociatore leggero Spur, che era stato distrutto nel corso della prima visita della flotta al sistema di Lakota, aveva un aspetto spaventoso. La sua uniforme appariva nuova, chiaramente offerta da qualcuno a bordo dell’Implacable per sostituire quella che indossava al momento di abbandonare la propria nave per essere poi catturato e imprigionato, ma ogni altra cosa in lui testimoniava ciò che aveva passato nelle ultime settimane. Il comandante Savos era emaciato e recava sul volto i segni dovuti al periodo di prigionia. Un lato della testa era coperto da un cerotto flessibile, e l’occhio esibiva un brutto livido recente. Malgrado tutto, cercò di mettersi sull’attenti ed eseguì il saluto militare. Geary rispose in fretta, sentendosi in colpa per aver convocato quell’uomo. «Riposo, comandante. Si stanno prendendo cura di lei sull’Implacable?»

Savos si sedette con cautela, restando piuttosto rigido, poi annuì. «Sì, signore. Il trattamento dell’Implacable è stato eccellente verso tutti noi, anche se il cibo dei corporati lascia un po’ a desiderare.»

«Non lo dica a me, già rimpiango le barrette Danaka Yoruk…» Geary si interruppe. «Come si sente?»

«Più felice di come avrei mai immaginato possibile un paio di giorni fa, signore» rispose Savos con l’ombra di un sorriso. «I corporati non ci sfamavano a sufficienza e ci oberavano di lavoro. Adesso però ce la caveremo.»

«Lei è l’ufficiale di più alto rango tra i prigionieri liberati.»

«Sì, tra quelli dell’Audacious. A quanto ho sentito, uno o più capitani sono stati trasferiti sulle corazzate corporate per gli interrogatori» affermò Savos, e fu colto dall’angoscia. Geary sapeva che c’era una fortissima probabilità che le corazzate distrutte avessero a bordo dei prigionieri di guerra alleati, ma non c’era stato modo di verificarlo né di salvarli. Quel pensiero avrebbe comunque afflitto Geary ogni volta che avrebbe ripensato alla battaglia.

Savos riprese. «Dopo aver ordinato l’abbandono della Spur, per un certo tempo sono rimasto privo di sensi in seguito agli impatti subiti dalla nave. L’equipaggio mi ha aiutato a salire su una scialuppa, ma ho avuto bisogno di qualche giorno per riprendermi. Dev’essere per questo che mi hanno lasciato sull’Audacious invece di sottopormi agli interrogatori insieme agli altri ufficiali anziani.»

«Cosa dicono i medici del suo trauma cranico?»

«Niente che non possano aggiustare, signore.» Savos fece un sorriso sbilenco. «Se non fossero intervenuti avrei avuto problemi seri, ma mi dicono che adesso tutto dovrebbe andare per il verso giusto.»

«Bene. Mi dispiace per la Spur.»

Savos ebbe un altro sguardo afflitto prima di rispondere. «Non è stata l’unica nave persa, signore.»

«No. Ma ha venduto cara la pelle. La sua nave si è comportata bene.» Conosceva le parole che qualsiasi bravo comandante voleva sentire. «La battaglia con gli inseguitori corporati ha rimescolato i prigionieri rilasciati con i membri dell’equipaggio che abbiamo appena perduto. Stiamo rimettendo ordine tra i prigionieri liberati, e non appena avremo una lista del personale della Spur, mi assicurerò di fargliene avere una copia.»

«Grazie, signore.»

«Probabilmente li distribuiremo sulle navi che avranno bisogno di sostituti per i caduti in battaglia» gli riferì Geary, poi osservò il comandante per un momento. Savos gli aveva fatto un’impressione positiva, e c’era bisogno di un nuovo comandante per l’Orion. Sarebbe stato all’altezza? Passare da un incrociatore leggero a una corazzata poteva essere un salto troppo grande, soprattutto se soffriva per i postumi delle ferite da battaglia. Sarebbe stato meglio non affrettare i tempi. Una volta raggiunto Branwyn avrebbe rivalutato le sue condizioni prima di prendere una decisione. «So che l’intelligence sta parlando con tutti i prigionieri liberati, ma c’è qualcosa di cui vuole informarmi subito?»

Savos meditò per un momento. «Abbiamo sentito molto poco. Ci hanno portati via in gruppetti per formare squadre di lavoro, ma per il resto siamo rimasti nei nostri compartimenti. Però c’è una cosa che dovrebbe sapere.»

«Ovvero?»

«Noi non eravamo al corrente di ciò che stava accadendo ieri, ma i corporati sapevano che io ero l’ufficiale di più alto rango tra i prigionieri sull’Audacious. Alcuni membri delle loro squadre d’assalto leggere mi hanno trascinato fuori, poi mi hanno puntato i fucili alla testa e mi hanno chiesto se era vero che lei fosse il comandante della flotta e se avesse proibito l’uccisione di prigionieri corporati. Non so perché me lo abbiano chiesto, ma ho risposto che era proprio così, che lei insisteva per il rispetto delle vecchie norme di guerra e tutti noi seguivamo quegli ordini. Ho spiegato che lei ha sempre mantenuto le sue promesse. Poi uno di loro ha esclamato qualcosa come “al diavolo gli ordini” e mi hanno ributtato nel compartimento. Non ho più saputo niente finché i Marines non hanno aperto il portello. Le guardie corporate devono essere schizzate verso le scialuppe di salvataggio subito dopo aver parlato con me.»

Geary si chiese quali fossero stati gli ordini. Disattivare il supporto vitale nel compartimento dei prigionieri? Innescare il sovraccarico del nucleo dell’Audacious? A quanto pareva stavolta la sua minaccia, supportata dalla sua reputazione, aveva funzionato. «Grazie, comandante. Cerchi di riposare, se lo è meritato. Riparlerò con lei a Branwyn.»

«Sì, signore.» Savos fece un gesto verso i controlli, poi si bloccò. «Hanno paura, signore. Hanno paura di questa flotta e hanno paura di lei.»

«Oh.» Come rispondere? Non avrebbe mai usato la paura per comandare, anche se c’era differenza tra incutere timore al proprio equipaggio o al nemico. Eppure lui non si vedeva a quel modo. «Be’, comandante Savos, dovrebbero avere paura di tutti i membri di questa flotta, perché io non avrei potuto fare assolutamente niente senza ogni singola persona di ognuna delle mie navi.» Savos parve gratificato, poi sparì, lasciando solo Geary.

«Lo shuttle che porta il capitano Casia e la comandante Yin sull’Illustrious è partito» riferì Desjani, come se si trattasse di un trasporto di routine.

«Sono tutti e due su un solo shuttle?»

«La Conqueror e l’Orion sono vicine, quindi non aveva senso sprecare carburante per due shuttle. Dovrebbero raggiungere l’Illustrious tra venticinque minuti.»

Sarebbero rimaste quattro ore e mezzo prima che la flotta saltasse a Branwyn. Tutto il tempo necessario perché il plotone d’esecuzione svolgesse il suo lavoro a Lakota, come promesso a Casia, ma per qualche motivo appariva tutto molto affrettato.

A Geary sembrava sbagliato starsene seduto nella propria cabina mentre quello shuttle si dirigeva verso l’Illustrious con il suo carico di prigionieri e sorveglianti Marines, così salì in plancia e si sedette accanto a Desjani. Poi si chiese se Carabali fosse riuscita a trovare abbastanza volontari per il plotone d’esecuzione di Casia, ma decise che non era pronto a porre quella domanda. Non voleva pensarci affatto, ma non riusciva a pensare ad altro.

Dieci minuti dopo suonò un allarme.

«Incidente sullo shuttle omicron cinque uno» riferì una guardia.

Stava ancora studiando il display quando Desjani ebbe un sussulto. «È quello di Casia e Yin.»

Geary osservò il display con un senso di orrore. «Era il loro shuttle.» Immagini e testo dicevano la stessa cosa: lo shuttle era esploso.

Desjani premette freneticamente i controlli. «Gli incidenti di shuttle sono rari ma non impossibili. Però qualcosa di questo tipo… I sistemi dicono che dev’essere stato un cedimento a cascata delle pile a combustibile. Cosa diavolo avrebbe potuto causarlo?»

«Il distruttore Rapier è il più vicino al sito» riferì la guardia alle operazioni. «Richiede il permesso di recarsi sul posto in cerca di superstiti e per raccogliere prove fisiche.»

Avrebbe dovuto pensarci lui stesso. «Permesso accordato» dichiarò Geary, che ancora non riusciva a capacitarsi dell’accaduto.

Desjani scosse la testa, infuriata. «Impossibile che ci siano sopravvissuti, ma forse nel relitto potranno trovare qualche indizio sull’accaduto.»

La Rapier stava ancora procedendo verso il campo dei detriti che era stato lo shuttle omicron cinque uno quando Rione arrivò svelta in plancia, poi si chinò accanto a Geary per parlargli in un sussurro. «Un incidente davvero insolito, e due ufficiali che avrebbero potuto fare dei nomi non ci sono più.»

La guardò attonito. «Credi che…»

«Casia avrebbe potuto fornire un’ultima dichiarazione di fronte al plotone d’esecuzione. Yin avrebbe potuto rivelare qualcosa se avessi deciso di interrogarla. Tu cosa credi?»

Non voleva accettare l’idea, ma la coincidenza di un incidente mortale proprio su quello shuttle rendeva l’ipotesi di Rione impossibile da ignorare. Qualcuno aveva alzato la posta nella lotta interna contro Geary fino ad arrivare all’assassinio. In precedenza non aveva davvero creduto agli avvertimenti di Rione, ma adesso c’erano ben pochi dubbi. Chiunque fossero, erano pronti a trucidare personale dell’Alleanza allo scopo di contendere a Geary il comando della flotta. Tuttavia, a prestare fede all’ultima deposizione di Yin, volevano anche impedirgli di diventare dittatore se la flotta fosse tornata a casa e, proprio come Rione, erano disposti a uccidere per impedire che ciò accadesse. Diversamente da Rione, erano passati dalle minacce ai fatti, e non avevano colpito direttamente Geary, bensì altri ufficiali.

Questo significava che erano indubbiamente capaci di compiere altri attacchi del genere, e pronti a farlo. Le uniche domande erano dove, quando e come.
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Non vedeva il capitano Numos fin dalla battaglia a Ilion. Quando l’immagine di Geary apparve nella sua cabina-cella, Numos non si alzò e si limitò ad ascoltare Geary con lo stesso misto di disprezzo e sfiducia che aveva sempre mostrato nei suoi confronti. «Cosa vuole?»

Geary scosse la testa. «Come avrà certamente saputo, l’equipaggio di uno shuttle, con a bordo quattro Marines e due ufficiali della flotta, è morto. Crede che mi importi qualcosa del suo comportamento?»

«Mi sta accusando di essere coinvolto?»

«No.» La risposta diretta parve stupire Numos. «Voglio soltanto che lei consideri le implicazioni. Casia e Yin sono stati messi a tacere perché non potessero compromettere nessuno. Se lei è al corrente di qualcosa, dovrebbe preoccuparsi dei futuri piani dei suoi presunti amici.»

Numos fece un verso di scherno. «E invece dovrei fidarmi di lei? Come faccio a sapere che non sia stato lei a organizzare quell’incidente per sbarazzarsi di due ufficiali che avevano sfidato la sua autorità?»

«Se li avessi voluti morti, le norme della flotta mi avrebbero fornito tutte le giustificazioni necessarie per ordinare la loro esecuzione» sottolineò Geary. «Il capitano Casia stava per fronteggiare il plotone d’esecuzione. Perché avrei dovuto distruggere uno shuttle per uccidere un uomo condannato?»

«Lei ha già eliminato i capitani Falco, Faresa, Midea e Kerestes… Dimentico qualcuno?»

Geary si sedette e fissò Numos. «Lei non è così stupido, sa che sono morti in battaglia. E sa che è stata Midea stessa l’unica causa della propria morte. Mi sono chiesto come riusciva a tenerla a bada.»

Numos fece spallucce. «Rispettava la legittima autorità.»

«Forse davvero è così stupido. I suoi amici hanno ucciso a sangue freddo dei membri della flotta alleata.»

«Credevo fosse stato un incidente.»

«Io non l’ho mai detto, è lei che ha usato più volte questa parola. Strano che ne sia così sicuro.» Il colpo di Geary andò a segno e gli occhi di Numos si infiammarono d’ira. «Forse pensa che ci sia una remota possibilità che la accetterebbero come comandante di flotta se io non ci fossi più. Non è così. O forse è convinto che io voglia diventare dittatore una volta tornati all’Alleanza. Anche questo non accadrà.»

«E dovrei crederle?»

Geary studiò Numos per qualche secondo ancora. «Mi aspettavo che mostrasse un minimo di partecipazione in più per la morte di due compagni. Se ci saranno altri incidenti, sarà trasferito in una struttura per gli interrogatori, capitano Numos. So che è stato addestrato a formulare le risposte in modo da ingannare perfino le scansioni cerebrali, ma la mia flotta può contare su un ottimo personale per gli interrogatori. So anche che non posso giustificare l’interrogatorio di un capitano di flotta senza validi motivi, ma un ulteriore incidente mi fornirà le ragioni necessarie.» Numos avvampò ma rimase zitto. «Lo dica pure ai suoi amici.»

Geary si alzò, premette i controlli e sparì dalla cabina di Numos.

«Te l’ho detto che sarebbe stata una perdita di tempo» commentò Rione, che aveva osservato tutto.

«Dovevo provarci.» Geary scosse la testa. «Non so come ho fatto a non ordinare ancora che Numos venisse fucilato e gettato dal più vicino boccaporto.»

«Black Jack potrebbe farlo.» Rione sembrava pensierosa. «Lui può agire secondo le proprie regole. Credo che Black Jack dovrebbe ordinare l’interrogatorio di Numos seduta stante.»

Geary si sedette e si passò una mano sulla fronte. «Ho sondato l’opinione di alcuni altri ufficiali, e tutti concordano sul fatto che potrei farlo senza grosse conseguenze, però spaventerebbe quelli che credono che io voglia diventare un dittatore, e incoraggerebbe quelli che vogliono che lo diventi. Entrambe le cose potrebbero provocare altri eventi indesiderati. Ho bisogno di giustificazioni più solide.»

«Quelle giustificazioni potrebbero causare molte morti» sottolineò Rione.

«Lo so, ma agire prematuramente potrebbe causarne ancora di più. Immagino che le tue spie non abbiano ancora niente da riferire…»

«No.» Aggrottò la fronte. «Nella flotta corrono voci sull’incidente dello shuttle, ma sembrano più che altro moti di sorpresa e congetture su come sia potuto accadere il guasto alle pile a combustibile. Nessuno sembra insinuare apertamente che tu avresti potuto avere un ruolo, dato che tutti gli altri sembrano più svegli di Numos e sanno che non avrebbe avuto senso uccidere così un uomo condannato a morte. I tuoi oppositori si trincerano dietro un silenzio assordante. Vorrei sapere cosa significa.»

Geary la studiò a lungo prima di porle una domanda che lo impensieriva. «Perché non mi hai mai detto che alcuni dei miei oppositori erano motivati dalla paura che io diventassi un dittatore?»

«Perché dal lato pratico le loro motivazioni non facevano alcuna differenza.»

«Tu stessa eri pronta a uccidermi per impedirmi di diventare un dittatore.» Rione non rispose, e lui sentì il bisogno di chiarire. «Immagino che tu sia ancora pronta a farlo, se lo riterrai necessario. Ma credo che le loro motivazioni fossero importanti, dato che erano identiche alle tue. Perché non ti hanno contattata, visto che la tua lealtà verso l’Alleanza è tanto nota? O forse l’hanno fatto?»

Lei rise. «Stai diventando paranoico? Potresti essere sulla buona strada per diventare un politico. No, John Geary, non l’hanno fatto. Sono convinta che le nostre motivazioni coincidessero solo in parte. Ovvero, entrambi non vogliamo che tu diventi un dittatore, ma io voglio anche che il governo eletto dell’Alleanza resti in carica. Sospetto che i tuoi nemici credano nella necessità di un dittatore militare; semplicemente non vogliono che quel dittatore sia tu.»

«Già, meglio qualcuno come Falco. Un altro ufficiale convinto che il modo per salvare l’Alleanza sia rovesciare il governo. Però trovo sempre più difficile credere che stiano spalleggiando Numos. Il nostro colloquio mi ha appena confermato che è troppo arrogante per essere una buona pedina, e troppo stupido per agire per conto proprio. Però sa come crearmi dei guai, e per questo è utile a loro.»

«Credo che tu abbia ragione. Da questo punto di vista non è nemmeno così importante interrogarlo subito.»

«Già. Scommetto che non sa niente di rilevante.» Geary fissò il display stellare e sentì il bisogno di fare un’altra domanda. «Quanti ufficiali di questa flotta sono disposti ad appoggiare una dittatura? Mi hanno detto che è una forte maggioranza, quindi forse dovrei chiedere chi non lo sia. Di certo non Duellos, nemmeno Tulev o Cresida…»

«Non sarei così sicura su Cresida» obiettò Rione. «E anche su Tulev ho i miei dubbi. Fin da prima che tu tornassi miracolosamente dal regno dei morti, il governo civile era sempre più preoccupato della lealtà dei suoi ufficiali. È colpa nostra, lo sappiamo. Loro sono al fronte, a guardare i loro amici e compagni morire, e noi non possiamo nemmeno dire che serva per avvicinarci alla vittoria. Va avanti così da un secolo. I loro nonni e i loro genitori hanno visto compagni morire, o sono morti loro stessi, nella medesima guerra. A volte mi stupisco che il nostro governo sia riuscito a resistere così a lungo.»

«Hanno commesso così tanti errori?»

Rione sventolò una mano. «Quanto basta, e lo stesso hanno fatto i militari. Ma non è quello il punto. È un fatto di frustrazione. Un secolo di guerra e ancora non si vede la fine. La gente vuole qualcosa, qualsiasi cosa, che possa far sperare nel termine del conflitto.» Si interruppe per un istante. «E a questo punto compari tu. L’eroe che secondo la leggenda sarebbe tornato per salvare l’Alleanza nel momento del massimo bisogno.»

«Quell’eroe è un mito.»

«No, non del tutto, e in ogni caso quello che pensi tu non ha molta importanza. Importa ciò che pensano gli altri. Puoi salvare l’Alleanza o puoi distruggerla: tu rappresenti l’antico dualismo, da un lato il salvatore e dall’altro il distruttore. Al principio ho visto il distruttore, poi ho visto il salvatore, e adesso vedo entrambi.» Scosse la testa. «Non ti invidio, ma è quanto ti spetta per il fatto di essere un eroe leggendario.»

«Non ho mai voluto niente del genere!» Geary si alzò e iniziò a misurare a grandi passi la stanza. «Siete stati voi a farmi questo, voi del governo! Mentre io andavo alla deriva in ibernazione nel sistema di Grendel, voi mi avete reso l’idolo di ogni ragazzino, per avere qualcosa che ispirasse la gente a combattere.»

«Il governo dell’Alleanza ha creato un mito, John Geary. Tu sei reale e hai il potere reale di salvare o distruggere l’Alleanza. Se non l’hai ancora accettato completamente, fallo ora.»

Geary si fermò e la guardò torvo. «Non ho mai avuto la tentazione di credere che le stelle viventi mi abbiano inviato a salvare l’universo, o anche solo l’Alleanza.»

«Questa potrebbe essere l’unica cosa che ti impedirà di distruggerla. Forse è per questo che sei stato scelto.»

«Non dirmi che inizi a crederci anche tu!»

«Credevo che ti piacesse quando il tuo caro capitano ti guarda con quegli occhioni adoranti.»

«No, non mi piace, e non lo fa. E perché diavolo stiamo parlando di Desjani adesso?»

Invece di rispondere, Rione si alzò. «Ho altri affari da sbrigare. Intendi sempre portare la flotta a Branwyn?»

«Sì» sbottò Geary, ancora adirato. «Saremo al punto di salto tra quattro giorni, salvo ulteriori “incidenti”.»

Rione si fermò a metà strada verso il portello. «Se avessi saputo del sabotaggio avrei cercato di impedirlo. Sì, ritenevo giusto che Casia e Yin morissero a causa delle loro azioni e perché li vedevo come una minaccia per l’Alleanza, ma non avrei lasciato che degli innocenti venissero uccisi.»

Geary la fissò. «Non ho mai pensato che tu potessi farlo.»

«Presto o tardi ci avresti pensato.»

Geary continuò a guardare il portello dopo che se ne fu andata, e quando si rese conto che Rione aveva detto la verità si chiese perché a volte i suoi alleati lo spaventassero quanto i suoi nemici.

La trasmissione da quello che un tempo era stato il mondo abitabile del sistema di Lakota era piena di interferenze. Geary applicò i filtri opportuni, così il video si schiarì e il sonoro divenne udibile, anche se restavano strane lacune dove i tentativi del sistema di indovinare le parole usate non erano andati a buon fine.

Le immagini mostravano un uomo in piedi davanti a un tavolo a cui sedeva una decina di uomini e donne. Tutti avevano l’aria di indossare gli stessi abiti da giorni, e di aver passato giornate molto dure. Erano in una stanza senza finestre visibili, che dava l’idea di essere un riparo sotterraneo.

L’uomo parlò in tono stremato e disperato. «Stiamo pregando ogni nave in questo sistema di portare la notizia del nostro disastro ad autorità in grado di prestare soccorso. Lakota Tre sta affrontando intense tempeste. Si stima che tra il dieci e il venti per cento dell’atmosfera sia scomparso. Le emissioni della stella Lakota potrebbero fluttuare, provocando nuovamente scompiglio sul pianeta. Quasi tutti i sistemi elettrici sono stati distrutti dall’onda di energia che ci ha investiti. Non siamo in grado di stimare il numero dei morti ma si tratta certamente di molti milioni. Non siamo riusciti a metterci in contatto con nessuno nell’emisfero che si trovava di fronte all’onda di energia. I superstiti di questo emisfero hanno un disperato bisogno di cibo, riparo e altri beni di prima necessità. Vi preghiamo di informare chiunque possa fornire aiuto.»

L’immagine tremolò, poi il messaggio ripartì da capo.

Geary lo spense con un lungo sospiro. «Non possiamo farci nulla.»

Desjani annuì cupa.

«Ha trovato segni di prigionieri di guerra alleati sul pianeta?» le chiese Geary.

«Solo qualche vago indizio, ma anche se ci fossero non potremmo recuperarli. Il pianeta sarà un inferno fino a quando l’atmosfera non sarà tornata stabile.»

Geary aprì le comunicazioni. «Autorità di Lakota Tre, parla il capitano John Geary, al comando della flotta dell’Alleanza. Siamo profondamente dispiaciuti dal fatto di non poter fornire assistenza immediata, ma non siamo attrezzati per le operazioni di soccorso. Informeremo tutte le autorità della Corporazione delle vostre necessità.» Gli venne da pensare che con la distruzione di quasi tutti i sistemi elettronici, era possibile che le autorità su Lakota Tre non avessero idea di cosa stesse avvenendo sopra l’atmosfera di quel pianeta. «Vi informo che alcune navi civili dalla Corporazione sono sopravvissute all’onda d’energia e si stanno dirigendo verso i punti di salto di questo sistema. Ho dato ordini alle mie navi di non affrontarle e di fornire loro registrazioni del disastro avvenuto qui, in modo da permettere agli altri sistemi corporati di fornirvi assistenza. Che le stelle viventi possano vegliare su voi e che i vostri avi possano recarvi conforto.»

Terminò la trasmissione, poi si rivolse alla guardia alle comunicazioni. «Cerchi di inviarlo alla fonte della richiesta d’aiuto, e imposti la ripetizione fino a quando non avremo lasciato questo sistema. Invii il messaggio anche ai mercantili corporati diretti ai punti di salto.» Con una flotta configurata per la guerra, non c’era molto altro che potesse fare. «Capitano Desjani, tra un’ora terrò una riunione ristretta. Vorrei che lei fosse presente.»

«Certo, signore. Devo preparare qualcosa?»

«Porti semplicemente il suo cervello e il suo buon senso.»

Un’ora dopo, Geary si guardava intorno nella sala riunioni, dove lui, il capitano Desjani e la copresidentessa Rione erano fisicamente presenti, in compagnia delle immagini virtuali dei capitani Duellos, Cresida e Tulev. A occhio nudo, le sei figure apparivano identiche, ma i pochi secondi di ritardo temporale nelle reazioni tradivano la loro natura virtuale. «Volevo parlare con voi perché siete tutti informati sulla nostra ipotesi che esista una specie non umana senziente dall’altra parte dello spazio corporato.»

«Ipotesi?» chiese Cresida. «Stando alle prove che abbiamo raccolto, è molto più di un’ipotesi.»

«E ci sono altre prove che non ho avuto modo di presentarvi prima d’ora.» Fece una pausa. «Come sapete, a Lakota stavamo per sconfiggere una delle flottiglie corporate quando una flotta nemica molto più grande è comparsa dal portale dell’iper-rete.» Rione era l’unica a sapere di cosa stava parlando, mentre gli altri ufficiali lo guardavano perplessi. «L’intelligence della Dauntless ha intercettato alcuni segnali dalle navi corporate giunte dal portale, e queste comunicazioni rivelano chiaramente che i corporati erano esterrefatti dal ritrovarsi a Lakota. All’ingresso nell’iper-rete, la loro destinazione era il sistema di Andvari.»

Aspettò un momento perché potessero assorbire l’informazione, poi Cresida, probabilmente la maggiore esperta di iper-rete della flotta, rispose per prima. «Hanno commesso un errore così grossolano? No, sarebbe impossibile. Non esiste nessun modo per impostare una destinazione sull’iper-rete e finire da un’altra parte.»

Geary annuì. «Così mi hanno detto. Nessun modo a noi noto.»

Desjani fu la prima a capire, e il suo volto avvampò d’ira. «Sono stati loro. Qualsiasi cosa siano. Hanno cambiato la destinazione di quelle navi corporate in modo che ci trovassimo di fronte a una forza soverchiante.»

«Sembra l’unica conclusione sensata» concordò Geary. «Sono intervenuti nel tentativo di distruggere questa flotta.»

«Perché?» Tulev era stato il primo a mettere da parte lo sdegno e a cercare una motivazione.

«Mi venga un colpo se lo so. Non vogliono che noi torniamo a casa. È perché vogliono che l’Alleanza venga sconfitta? Non credo. Se volessero aiutare la Corporazione a vincere la guerra, potrebbero offrire loro nuove tecnologie, invece hanno fornito la tecnologia dell’iper-rete sia a noi che a loro nello stesso periodo di tempo.»

«Cosa sono?» chiese Desjani. «E cosa sappiamo di loro?»

Geary alzò le spalle. «Ombre e teorie campate per aria. Abbiamo visto segni di loro, prove evidenti che esistono e intervengono in questa guerra, ma niente di chiaro. Se davvero hanno reindirizzato quella flotta corporata, non soltanto significa che possono manipolare l’iper-rete in modi a noi ignoti, ma anche che possono monitorare segretamente i movimenti della nostra flotta, e ottenere queste informazioni in tempi molto brevi su distanze interstellari.» Gli altri lo fissarono pensando alle implicazioni, ma nessuno negò la sua logica.

«Di certo i corporati sanno più cose su di loro» intervenne Rione. «Ma soltanto i leader di rango più elevato devono essere al corrente di tutto, dato che nelle registrazioni reperite non abbiamo trovato niente.»

«Sono umani?» domandò Tulev.

«Non credo» rispose Geary. «Se lo fossero, perché i corporati li avrebbero tenuti segreti? E come potrebbe esistere un’altra presenza umana così potente da impegnare la Corporazione al confine senza che noi ne sappiamo nulla?»

«Non umani…» Tulev scosse la testa. «Come pensano? Non come noi.»

«Dovremmo comunque riuscire a scoprire i loro obiettivi» insisté Rione.

Duellos aggrottò la fronte pensieroso. «Quando ero piccolo, mia nonna mi insegnò un antico indovinello. Potrebbe aiutarci a capire cosa abbiamo di fronte.»

«Davvero? Di cosa si tratta?»

Dopo una pausa, Duellos domandò: «Piume o piombo?».

Geary aspettò, ma l’altro non disse più nulla. «Tutto qui?»

«Tutto qui. Piume o piombo?»

«Che razza di indovinello è se devi solo scegliere tra due cose?» chiese Cresida, poi scrollò le spalle. «Mi arrendo, qual è la risposta?»

«Dipende.» Duellos sorrise mentre tutti lo guardavano irritati. «Vedete, colui che pone l’indovinello è un demone, e sta a lui scegliere quale sia la risposta giusta. Per indovinarla, dovete intuire qual è quella giusta secondo lui in quel particolare momento.»

«Come potremmo sapere cosa pensa un demone?» Non appena ebbe pronunciato le parole, Geary capì cosa intendeva Duellos. «Proprio come gli alieni.»

«Esatto. Come potremmo rispondere a una domanda posta da qualcosa che non è umano, quando non abbiamo idea di che cosa significhi quella domanda né di quali risposte vogliano sentire coloro che la pongono?»

«E cosa si aspettano da noi? Onore o sotterfugi?» chiese il capitano Cresida. Tutti si voltarono verso di lei. «Con chi sono stati in contatto questi alieni? Con i corporati!»

Rione annuì. «I loro leader hanno rotto ogni accordo che avevano stretto con noi, anche quando rispettarli sarebbe stato negli interessi della Corporazione sul lungo termine.»

«I loro leader non pensano sul lungo termine» evidenziò Duellos. «I vantaggi immediati sono tutto ciò che interessa loro.»

Geary scosse la testa. «Sarebbero così stupidi da utilizzare tattiche del genere contro una specie aliena chiaramente superiore dal punto di vista tecnologico?» Vide la risposta sui volti degli altri. «Sì, può darsi che siano così stupidi.» Dopotutto, quegli stessi leader avevano ripetutamente infranto gli accordi con la flotta alleata, pur sapendo che poteva facilmente vendicarsi spazzando via mondi interi.

«La tecnologia più avanzata sarebbe stata un’esca irresistibile per loro» osservò amara Rione. «Avrebbero cercato di acquisirla con ogni mezzo possibile, e gli alieni ne avrebbero concluso che non ci si poteva fidare del genere umano. Anzi, è possibile che gli alieni abbiano agito puramente a scopo difensivo, con l’obiettivo di neutralizzare la minaccia posta dall’umanità.»

«Ma se la Corporazione stesse trattando con gli alieni,» obiettò Cresida «e apparentemente in modo infruttuoso perché non ha mai avuto tecnologie più avanzate della nostre, perché mai avrebbero dovuto voltarsi e attaccarci? Sappiamo dalla disposizione dei portali dell’iper-rete sull’altro confine che i corporati temono gli alieni. Perché dare inizio a una guerra con noi?»

«Forse perché erano circondati?» suggerì Duellos. «L’Alleanza da una parte e questi alieni dall’altra. Devono aver temuto di finire schiacciati tra due fuochi.»

«A maggior ragione, che senso aveva aggredirci?» domandò Cresida. «Perché trasformare il loro peggiore incubo in realtà?»

Geary scosse la testa. «In tempo di pace, le navi alleate attraversavano lo spazio della Corporazione. Una volta ogni tanto anche delle navi da guerra in missione diplomatica, ma più che altro si trattava di fregate. Anche i cittadini alleati viaggiavano attraverso il loro spazio per affari o piacere. In questo modo avrebbero potuto trovare indizi dell’esistenza degli alieni o essere contattati direttamente da loro.»

«D’accordo, signore, ma scatenare una guerra per prevenire il traffico occasionale di cittadini alleati attraverso il loro territorio mi sembra decisamente eccessivo. Avrebbero potuto trovare una scusa qualsiasi per chiudere la frontiera. E poi come avrebbero fatto a sapere che gli alieni non li avrebbero attaccati mentre erano impegnati a combattere l’Alleanza?»

Duellos fece spallucce. «Forse i leader corporati pensavano di poterci sconfiggere alla svelta.»

«È irrazionale!» obiettò Cresida. «Nemmeno loro avrebbero potuto essere così stupidi!»

«Credevano che l’Alleanza sarebbe crollata sotto i primi colpi» intervenne Desjani. «Che non avremmo avuto lo spirito per riprenderci dalle sconfitte iniziali e rispondere ai loro attacchi.»

«Questo non è un dato di fatto» rispose Rione in tono di vaga superiorità. «È semplicemente la tesi usata per incitare la reazione alleata dopo i primi attacchi. È per questo che l’Alleanza ha sfruttato il più possibile gli esempi eroici esistenti, per dimostrare che i corporati si sbagliavano.»

Ed era così che era nata la leggenda di Black Jack Geary. Lottare fino all’ultimo respiro in situazioni disperate. Un esempio eroico che potesse ispirare tutti alla battaglia. Geary cercò di ignorare gli sguardi degli altri.

Tulev scrollò le spalle. «Forse è stata una tesi utile per l’Alleanza, ma non significa che fosse veritiera» dichiarò.

«Può darsi che avessero stretto un qualche accordo con gli alieni» suggerì Rione. «Senza dubbio pensando di rimangiarsi la parola data non appena avessero chiuso i conti con noi.»

«Che genere di accordo?» chiese Geary, e ripensò a quello che per lui era il passato recente, un secolo prima. «Un patto di non aggressione avrebbe potuto garantire la pace sul confine con gli alieni, ma la Corporazione non sarebbe stata in grado di sconfiggere l’Alleanza. Non avevano forze militari sufficienti per soverchiare quelle alleate, com’è vero anche il contrario. Lo sapevamo bene entrambi, e per questo gli attacchi a sorpresa, compreso quello di Grendel, sono stati un tale shock.»

«Forse è questa la risposta» dichiarò Desjani. Azionò alcuni controlli e sopra al tavolo apparve un’area di spazio che per Geary era di una familiarità straziante. «Lo spazio alleato lungo la frontiera con la Corporazione» spiegò Desjani a Rione, come se lei non fosse in grado di riconoscerlo. «Di recente mi sono dedicata allo studio degli inizi di questa guerra. Questo mostra i primi attacchi corporati di un secolo fa. Shukra, Thabas, Diomede, Baldur, Grendel. Perché hanno preso di mira Diomede invece di Varandal? Perché Shukra invece di Ulani?»

Geary aggrottò la fronte. Erano cose che non sapeva, che non aveva mai saputo, perché era stato in ibernazione fin dal primo attacco a sorpresa a Grendel. Nei mesi successivi al suo risveglio, con il dolore di quei giorni ancora vivo in lui, aveva evitato di studiare quegli attacchi. «Ottima domanda. Immaginavo che avessero colpito la base alleata a Varandal.»

«Non fu così» disse Duellos. «Varandal era una base di primo piano anche allora?»

Desjani annuì. «La principale struttura di comando, riparazione, rifornimento e attracco per la flotta alleata in tutto quel settore di spazio.»

«Sembra un obiettivo molto più sensibile rispetto ad alcuni di quelli colpiti. Qualcuno sa perché non attaccarono Varandal?»

Fu ancora Desjani a rispondere. «Secondo la nostra storia, Varandal, Ulani e altri sistemi di valore sarebbero stati gli obiettivi di una seconda ondata di attacchi che non si verificò mai a causa delle perdite subite dai corporati nella prima» spiegò Desjani. «Tuttavia è ovvio che questa ipotesi parte dalla convinzione che i corporati sapessero che non potevano infliggere così tanti danni nella prima ondata da vincere subito la guerra. Non avevano abbastanza forze a disposizione per colpire tutti gli obiettivi nello stesso momento.»

«Dove vuole arrivare?» domandò Rione.

Desjani le sferrò un’occhiata gelida, ma proseguì in tono professionale. «Forse i corporati si aspettavano di poter contare su forze maggiori. Immaginiamo che avessero concluso un accordo e attendessero rinforzi. Immaginiamo che si aspettassero che un alleato, un alleato molto potente, attaccasse Varandal mentre loro colpivano Diomede.»

Stavolta il silenzio durò più a lungo. Fu Rione a spezzarlo. «Gli alieni hanno ingannato la Corporazione.»

«Promettendo di appoggiare il loro attacco contro l’Alleanza.»

«E poi non si sono presentati, lasciando i corporati a combattere da soli. Hanno gabbato i leader corporati, che si ritenevano i maestri del doppio gioco, costringendoli a una guerra interminabile contro l’Alleanza. I leader corporati non potevano ammetterlo, e comunque a quel punto non potevano più uscire dalla guerra che loro stessi avevano scatenato.»

«Gli alieni non vogliono che nessuna delle due parti vinca» soggiunse Cresida. «Per questo sono intervenuti a Lakota. Il capitano Geary stava vincendo troppe battaglie, stava infliggendo perdite che avrebbero potuto alterare l’equilibrio ed era sempre più vicino al riportare la chiave dell’iper-rete nello spazio alleato. Gli alieni vogliono un’umanità in guerra, e vogliono che noi restiamo totalmente assorbiti dal conflitto. Ma lo fanno puramente a scopo difensivo? O forse aspettano di vedere fino a che punto possiamo indebolirci prima di invaderci?»

«Riteniamo che possano spazzarci via in un batter d’occhio usando i portali dell’iper-rete» osservò Geary.

«Però non l’hanno ancora fatto» obiettò Cresida. «Se davvero ci osservano, devono sapere dal crollo del portale dell’iper-rete a Sancere che ormai siamo al corrente del potenziale distruttivo dei portali. Se vogliono usarli per spazzarci via, perché non li hanno già innescati?»

«Piume o piombo?» chiese Duellos, guardandosi le unghie.

Per quanto fosse frustrante, Geary doveva ammettere che Duellos non aveva tutti i torti. «Possiamo proseguire all’infinito con le ipotesi senza giungere a nessuna conclusione, perché non sappiamo niente di ciò con cui abbiamo a che fare.»

«Sappiamo che hanno capito come ingannarci» insisté Desjani. «Signore, guardi lo schema degli eventi. Intervengono segretamente e sanno come spingerci a fare cose che ci danneggiano o hanno il potenziale di farlo.»

«Questo è giusto» ammise Duellos. «Il che significa che molto probabilmente adottano tattiche simili anche tra di loro. Sembrano preferire spingere il nemico a commettere errori che lo portino a farsi del male da solo.»

Rione annuì. «Prima scoprono cosa vuole il nemico, poi glielo offrono. Devono avere doti politiche formidabili.»

«E i corporati hanno pensato bene di scherzare con loro» osservò adirato Geary. «Hanno stuzzicato un nido di vespe, e l’umanità intera è stata punta.»

«Perché i corporati non hanno vuotato il sacco?» chiese Cresida. «Non hanno speranza di vincere questa guerra. Perché non ammettere che gli alieni li hanno ingannati, dichiarare che hanno fatto credere loro che noi li avremmo attaccati, qualcosa del genere. Potremmo opporre un fronte unito contro di loro, qualsiasi cosa siano.»

Rione scosse la testa. «I leader della Corporazione non possono ammettere simili errori. Le loro teste cadrebbero, forse in senso letterale. Anche se sono stati i predecessori degli attuali leader corporati a commettere gli errori, la legittimità dei leader attuali deriva dalla rivendicazione di essere stati scelti come loro successori. E tutti i leader corporati sono selezionati grazie alle loro presunte competenze e abilità. Ammettere gli errori spaventosi di una generazione di leader equivale a mettere in dubbio la legittimità dei successori e perfino dell’intero sistema. È molto più facile e sicuro per loro proseguire in questo corso d’azione rovinoso che cercare di cambiare la situazione.»

«Sono così stupidi?» chiese Cresida.

«No, non è un fatto di stupidità. Se ammettessero quegli errori andrebbero incontro a morte certa, invece finché proseguono con l’attuale politica possono sperare che qualcosa cambi. Non si tratta di cosa sia meglio per la Corporazione, l’Alleanza o l’umanità intera, bensì di cosa sia meglio per loro stessi in quanto individui. Combatteranno fino all’ultima nave e all’ultimo soldato, perché è qualcun altro a pagare il prezzo dei loro errori.»

Geary notò che gli altri ufficiali cercavano di non fissare Rione. Sapeva cosa li turbava: non soltanto la logica che probabilmente utilizzavano i corporati, ma anche il fatto che Rione la comprendesse e sapesse spiegarla.

Rione se ne accorse e si guardò intorno. «Dimenticavo che qui siete tutti nobili e onorevoli. Nessun ufficiale militare permetterebbe che altre persone morissero invece di ammettere un errore, né resterebbe aggrappato a un piano d’azione sciocco pur di mantenere la propria posizione.»

Stavolta molti visi si fecero rossi, e Geary si affrettò a intervenire. «D’accordo. Ma nessuno dei presenti si comporta a quel modo, e questo include la copresidentessa Rione. È partita per questa missione, mettendo a rischio la propria incolumità insieme ai navigatori di questa flotta. Adesso indirizziamo la nostra ira contro i nemici, non verso noi stessi.»

«Quali nemici?» chiese Duellos. «Abbiamo passato tutta la vita a pensare che “nemico” volesse dire la Corporazione. Erano stati loro ad attaccarci, a bombardare i nostri mondi, a uccidere i nostri amici e parenti. E per tutto il tempo avevamo un altro nemico di cui non sapevamo niente.»

«È davvero così? O forse i nostri leader sapevano tutto?» chiese Desjani.

Tutti voltarono gli occhi su Rione, che arrossì leggermente ma ricambiò altezzosa lo sguardo. «Io non lo sapevo. Secondo le mie informazioni, nessun senatore è al corrente degli alieni.»

«E il Consiglio di governo?» domandò Duellos.

«Non lo so.» Rione guardò gli altri e vide chiaramente i loro dubbi. «Non ho ragione di mentire» sbottò. «So che ci sono questioni estremamente delicate di cui solamente i membri del Consiglio di governo sono al corrente. A quanto si dice, alcune di queste questioni sono tramandate verbalmente ai nuovi membri e mai messe per iscritto, ma non so se questo sia vero. Soltanto i membri del Consiglio di governo lo sanno, e loro non amano parlare dei loro segreti.»

Geary annuì. «Non è difficile crederci. Tuttavia, signora senatrice, saprebbe fornirci il suo parere personale?» Usò deliberatamente il titolo per rimarcare il rango politico ricoperto da Rione. «C’è qualcosa che sa o ha sentito riguardo al Consiglio di governo che potrebbe suggerirle che sia al corrente degli alieni?»

Rione si rabbuiò, pensierosa. «Può darsi. Dipenderebbe dall’interpretazione che si vuole dare ad alcune cose.»

«Quali cose?»

«Domande che non si possono porre per ragioni di sicurezza dell’Alleanza, dichiarazioni private su piani o budget, e così via. Ma ci sono molte altre spiegazioni per questo. Sentite, io sono molto sospettosa, come ogni politico che si rispetti. Analizzo tutto ciò che sento in cerca di possibili interpretazioni. Se il Consiglio di governo è al corrente dell’esistenza di questi alieni, sono stati abilissimi a tenerlo sotto silenzio. Di certo io non l’ho mai sospettata prima che il capitano Geary mi mostrasse le sue scoperte.»

«Ma a quel punto avevamo tutti smesso di porci la domanda» osservò Cresida. «Non è così? Non si era mai scoperta nessuna specie intelligente non umana, almeno da quel che ne sappiamo, e la guerra ci ha obbligato a concentrarci su altro. Il capitano Geary ha guardato le cose con occhi nuovi.»

«Più che altro con occhi vecchi di un secolo» ribatté Geary, riferendosi al lungo periodo trascorso in ibernazione. Non avrebbe mai creduto che sarebbe arrivato a scherzarci su. «Questo è il punto: noi manterremo il segreto? Oppure inizieremo a dirlo a molti altri?»

Stavolta il silenzio si protrasse, poi Rione parlò in tono stremato. «Noi temiamo che l’umanità possa utilizzare il potenziale distruttivo dei portali per spazzare via se stessa a causa dell’odio generato da questa guerra. Se si venisse a sapere che la guerra è stata provocata con l’inganno da un’altra specie intelligente, la stessa specie che ci ha spinto a disseminare per i nostri sistemi stellari gli strumenti per l’estinzione dell’umanità, cosa farebbe la massa della gente? Cosa vorrebbe?»

«Vendicarsi» rispose Tulev.

«Già. Una guerra su una scala ancora più grande, contro un nemico di forza ignota, dimensioni ignote, e in possesso di una tecnologia indubbiamente superiore.»

Cresida strinse i pugni. «Non mi interessa particolarmente di quante di quelle cose dovessero morire. Se lo sono meritato. Ma il pensiero di quanti altri umani perirebbero…»

«Credo che abbiate risposto alla mia domanda» dichiarò solennemente Geary. «Dobbiamo mantenere il segreto, e al tempo stesso trovare un modo per contrastare questi alieni senza finire per scatenare una guerra ancora più ampia.»

Duellos strinse le labbra e picchiettò con le dita sul tavolo. «Un nemico alla volta, questo è ciò che raccomando. Dobbiamo liberarci dei corporati prima di poter sperare di contrastare gli alieni.»

«Ma come potremmo sconfiggere i corporati se gli alieni li aiutano?» chiese Cresida.

Duellos si rabbuiò. «Mi venga un colpo se so la risposta.»

Per qualche motivo tutti si voltarono verso Geary, che ricambiò gli sguardi. «Credete che io lo sappia?»

Con suo stupore, Cresida gli rispose. «Signore, lei ha mostrato un’abilità strategica che ormai diamo per scontata. Forse è per il suo punto di vista particolare, o forse è perché viene ispirato a vedere cose che noi non vediamo.»

Ispirato? Cosa poteva intendere? Geary passò in rassegna i volti degli altri, dall’ombra di imbarazzo di Cresida, alla calma fiducia di Desjani, allo sguardo indagatore di Rione. «Credete che le stelle viventi mi parlino? Immagino che lo saprei se fosse così.»

«No, non lo saprebbe» obiettò Duellos. «Non è così che operano, per quel che ne sappiamo noi.»

«Nessuno sa come operano! Perché dopo tutto quello che abbiamo passato dovete pensare che io riceva un’ispirazione divina?»

Fu Desjani a rispondere. «Nelle riunioni private lei non fa che ripeterci che è un uomo normale, però continua a compiere azioni eccezionali. O lei è un uomo straordinario, oppure è assistito in modo straordinario, e non sono abbastanza vanitosa da credere che il mio aiuto sia così speciale.»

«Capitano Desjani, tutti voi, l’unica assistenza straordinaria che ricevo è da parte vostra. Non potete mettere a rischio il destino di questa flotta e dell’Alleanza per la nebulosa convinzione che io riceva ispirazione divina ogni volta che mi occorre.»

«No» intervenne Tulev. «Lo facciamo in base a ciò che è riuscito a fare fin qua. Le basterà continuare così.» Un raro sorriso sul suo volto mostrava che Tulev comprendeva l’enormità della richiesta.

Continuare così. Salvare la flotta. Vincere la guerra. Affrontare un nemico non umano di caratteristiche e potenza sconosciute. Geary si lasciò scappare una risata. «Ci proverò, ma in questo momento sono a corto di ispirazione. Ho bisogno che tutti voi continuiate a fornire il vostro inestimabile aiuto, come avete fatto finora.»

Cresida scosse la testa. «Vorrei avere qualche consiglio su come affrontare gli alieni. Almeno pensarci ci darà qualcosa da fare finché la flotta rimarrà nello spazio di salto verso Branwyn.»

Tre giorni dopo, Geary diede l’ordine per il salto, e la flotta alleata abbandonò il sistema di Lakota per la seconda e, c’era da sperarlo, ultima volta.

Dopo le enormi tensioni delle ultime settimane e le battaglie nel sistema di Lakota, i giorni passati nello spazio di salto verso Branwyn furono un sollievo breve quanto gradito. Tutti continuarono a lavorare sodo per riparare i danni da battaglia, ma poterono rilassarsi un po’ emotivamente e mentalmente. Malgrado la stranezza dello spazio di salto, quando giunsero a destinazione Geary si ritrovò a dispiacersi per il ritorno nello spazio normale.

Il display del sistema, completo delle informazioni dei registri reperiti sulle navi corporate, si aggiornò con le rilevazioni reali man mano che i sensori della flotta riconoscevano la presenza umana a Branwyn. I corporati nel sistema erano in numero maggiore rispetto alle attese. Quasi tutti i sistemi trascurati dall’iper-rete avevano subito un declino quando il traffico spaziale, un tempo obbligato a passare di lì per mezzo della propulsione a salto, si era trasferito sull’iper-rete, che permetteva di viaggiare direttamente tra ognuno dei sistemi serviti.

Ma lì a Branwyn le strutture minerarie che costituivano il grosso della presenza umana erano notevolmente più grandi di quanto indicato dalle guide vecchie di decenni che la flotta dell’Alleanza aveva trovato a Sancere. «Perché?» si chiese ad alta voce Geary.

Desjani scosse la testa, anche lei attonita. «Qui non ci sono presenze militari corporate. Nessuna nave picchetto, nessuna flottiglia di guardia. Non ho mai visto un sistema occupato dalla Corporazione senza perlomeno una struttura di sicurezza interna.»

Le informazioni continuarono ad aggiornarsi, rivelando alcune navi da carico che sfrecciavano da e verso uno degli altri punti di salto nel sistema di Branwyn. «Dove conduce quel punto di salto?»

Vide la risposta mentre una guardia la disse. «Al sistema di Sortes, signore.»

Una robusta presenza corporata in un sistema privo di iper-rete, con un traffico apparentemente regolare verso un altro sistema vicino fornito di portale. Ma lì non sembravano esserci risorse minerarie che non sarebbero state presenti anche a Sortes. «Che diavolo significa?» mormorò Geary.

Una risata di Victoria Rione attirò la sua attenzione. «Davvero nessuno di voi lo capisce? Tutto questo è privo di autorizzazione, è per così dire una struttura pirata, allestita da società corporate allo scopo di evitare il controllo centrale. Tutto quello che estraggono qui è esentasse, il che permette loro di guadagnare malgrado il costo extra del contrabbandare le materie prime in sistemi dotati di iper-rete e occultarne la provenienza.»

«Come fa a saperlo?»

«Perché di quando in quando nascono operazioni simili anche nello spazio dell’Alleanza. È illecito, ma remunerativo. Uno dei passatempi del Senato dell’Alleanza è promulgare leggi per assicurarsi che nessuno la faccia franca, ma questa gente trova sempre qualche scappatoia.»

Un’operazione illecita. Geary si chiese se le persone di Branwyn avrebbero prestato soccorso al sistema di Lakota o si sarebbero semplicemente nascoste per non farsi scoprire. «Inviamo loro la registrazione di quello che è accaduto a Lakota e le richieste di aiuto del pianeta abitabile. Cosa accadrà se le autorità corporate scopriranno l’esistenza di queste strutture?»

Rione scrollò le spalle. «Qualcuno lo sa già di certo. Immagino che ci sia un giro di mazzette alle persone giuste. Però il nostro passaggio qui potrebbe attirare troppa attenzione per insabbiare tutto.»

Controllò il display di manovra. «Impiegheremo solo quattro giorni per raggiungere il punto di salto verso Wendig. Le ausiliarie stanno già sfruttando le materie prime che abbiamo razziato a Lakota. Crede che potremmo fidarci che ci forniscano materie prime valide se le richiedessimo?»

«Fidarsi di un’operazione pirata? Quanto profitto potrebbe offrire?»

«Zero» rispose Geary.

«Allora le consiglio di riporre in loro la stessa fiducia.»

Mentre osservava la presenza corporata a Branwyn che mostrava tutti i segni di un’evacuazione d’emergenza frettolosa e nessuna minaccia verso la flotta dell’Alleanza, Geary si scoprì irrequieto. Incapace di sedersi a pensare, iniziò a fare lunghe camminate per i corridoi della Dauntless. Gli incrociatori da battaglia erano navi grosse, ma non abbastanza da impedire che durante i suoi giri incrociasse spesso il capitano Desjani, impegnata più o meno negli stessi compiti. L’ironia era che il farsi vedere pubblicamente insieme a Desjani era un’ottima difesa contro le voci di condotta non professionale, perché se non fossero apparsi in pubblico, si sarebbe detto che erano insieme in luoghi dove nessuno poteva vederli.

La maggior parte delle conversazioni si limitò ai temi professionali. La guerra, la gestione della nave, i meriti delle varie classi di navi, le tattiche e le possibili destinazioni della flotta. Non il genere di cose che sarebbero parse conversazioni amichevoli, anche se quei temi erano davvero la passione di Desjani. Amava essere un’ufficiale della flotta.

Ma con il passare del tempo si mise a parlare sempre più spesso del suo pianeta natale, Kosatka, e in generale dello spazio alleato, della sua famiglia, e a poco a poco portò Geary sugli stessi argomenti. Lui si ritrovò a ricordare episodi che erano stati troppo dolorosi da considerare, persone e luoghi ormai svaniti, e si stupì di poterne parlare con lei e provare non più soltanto la malinconia, ma anche un senso di sollievo.

«Qualche tempo fa mi ha detto che conosceva qualcuno sulla Dreadnaught» rammentò una volta Desjani, mentre percorrevano un lungo corridoio verso le aree di propulsione. Sulla nave era notte, e ben pochi navigatori li oltrepassarono.

Questo gli provocò un nuovo rimestio di ricordi recenti, incentrati sul sistema natale della Corporazione. «Già» ammise piano Geary. «La mia pronipote, la sorella del capitano Michael Geary. Mi ha dato un messaggio per lei.»

Desjani guardava il suo pad. «La comandante Jane Geary? Non è semplicemente sulla Dreadnaught, ne è la comandante.» Poi aggrottò la fronte. «Una nave capitanata da una Geary. È una stranezza, non ho mai sentito nessun commento negativo su di lei.»

La flotta moderna assegnava gli ufficiali migliori agli incrociatori da battaglia, che sarebbero stati i primi a gettarsi nella mischia, e anche i primi a morire. «Forse viene giudicata secondo standard impossibili.»

«Quelli del suo leggendario prozio?» chiese Desjani con un sorriso. «Può darsi…» Il sorriso svanì. «E quando torneremo dovrà dirle che probabilmente suo fratello è morto. Mi dispiace.»

«Non sarà facile.»

«Ma ha un messaggio da parte sua?»

«Sì. L’ultima cosa che ha detto prima della distruzione della Repulse.» Ci pensò su, poi decise che se qualcuno che non si chiamasse Geary poteva comprendere il messaggio, quella persona era Desjani. «Mi ha detto di dirle che aveva smesso di odiarmi.»

Desjani parve stupita per un istante, poi la sua espressione si fece pensierosa. «Gli standard impossibili. Michael Geary la odiava per aver dovuto sopportare quel paragone per tutta la vita?»

«Così ha detto.» Nei brevissimi istanti in cui Geary aveva potuto parlare con il pronipote, non c’erano state occasioni per dirsi molto di più.

«Ma ha cambiato idea, proprio perché stava usando la Repulse per ritardare il nemico. Un’azione di retroguardia disperata che permettesse al resto della flotta di mettersi in salvo, proprio come quella per cui lei è diventato leggendario. A quel punto ha capito, vero?»

«Sì.» Geary provò un enorme sollievo alla possibilità di condividere quella storia. Tanya Desjani lo capiva. «Si è reso conto che non l’avevo fatto perché mi credessi un eroe o volessi coprirmi di gloria. L’avevo fatto perché gli altri contavano su di me, tutto qui.»

«E lui ha dovuto fare lo stesso… Ci vuole davvero un eroe per farlo, signore.»

«No, non è così.» Geary scrollò le spalle e sentì riaffiorare un dolore sopito mentre ripensava alla fine della sua vecchia nave, un secolo prima, e subito a ruota il dolore più recente per le navi della sua flotta perdute nello stesso genere di disperate azioni di retroguardia. «È solo il caso a determinare chi finisce in una situazione del genere.»

«Può darsi.» Desjani lo guardò molto seria. «Ma non è il caso a decidere come ci si comporta in quelle situazioni, signore. Si tratta di scelte, e sono le nostre scelte a definire chi siamo. So che non le piace sentirselo dire, ma lei è un eroe, signore.»

«Sono un essere umano, Tanya.»

«Ma certo, è proprio questo che la rende un eroe. Gli esseri umani temono morte e dolore, e quando superiamo quella paura per proteggere gli altri abbiamo fatto qualcosa di cui andare fieri.»

Geary era colpito, e si prese un momento prima di rispondere. «Non l’avevo mai considerata così. Non se la cava male con le parole, sa? Non mi sorprende che suo zio la volesse nella sua agenzia letteraria.»

Lei sorrise con aria distante. «Il mio destino è tra le stelle, capitano Geary. È sempre stato così.»

«Ha idea del perché?»

«No, so solo che mi hanno sempre attirata. Fin da quando ero bambina alzavo lo sguardo verso le vastità dello spazio e credevo che in quel vuoto avrei trovato ciò che è davvero importante per me.»

«La Dauntless? Si vede proprio che ama comandare un incrociatore da battaglia.»

Desjani rise, un suono così raro che Geary dubitava di averlo mai sentito prima. «Spero di no! Adoro la Dauntless, ma gli incrociatori da battaglia sono regine molto esigenti verso i loro capitani. È una relazione a senso unico, come lei sa bene. Speravo in qualcosa di più equilibrato.» Stava ancora sorridendo, e suo malgrado Geary si ritrovò a chiedersi come sarebbe stata una relazione con Desjani. Ma questo ovviamente non era possibile, così continuarono a camminare e si misero a parlare delle ultime modifiche nel sistema di puntamento delle lance infernali.

Quando tornò alla sua cabina fu sorpreso di trovarci Rione, a quell’ora così tarda. «Qualcosa che non va?»

«Non saprei, sono solo la tua ex amante» rispose Rione. «So che sei stato con lei.»

«Il capitano Desjani comanda la mia ammiraglia…»

«E non parlavate soltanto della vostra amata flotta» concluse Rione, in tono non più adirato ma soltanto abbattuto.

«Non ci sarà niente tra di noi, Victoria.»

«C’è già qualcosa. Niente di fisico, certo, non lo fareste mai. Ma c’è un legame emotivo che va ben oltre quello professionale, e tu sai che è vero, John Geary.» Sospirò piano e distolse lo sguardo. «Io non sarò la seconda scelta di nessun uomo.»

«Non credevo che…»

«No, non ti ho mai dato l’idea che fossi interessata a qualcosa di più di una relazione fisica, ma una donna forte ha bisogno di un uomo forte, e ho scoperto di non volerti soltanto per il sesso. Ma non posso avere quello che voglio, ammettilo. Tu non mi ami. Desideri soltanto il mio corpo.»

«Se dicessi di amarti non sarei onesto» confessò Geary. «Ma non ti vorrei se non ammirassi la persona che sei.»

Rione indirizzò un sorriso afflitto a un angolo della cabina. «È proprio quello che una donna desidera…»

«Mi dispiace. Hai sempre detto che non ci stavamo promettendo niente.»

«Vero. Sono stata io a rompere gli accordi, in parte. Non pensare che sia follemente innamorata di te, ma non sarò la tua seconda scelta. Ho il mio orgoglio.» Fece per andarsene, poi si voltò. «Quando sarò uscita, modifica le opzioni di sicurezza in modo che non abbia più libero accesso.»

Geary annuì. «Se è quello che vuoi.»

«Quello che voglio non ha più importanza, ma di certo non tornerò qui se non nelle vesti di consigliera.»

«Grazie. I tuoi consigli sono stati più preziosi di quanto tu possa credere.»

«L’Alleanza ha bisogno di questa flotta, e ha bisogno di te. Resterò tua alleata e confidente finché tu resterai leale ai tuoi principi e all’Alleanza. Ma non tornerò mai più nel tuo letto, perché so che mentre facevi l’amore con il mio corpo tu pensavi a lei, e non ho intenzione di tollerarlo.»

Geary rimase seduto a lungo dopo che il portello si fu richiuso, e riconobbe la verità delle parole di Victoria Rione. L’unica donna che poteva avere in questa flotta non era la donna che voleva, e lei aveva tutto il diritto di rifiutarsi di essere un ripiego.

Si alzò e andò ai controlli per rimuovere l’accesso alla cabina a Rione. Mentre avvertiva la finalità di quel gesto, Geary si sentì al contempo colpevole e sollevato.
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Due giorni a Branwyn, due giorni rimasti prima di raggiungere il punto di salto. I corporati lì presenti continuavano a filarsela a gambe levate. Nessuno aveva confermato la ricezione dei messaggi della flotta alleata riguardo alla situazione a Lakota, quindi non restava che sperare che le persone del sistema reagissero per fornire assistenza. «E di recente cosa le hanno detto le sue spie?» chiese Geary, sprofondando nella poltrona.

L’immagine virtuale del capitano Duellos parve offesa. «Sono i politici ad avere le spie, io ho le mie fonti, capitano Geary.»

«Le mie scuse.»

«Le accetto. Onestamente non so molto, ma ho creduto che potesse servirle una chiacchierata.»

«Aveva ragione, grazie. E di cosa parleremo?»

«Di pressione.» Duellos agitò una mano verso il display stellare. «Se supereremo indenni Cavalos, questa flotta arriverà a cinque o sei salti da un sistema corporato di confine dal quale potremo saltare nello spazio alleato. Qualcun altro potrebbe sentirsi sollevato, ma io credo che lei aspetti sempre di più il momento della resa dei conti.»

Geary annuì. «Ha indovinato, ogni passo verso casa aumenta le mie preoccupazioni. E se stessimo andando incontro a un disastro dell’ultimo minuto? Da Cavalos sarebbero sei salti, dato che dobbiamo evitare i sistemi corporati con portali dell’iper-rete.»

«Giusto.» Duellos osservò la rappresentazione delle stelle. «La Corporazione dev’essere sempre più disperata. Le tenteranno tutte pur di fermarla.»

«Fermarci.»

«Certo, ma viene naturale personalizzare qualcosa di impersonale come una flotta.»

«Suppongo di sì. Se i corporati concentreranno le navi restanti contro di noi, questo dovrebbe fornire alle navi alleate rimaste indietro delle ottime opportunità. Come minimo potrebbero inviare rinforzi ad aiutarci in uno qualsiasi dei sistemi di confine corporati. Però non abbiamo modo di contattare l’Alleanza per informarli su quello che sta succedendo o su dove ci troviamo.»

«Purtroppo non credo che glielo diranno gli alieni… Anzi, dovremo essere grati se non lo diranno ai corporati.»

«Già.» Geary si sfregò le mani sugli occhi, per scacciare un principio di mal di testa. «Parliamo d’altro.»

«Vuole discutere di questioni personali?»

«Le sue o le mie?» chiese secco Geary.

«Le sue.»

«Come temevo. Di cosa in particolare?»

Duellos aggrottò la fronte. «Lei e Tanya Desjani.»

«No. Non c’è nulla tra di noi, e mai ci sarà.»

«La flotta è sempre più certa del contrario. Tutti sanno che la copresidentessa Rione ha smesso di trascorrere le notti nella sua cabina e a stento rivolge la parola al capitano Desjani.» Duellos fece spallucce. «Si presume che la donna migliore abbia vinto, dato che per la flotta è scontato che Desjani sia migliore di qualsiasi politica.»

Geary sospirò in modo teatrale. «È una donna meravigliosa, ma è anche la mia sottoposta. Tutti conosciamo molto bene le norme.»

«Lei potrebbe farla franca, dopotutto è Black Jack Geary.»

«L’eroe mitico che può fare tutto quello che gli pare. Chiaro. Non posso permettermi di crederci io stesso.» Geary si alzò e prese a camminare per la cabina. «Se dovessi infrangere questa regola, perché non le altre? A quel punto perché non accettare l’offerta di Badaya di diventare dittatore solo perché posso farlo? E poi,» aggiunse «Tanya non permetterebbe che accada.»

«Probabilmente ha ragione. Ma dovrà impegnarsi per nascondere quella luce negli occhi quanto pronuncia il suo nome.»

«Sta scherzando? C’è davvero?»

«Abbastanza perché io la noti, ma non si preoccupi. Succede solo quando dice “Tanya”, quindi si limiti a usare “capitano Desjani”. E non posso nasconderle che anche lei ha la stessa luce negli occhi quando la guarda…»

«Davvero? Le giuro che non abbiamo fatto nulla…»

Duellos alzò subito una mano. «Non ce n’è bisogno, non ne ho mai dubitato. Jaylen Cresida e io conosciamo Desjani abbastanza bene da sapere che non solo si sente angosciata ma profondamente colpevole per i suoi sentimenti verso di lei. Lasciarsi coinvolgere emotivamente con il suo ufficiale comandante va contro tutti gli ideali in cui credeva un tempo. Ora, ovviamente, crede in lei.»

Geary si sentiva a sua volta angosciato e colpevole. «Dovrei lasciare la Dauntless. Non ho diritto di farle passare tutto questo.»

«Non servirebbe a nulla. Come ha osservato una volta Cresida, “Quando Tanya ha messo un obiettivo nel mirino, non lo molla più. Non può farlo”. E Jaylen ha ragione. Anzi, se non la vedesse più questo potrebbe peggiorare il suo disagio. E oltre a questo, l’equipaggio della Dauntless è orgoglioso di averla a bordo, quindi le sconsiglierei di lasciarla.»

Geary annuì. «Ma se la flotta pensasse che ci fosse qualcosa di sbagliato…»

«Non è così. Malgrado le tante voci messe in giro, la maggioranza della flotta crede che il rapporto tra di voi rimanga professionale e appropriato.»

«Anche questo è sbagliato» insisté Geary.

«Certo, seguendo le norme in senso stretto, ma un amore che non può essere consumato ha una certa aura romantica, e credo che il fatto che voi vi atteniate alle regole stia migliorando la vostra posizione agli occhi della flotta. È come una di quelle antiche saghe.» Duellos sorrise mentre Geary gli riservava un’occhiataccia.

«Quelle storie non finiscono sempre in tragedia?»

Un’altra scrollata di spalle. «La maggior parte. Ma questa è la sua saga, la sta ancora scrivendo. E poi se ai protagonisti non accadessero cose terribili, le saghe non sarebbero interessanti.»

«Non ho mai voluto che la mia vita fosse interessante, e certamente non ho alcun diritto di rendere interessante a quel modo la vita di Desjani.»

«Anche lei sta scrivendo la sua storia. Non mi sembra il tipo da lasciare che qualcun altro decida come deve andare la sua saga personale.»

Su questo non c’erano dubbi. «Sono tutte congetture. Passiamo ad altre faccende» mugugnò Geary. «Comunque non sapevo che lei e Cresida foste amici.»

«Non lo eravamo, ma da quando lei ha assunto il comando abbiamo avuto l’occasione di parlare spesso. È una donna notevole. Non sono sicuro che abbia il temperamento per un comando più grande e indipendente, ma è una scienziata brillante. Viene da chiedersi che traguardi avrebbe potuto raggiungere in tempo di pace.» Duellos storse la bocca, poi cambiò argomento con aria affranta. «Non riesco a capire le intenzioni di Numos. Di certo non può aver accettato il fatto di essere agli arresti, ma se sta ancora inviando messaggi ai suoi alleati, sono impossibili da intercettare. Capitano Geary, i suoi nemici hanno bisogno di qualcuno che li guidi, un ufficiale abbastanza rispettato da costituire un’alternativa a lei. Non sono riuscito a scoprire di chi si tratti, e questo mi impensierisce.»

«Potremmo fare qualche ipotesi» osservò Geary, lieto che la conversazione si fosse allontanata dalla sua vita privata.

«Non ne sono così certo. Il leader che la sostituirebbe deve avere delle doti carismatiche che attraggano un minimo anche chi crede in lei, quindi deve trattarsi di qualcuno che non sia un suo rivale dichiarato e che sia almeno un discreto comandante.»

«Allora probabilmente qualcuno di cui ci fidiamo?»

«Di certo non Tulev né Cresida. Nemmeno Armus, anche se di lui non ci fidiamo così tanto. Ma è uno strumento grezzo, che agisce in modo troppo diretto. Non potrebbe realizzare un inganno del genere. Badaya ha parlato in modo sempre più chiaro, ma nutre una ferrea lealtà in lei, almeno finché crederà che lei assumerà il potere non appena questa flotta tornerà nello spazio dell’Alleanza.»

«Rimangono molti candidati.»

«Vero» concordò Duellos. «Me ne sto occupando, e spero di venire a sapere qualcosa di utile.»

«Grazie.» Geary annuì, poi fu colto da un pensiero. «Sa dirmi qualcosa su Caligo della Brilliant e Kila della Inspire?»

«Cosa le ha fatto pensare a loro, signore?»

«Il fatto che fino a poco fa li avevo notati a stento, anche se sono al comando di incrociatori da battaglia. All’ultima riunione finalmente Kila ha detto la sua.»

«Caligo è fatto così» spiegò Duellos. «Non ci ho mai parlato molto, più che altro osserva e rimane sullo sfondo. Interessante, visto il genere di ufficiale che presumiamo stia tramando contro di lei.»

«Ma che tipo di persona è?»

«Non ho sentito niente di male su di lui, ma nemmeno grossi elogi» rispose Duellos. «Fa il suo lavoro e non pianta grane, eppure ha saputo guadagnarsi il comando di un incrociatore da battaglia.»

In altre circostanze, sarebbe stato un ufficiale ideale per Geary, ma adesso lo lasciava in dubbio, ed era furioso con se stesso per il fatto di dubitare della lealtà e delle intenzioni di un suo ufficiale su basi così vaghe. «E Kila?»

«Kila… Strano che sia rimasta così silenziosa, ora che me lo fa notare.» Duellos parve imbarazzato. «Io sono un po’ di parte, perché abbiamo avuto una storia quando eravamo sottotenenti, ma non è durata a lungo. In seguito ci siamo allontanati molto, e alla fine è stato un bene. Sandra Kila è una donna ambiziosa e aggressiva. Anche intelligente.»

«Ricorda un po’ Cresida.»

«Mmm, più che altro la gemella cattiva di Cresida. Kila tende a far colpo sui superiori ma non è amata da compagni e sottoposti perché la sua aggressività sconfina troppo spesso nella spregiudicatezza, anche quando si tratta di competere per gli incarichi.»

Geary scosse la testa. «Non sembra la descrizione di qualcuno che possa tramare nell’ombra. Non servirebbe certo a guadagnarsi gli incarichi migliori e la mia stima. Anzi, le sue osservazioni nell’ultima riunione sembravano pensate per mettermi pressione, non per fare colpo su di me.»

«Forse ha un altro obiettivo in mente» suggerì Duellos. «Però molti ufficiali non amano Kila per esperienza personale e reputazione. Se fosse un animale, sarebbe uno di quelli che mangiano i loro piccoli.»

Geary inarcò un sopracciglio. «Ha detto che era un po’ di parte?»

«Solo un pochino» ammise Duellos. «Ma non sono certo l’unico a vederla così. Kila non sarebbe mai accettata come comandante di flotta, ed è abbastanza intelligente da saperlo.»

«Perché un’ufficiale così ambiziosa dovrebbe riconoscere i propri limiti? Non ne ho mai conosciuti così. Vogliono arrivare fino in cima, non fermarsi a un certo punto, però non si rendono conto che spesso sono proprio le loro tattiche spregiudicate a impedire loro di fare passi avanti.»

«Sì, però…» Duellos fece un gesto infastidito. «Questa non è la flotta che lei conosceva. Se Kila continuasse a far colpo sui superiori, potrebbe sperare di essere promossa al comando nonostante i desideri di chi presta servizio ai suoi ordini. Per chi aspira ai gradini più alti della gerarchia, le doti diplomatiche sono la cosa più importante.»

«Non intende forse le doti politiche?» chiese Geary, sarcastico.

«Non c’è bisogno di ricorrere agli insulti.» Duellos rimase in silenzio per un momento, poi annuì. «Anche se non vogliamo accettarlo, lei ha ragione. L’ammiraglio Bloch era molto più abile come politico che come ufficiale, e questo gli è bastato per ottenere la promozione e in seguito il comando della flotta. Non è andata altrettanto bene per questa flotta né per l’Alleanza, ovviamente. Forse la nostra ostilità verso persone come la copresidentessa Rione si spiega perché guardandole vediamo lo specchio di ciò che siamo diventati noi stessi.»

«Rione non è così male» obiettò quasi per istinto Geary. Duellos lo squadrò e dopo una lunga pausa Geary ammise: «Forse a volte lo è, però è dalla nostra parte».

«Speriamo che ci resti.»

Serviva di nuovo cambiare argomento. «Lei ha idea se Caligo o Kila siano tra coloro che appoggiano Badaya nel suo tentativo di fare di me un dittatore?»

Duellos ci pensò per un momento. «Immaginavo che Caligo lo fosse, però non mi viene in mente nessun indizio concreto. Kila… be’, non penso che sarebbe contenta di accettare nessun altro ufficiale come dittatore. Nel suo caso non si tratta di appoggiare il governo eletto, quanto di una questione di ego. Vedrò cosa riesco a scoprire. La vedo preoccupato, se posso dirlo.»

Geary sospirò. «Sospetto che la morte di Casia e Yin non sia stata causata da un incidente. Avrebbero potuto fare i nomi di altri ufficiali, ma l’esplosione dello shuttle ha eliminato questa possibilità.» Il volto di Duellos si paralizzò per un istante, poi lentamente annuì. «E se le persone che mi oppongono, che vogliono qualcun altro al comando di questa flotta o come dittatore, sono pronte a questo, la prossima volta potrebbero commettere atrocità perfino peggiori.»

«Cercherò di scoprire qualcosa. Lei ha più amici e sostenitori che mai nella flotta. Forse qualcuno di loro saprà dirci qualcosa.»

«È necessario che inizino a rivelarmi qualcosa anche i miei nemici.»

Erano a nove ore dal punto di salto per Wendig e nel mezzo del ciclo notturno della Dauntless quando il suono di un’allerta svegliò Geary. Premette il pulsante per rispondere, poi si rabbuiò quando vide che il messaggio proveniva dalla comandante Gaes sull’incrociatore pesante Lorica. Perché mai avrebbe dovuto inviargli un messaggio della massima sicurezza?

Non c’era video, soltanto la voce stremata della comandante. «Propulsione della flotta a salto nei sistemi worm.» Il messaggio si interrompeva di colpo, lasciando Geary ancora più perplesso. Che diavolo significava? La frase sembrava alla rinfusa, come se qualcuno avesse scombinato le parole.

Oppure come se qualcuno stesse cercando di confondere i software che monitoravano le trasmissioni della flotta in cerca di specifiche combinazioni di parole. Nessuno avrebbe dovuto essere in grado di intercettare messaggi con il protocollo di massima sicurezza, ma ormai Geary si fidava molto meno dei suoi sistemi di sicurezza rispetto a qualche mese prima.

Quali parole andavano insieme per forza? Propulsione e salto. Sistemi di propulsione a salto. Sistemi di propulsione a salto della flotta. Nei. Worm. Di colpo la frase gli apparve nell’ordine corretto. «Worm nei sistemi di propulsione a salto della flotta.»

Scattò su dal letto e chiamò Desjani. «Capitano, ho bisogno di vedere il prima possibile lei e il suo ufficiale ai sistemi di sicurezza.»

Meno di dieci minuti dopo, Desjani era al portello della sua cabina, accompagnata da un tenente comandante alto di statura e con gli occhi che sembravano costantemente fissi su un punto davanti a lui invece che sul mondo esterno.

Geary si assicurò che i sistemi di sicurezza fossero attivi, poi ripeté il messaggio.

Desjani ebbe un sussulto. «Chi gliel’ha inviato, signore?»

«Preferirei non rivelarlo. Può confermare che sia vero?»

«Sulla Dauntless? Certo, signore» promise Desjani, poi si rivolse all’ufficiale della sicurezza dei sistemi. «Quanto ci vorrà?»

L’altro fece una smorfia mentre studiava un display virtuale. «Mi dia mezz’ora, capitano. Partiamo dal presupposto che si tratti di un malware?»

«Sì, salvo nuove informazioni.»

Venti minuti dopo, Desjani era di nuovo nella cabina di Geary con il tenente comandante, che adesso aveva un’aria molto turbata. «Sì, signore, c’era. Nascosto molto bene.»

«Cosa avrebbe fatto?»

«Al momento del salto, avrebbe scatenato una serie di guasti sistemici a cascata.» Nell’illuminazione fioca, l’ufficiale sembrava più pallido. «La Dauntless non sarebbe mai uscita dal salto.»

«Come hanno potuto immettere il malware?»

«Dovevano conoscere a menadito i nostri sistemi di sicurezza, signore. Chiunque l’abbia fatto, deve avere grandi abilità di ingegneria informatica.»

Geary diede un’occhiata a Desjani, che sembrava pronta a cercare corde sufficienti a impiccare ogni persona che fosse anche solo sospettata di aver messo a rischio la sua nave a quel modo. Ma il messaggio aveva detto che i sistemi della flotta erano infetti. Ogni nave era stata sabotata per essere distrutta, o si trattava di un attacco rivolto esclusivamente alla Dauntless? Controllare le navi dei suoi più vicini alleati gli avrebbe dato un’idea più chiara. «Capitano Desjani, la prego di notificare i comandanti di Courageous, Leviathan e Furious sotto il sigillo di massima sicurezza. Spieghi loro cosa si nascondeva nel sistema di propulsione a salto della Dauntless e chieda di esaminare immediatamente i loro sistemi e di riferirmi l’esito.»

«Sissignore.» Il saluto di Desjani fu rapido e secco come il fendente di una spada.

Mezz’ora dopo, Geary era nella sala tattica della flotta, e guardava i volti arrabbiati e determinati non soltanto del capitano Desjani, ma anche dei capitani Duellos, Tulev e Cresida, presenti per una riunione virtuale. Tulev, insolitamente turbato, fu il primo a parlare. «Un worm, sì. Non appena avessimo tentato il prossimo salto, il sistema della Leviathan si sarebbe disattivato.»

«Lo stesso vale per la Courageous» confermò Duellos. «Non abbiamo trovato alcuna componente distruttiva, soltanto un worm progettato per mettere fuori uso la propulsione a salto per un certo periodo.»

Cresida parlò in un tono insolitamente pacato, come per cercare di mantenere i nervi sotto controllo. «Sulla Furious c’era un malware simile a quello della Dauntless. Saremmo entrati nel salto per non uscirne mai più.»

Il volto di Desjani avvampò. «Allora chiunque abbia organizzato questo attacco voleva che la Dauntless e la Furious fossero distrutte, e che almeno alcune altre navi restassero attardate.»

«Coloro che cercano di porre fine al comando del capitano Geary hanno deciso di dichiarare guerra ai loro compagni della flotta alleata» osservò Duellos, in tono duro. «Non si tratta di politica, ma di sabotaggio. Di tradimento. La Furious dev’essere stata presa di mira perché è risaputo che Cresida è una forte sostenitrice del capitano Geary.»

«Allora perché lei e Tulev no?»

«Domanda interessante, a cui non saprei come rispondere con certezza. Forse è perché Cresida è più impulsiva di me o di Tulev, e gli attentatori possono aver temuto che avrebbe aggredito chiunque cercasse di prendere il comando, se avesse sospettato che si trattava dei responsabili per la perdita della Dauntless.»

«Chiaro che l’avrei fatto!» esclamò Cresida.

«Li troveremo e gliela faremo pagare» promise Geary.

«Semplicemente arrestarli non sarà sufficiente» insisté Cresida. «È molto peggio di quello che hanno fatto Casia e Yin. Si può sostenere che le azioni di Falco o Numos siano state compiute in buona fede, ma non ci può essere più di una manciata di persone in questa flotta che accetterebbe l’idea di distruggere deliberatamente due dei nostri incrociatori da battaglia. Soprattutto a quel modo, intrappolati per sempre nello spazio di salto.»

Geary annuì, sentendo una morsa allo stomaco a quell’idea. «Se individueremo con certezza i responsabili, li farò fucilare.» Era un grosso se, anche se Geary si stupì della calma che provava mentre prometteva esecuzioni sommarie di membri della flotta. Ma come aveva detto Cresida, quella era la sorta di pugnalata alle spalle che avrebbe inorridito la maggior parte del personale della flotta. Il capitano Casia non era stato all’altezza dei suoi doveri verso i compagni, ma non aveva cercato di ammazzarli. «Come troveremo il responsabile?»

Tutti rimasero in silenzio, tra l’infuriato e lo sconvolto.

Il sistema di sicurezza della sala trillò per annunciare che una persona voleva entrare. Geary verificò. «La copresidentessa Rione è qui. L’ha informata qualcuno?» Gli altri ufficiali fecero cenno di no con la testa. «Ci sono obiezioni al farla partecipare alla riunione? Forse avrà delle idee utili per scovare i sabotatori.» Desjani parve sul punto di dire qualcosa, ma poi scosse la testa.

Geary garantì l’accesso a Rione, poi la guardò mentre entrava, passava in rassegna i volti degli altri e si sedeva su una poltrona vuota. «Cos’è successo?» chiese a bassa voce, mentre fissava Geary come a chiedergli perché non fosse stata invitata a quell’incontro.

Fu Geary a spiegarle come stavano le cose, poi guardò come prendeva la notizia. I suoi occhi si allargarono in maniera quasi impercettibile, e la sua pelle si arrossò leggermente. Geary si chiese se gli altri fossero riusciti a notare quelle minime reazioni.

Quando ebbe terminato, Rione inspirò e chiuse gli occhi. «Diciamolo a tutti.»

«Cosa?» La domanda incredula era di Cresida, ma chiunque tra i presenti avrebbe potuto porla.

«Io conosco la mentalità militare» spiegò Rione. «Finora questo è un segreto e voi credete che i segreti vadano mantenuti tali, oppure condivisi con il minor numero di persone possibile. In questo caso non è un corso d’azione consigliabile.»

«Vuole far sapere ai sabotatori che abbiamo scoperto il loro piano?» chiese Cresida.

«Lo sapranno comunque fra otto ore, quando avremmo dovuto eseguire il prossimo salto! O si rimanda il salto senza spiegazioni, il che creerebbe ulteriori problemi, o si verifica la presenza dei malware su ogni nave in modo da poter saltare in sicurezza.» Rione osservò gli altri. «Rivelate a tutti ciò che hanno compiuto. In politica e nell’esercito manteniamo i segreti perché non vogliamo che altri vadano in cerca di maggiori informazioni, ma in questo caso siamo noi ad aver bisogno di maggiori informazioni. Se tutti lo sapranno, avremo migliaia di ufficiali e navigatori che tenteranno di scoprire tutto il possibile e cercheranno tracce di altri sabotaggi; non possiamo escludere che ce ne siano. I nostri nemici nella flotta hanno commesso un errore grossolano, perché con questa azione si attireranno lo sdegno dell’intera flotta, e tutti staranno in guardia contro la loro minaccia.»

Duellos aggrottò la fronte. «E se i nostri nemici affermeranno che quello che diciamo non è vero, che si tratta di una nostra messinscena?»

«Più a lungo cercherete di nasconderlo, più diventa probabile che le persone nella flotta sospetteranno di voi.» Rione batté una mano sulla superficie del tavolo. «Ditelo subito a tutti! Rendete palesi le vostre prime reazioni, il vostro sconvolgimento, l’orrore e lo sdegno. Comportatevi proprio come avreste fatto se fossero stati i corporati a impiantare quei worm.»

Tulev annuì. «Inviamo un’allerta ad alta priorità a tutte le navi per ordinare un’analisi approfondita di tutti i sistemi, in modo da assicurarci che nei nostri sistemi automatici non si annidino altre insidie.»

«E ricordate anche l’esplosione dello shuttle a Lakota» aggiunse Rione. «Ormai ben pochi dubiteranno del fatto che sia l’opera degli stessi cospiratori.»

Uno alla volta, annuirono anche Duellos, Cresida e Desjani. Geary si voltò verso quest’ultima. «Faccia preparare una bozza di allerta dal suo ufficiale ai sistemi di sicurezza, insieme a ciò che sappiamo dei worm. È possibile che Dauntless e Furious non fossero le uniche navi con un malware progettato per distruggerle. Me la consegni per una verifica quando sarà pronta, dopodiché la invieremo alla massima priorità.»

«Sissignore.»

«Grazie a tutti voi per i vostri consigli, informatemi se scoprirete altre prove sulle vostre navi.»

Le figure degli altri ufficiali sparirono, e rimasero presenti solo Rione, Desjani e Geary. Rione si alzò e squadrò Geary, come se fossero presenti solo loro due. «Io posso essere d’aiuto, se mi viene permesso.» Poi si dileguò dalla sala con la stessa rapidità delle figure virtuali.

Geary guardò corrucciato Desjani, che stranamente non era saltata su dalla sedia per eseguire gli ordini all’istante. «Cosa c’è?»

Desjani esitò, poi parlò a bassa voce, fissando un altro punto della sala. «Il mio ufficiale ha scoperto anche un’altra cosa.»

«Un altro worm?» chiese Geary, perplesso dal fatto che Desjani non l’avesse menzionato prima.

«No. Modifiche non autorizzate alle opzioni di sicurezza.» Desjani fece un sospiro profondo. «Si tratta del portello della mia cabina. Le opzioni sono state modificate di recente per consentire il libero accesso alla copresidentessa Victoria Rione.»

Geary rimase un momento senza parole. «Perché dovrebbe farlo? Non può più entrare nella mia cabina…»

«Ah no?»

Una rapida verifica mostrò che anche le sue opzioni erano state cambiate di recente per garantirle di nuovo l’accesso. Si ricordò della sua ammissione che sarebbe stata pronta a ucciderlo, se fosse servito a proteggere l’Alleanza. Ma perché adesso? «È stata lei ad alterare le opzioni?»

«Non possiamo dimostrarlo» ammise Desjani. «Ma perché dovrebbe farlo qualcun altro?»

«E che se ne farebbe dell’accesso alla sua cabina?»

Desjani si morse il labbro, con un misto d’ira e d’imbarazzo, poi parlò con calma forzata. «Sappiamo entrambi che mi considera una rivale.»

«Di certo non crederà che…»

«Non ho idea di cosa sia capace la copresidentessa Rione, signore.»

Cosa poteva rispondere? Sapeva che era disposta a uccidere per le giuste ragioni, ma si trattava di motivazioni della massima importanza, che avevano a che fare con il destino dell’Alleanza. E poi, se intendeva davvero farlo, perché gli aveva chiesto di modificare le opzioni di sicurezza per l’accesso alla sua cabina? «So che a un certo punto nel passato la copresidentessa Rione ha avuto un esaurimento nervoso, ma trovo molto difficile credere che ordirebbe una trama per sbarazzarsi di una rivale in amore. Si è allontanata da me di sua volontà, Tanya.»

«Che gentile» mormorò Desjani.

Se solo ci fosse stato un modo di saperlo con certezza… Di colpo Geary si rese conto che quel modo c’era. «Le chiederò se è disposta a sottoporsi a un interrogatorio.»

Desjani era esterrefatta. «Ha intenzione di ordinare che un’ufficiale civile di alto rango dell’Alleanza si sottoponga a un interrogatorio condotto dal personale militare?»

«No, voglio soltanto chiederglielo.» Si alzò, con un retrogusto amaro in bocca. «Se davvero è tanto folle da architettare un omicidio, a quella richiesta dovrebbe assalirmi. Se invece accetterà sarà libera da ogni sospetto. Non credo che rappresenti un pericolo per me, né per la flotta.»

«Con tutto il rispetto, signore,» obiettò Desjani «non può permettere che una lealtà malriposta o dei sentimenti personali la intralcino nel giudicare in modo imparziale il pericolo che un singolo individuo potrebbe rappresentare per lei o per la flotta.»

«La mia lealtà verso Rione come persona non è nemmeno paragonabile al mio senso del dovere verso la flotta e verso l’Alleanza. E i sentimenti personali sono storia passata. Mi dia un po’ di credito, sono in grado di formulare questo genere di giudizi.»

«Sì, signore» fece Desjani, per nulla convinta.

«Le indagini proseguiranno, e le assicuro che non ignorerò i suoi suggerimenti.»

«Sì, signore.»

«Maledizione, Tanya…»

«Sì, signore. La decisione è sua.»

Considerò varie risposte, per la maggior parte ingiuste, poco professionali o semplicemente fuori luogo. «Grazie.»

«Eseguirò i suoi ordini, signore. Farò preparare il prima possibile il messaggio da lei richiesto.»

Geary avrebbe voluto urlarle contro, ma si limitò a ripetere: «Grazie». Quando Desjani se ne fu andata, passò qualche momento a contemplare l’ingiustizia dell’avere problemi relazionali con una donna con cui non poteva avere una relazione.

Victoria Rione non gli saltò alla gola, ma sembrò valutare attentamente l’opzione. «Hai una vaga idea di quello che mi stai chiedendo?» Era da molto tempo che non sentiva più quel tono glaciale. «Credi davvero che metterei a rischio questa flotta a quel modo?»

«Perché hai il libero accesso alla cabina del capitano Desjani?» chiese secco Geary. «Le opzioni sono state modificate di recente all’insaputa di Desjani.»

«Io non ne so niente!» Rione sembrava sul punto di gridare dalla rabbia. «Forse lei…»

«Anche le opzioni della mia cabina sono state modificate per fornirti di nuovo l’accesso.»

Rione lo fissò inviperita. «E credi che sarei così stupida da far ricadere la colpa su di me in maniera così palese?»

«No» rispose lui. «Ci ho ragionato, e se tu avessi potuto cambiare quelle opzioni, lo avresti fatto con un’identità falsa. Sei troppo intelligente per lasciarti dietro degli indizi di colpa così evidenti. Ma voglio che si sappia in modo incontrovertibile che non c’entri nulla.»

Lei lo squadrò per un po’ prima di rispondere. «Perché gli altri ufficiali di flotta sarebbero pronti a credere il peggio di me, una politica.»

«Temo di sì. L’hanno fatto per questo, ne sono sicuro. Per gettare discredito su di te, in quanto rappresentante politico dell’Alleanza, e per privarmi dei tuoi consigli.»

Finalmente Rione si rilassò leggermente e si passò le mani tra i capelli. «Ottimo, ti ho insegnato qualcosa. Ma vuoi davvero coinvolgere il personale dell’intelligence?»

«Sì. Ho bisogno di poter fornire agli altri la certezza che tu dica la verità, e ho bisogno del loro aiuto per affrontare questi problemi. I traditori e gli alieni. Entrambi hanno alzato il livello dei loro attacchi contro questa flotta, e ciò significa che dobbiamo mettere al corrente anche altre persone di quello che sappiamo noi.»

Rione rifletté un momento, poi annuì e si avviò verso l’area dell’intelligence, mentre Geary contattava il personale per avvertirlo.

Quando raggiunsero il portello ad alta sicurezza che delimitava la zona dell’intelligence, trovarono in attesa il tenente Iger, con l’uniforme indossata di fretta e un’espressione preoccupata per quella convocazione di primissima mattina. Mentre Geary e Rione si avvicinavano a lui, il capitano Desjani e l’ufficiale ai sistemi di sicurezza arrivarono di gran carriera dall’altra direzione.

Desjani offrì a Geary un pad di dati, che lui lesse in fretta e a cui aggiunse un ulteriore ordine: “Secondo ogni indicazione questo sabotaggio è stato eseguito da qualcuno all’interno della flotta. Chiunque abbia informazioni in merito dovrà contattare l’ammiraglia il prima possibile. È cruciale che i responsabili della tentata distruzione di almeno due delle nostre navi e della morte dei loro equipaggi siano scoperti prima che cerchino di perpetrare ulteriori tradimenti contro l’Alleanza e i loro compagni della flotta”.

Desjani lesse l’aggiunta e annuì. Geary esitò, poi offrì il pad al tenente Iger, che lesse il tutto con aria via via più sconvolta. In seguito Geary premette il tasto di approvazione e il messaggio fu inviato. Di lì a pochi istanti, i comandanti di tutte le navi si sarebbero svegliati di soprassalto con delle notizie molto sgradite. Geary si scoprì a chiedersi quanti di loro sarebbero stati segretamente sconvolti non dal sabotaggio ma dalla sua scoperta. «Grazie, capitano Desjani.»

«Sì, signore.» Desjani osservò Rione, poi continuò distaccata. «C’è altro?»

Sì. Smetti di essere così maledettamente fredda e formale. «Terremo una riunione di flotta tra poche ore.»

«Sì, signore.» Eseguì un saluto e se ne andò con l’ufficiale.

Geary si rivolse a Iger. «Tenente, ci serve una sala da interrogatorio.»

Il turbamento di Iger si tramutò in sorpresa. «Ha già un sospetto, signore?»

«Abbiamo qualcuno che potrebbe essere visto come un sospetto, tenente. Non credo che sia davvero coinvolto, ma sono stati fabbricati degli indizi che suggeriscono la sua colpevolezza, quindi ha accettato di rispondere a qualsiasi domanda in sede di interrogatorio.»

Iger annuì, ancora perplesso, poi guardò Rione e a occhi sgranati, ancora più sconvolto. «Signora copresidentessa?»

«Facciamola breve» ordinò Rione.

Sempre più a disagio, Iger li condusse all’interno della zona dell’intelligence, oltre portelli ad alta sicurezza e i sorveglianti di guardia a quell’ora, che osservarono l’insolita processione con malcelata preoccupazione. Una volta chiuso il portello della sala interrogatorio, Iger si rivolse a Rione. «Signora copresidentessa, la prego di entrare da quel portello e sedersi sulla sedia rossa.»

Rione annuì altezzosa e proseguì, mentre Iger accompagnava Geary nella sala d’osservazione lì accanto. Una parete a specchio unidirezionale permetteva loro di guardare Rione mentre si sedeva e fissava quella che per lei era una parete vuota. Iger attivò i dispositivi che non soltanto avrebbero monitorato i segnali fisici esterni di Rione, ma avrebbero condotto anche scansioni cerebrali e altre misurazioni utili a dimostrare se la persona interrogata stesse mentendo oppure dicendo la verità.

Iger si rivolse a Geary. «Signore, ehm, chi…?»

«Farò io le domande.»

Il tenente toccò un controllo e annuì.

Geary si ricompose, poi parlò in modo chiaro, consapevole che le sue domande venivano ripetute nella sala interrogatorio. «Copresidentessa Victoria Rione, era al corrente della presenza di malware all’interno dei sistemi di salto della Dauntless e di altre navi della flotta alleata prima che venissero trovati?»

«No.» Quell’unica sillaba era dura e diretta come una raffica di mitraglia.

Gli strumenti davanti a Geary lampeggiarono verdi.

«Era al corrente delle modifiche alle opzioni di sicurezza per l’accesso alla mia cabina e a quella del capitano Desjani prima che io glielo dicessi?»

«No.»

«Ha avuto qualcosa a che fare con quelle modifiche?»

«No.»

«Ha intrapreso azioni di qualsiasi tipo che potrebbero danneggiare navi della flotta dell’Alleanza?»

«No.»

«È informata sul fatto che qualcuno stia intraprendendo o pianificando azioni di questo tipo?»

«Non ne ho la certezza. Nutro solamente dei sospetti verso alcune persone.»

Geary si fermò e cercò di pensare ad altre domande, poi diede un’occhiata a Iger che annuì, si leccò le labbra nervosamente e poi parlò con la calma priva di emozioni di un interrogatore esperto. «Copresidentessa Rione, lei informerebbe le autorità competenti se sospettasse azioni volte a danneggiare l’Alleanza o qualsiasi nave o persona che stia eseguendo il proprio dovere verso l’Alleanza?»

«Sì, lo farei.»

«Lei danneggerebbe questa nave o lascerebbe che venga danneggiata?»

«No.»

«Farebbe del male a una qualsiasi persona su questa nave?»

«Solamente se avessi il fondato sospetto che quella persona stesse agendo contro il bene dell’Alleanza.»

Tutti gli indicatori restarono verdi. Iger toccò un altro controllo, poi si rivolse a Geary. «Signore, tutti gli strumenti indicano che dice la verità. Non è, ehm, molto contenta, ma le sue risposte sono veritiere, oltre che brevi e dirette.»

Anche Geary studiò le letture. Tutto confermava le parole di Iger, anche se “non molto contenta” era un discreto eufemismo per il livello di estrema ira suggerito dai macchinari. Si chiese quanta di quell’ira fosse diretta contro lui, quanta contro Desjani e quanta contro i nemici. Ti ho messo in una posizione dove potrei conoscere il significato di ogni tua risposta. Fino a che punto arriva il tuo coinvolgimento emotivo con me? Adesso come ti senti? Giustificheresti un tentativo di fare del male a Tanya Desjani se la ritenessi un pericolo? Ma non poteva porle quelle domande. Anche se il tenente Iger non fosse stato presente, avrebbe infranto il patto implicito in base al quale Rione aveva accettato di essere condotta lì. «Grazie, tenente. Tiriamo fuori di lì la signora copresidentessa. Tra qualche ora si terrà una riunione dei comandanti di nave. Voglio che lei sia presente.»

«Sì, signore» rispose Iger, esterrefatto. Nel corso dell’ultimo secolo le riunioni di flotta erano diventate occasioni politiche dove si stringevano accordi e gli ufficiali cercavano l’appoggio dei comandanti più giovani. Chi non comandava una nave era escluso perché non fosse al corrente delle macchinazioni politiche portate avanti dai suoi superiori.

«Ha studiato quello che le ho chiesto di esaminare? Dall’altra parte dello spazio corporato?»

«Sì, signore» confermò Iger di nuovo preoccupato. «Chi sono? Chi c’è in quell’area di spazio, signore?»

«Non ne ho idea, tenente. I leader corporati ai massimi livelli devono saperlo. Concorda con me nel ritenere che, chiunque siano, sono intervenuti attivamente contro la nostra flotta?»

«Sì, signore» ripeté Iger. «Devono essere i responsabili del dirottamento di quella flotta corporata a Lakota. Ma perché?»

«Non lo sappiamo con certezza. L’ipotesi più accreditata è che vogliano tenere l’umanità invischiata in questa guerra, e temono che se portassimo a casa la chiave per l’iper-rete corporata ne ricaveremmo un vantaggio decisivo. Ma è soltanto un’ipotesi. Alla riunione non parleremo di questo, ma voglio che lei ci pensi e consideri attentamente qualsiasi cosa possa fornirci nuove informazioni sulla minaccia.»

«Capisco, signore.»

Quando Rione li raggiunse, Iger li ricondusse fuori dalla zona dell’intelligence, e la luce fioca e l’assenza di viavai nel corridoio rammentò loro che la giornata ufficiale sarebbe cominciata solo qualche ora più tardi.

Rione aspettò che fossero soli, poi parlò a voce così bassa che Geary la udì a malapena. «Chi mi ha incastrato?»

«Se lo sapessimo, sapremmo anche chi ha nascosto quei worm.»

«Non necessariamente. Potrebbe trattarsi di azioni totalmente distinte. So cosa stavi pensando, ma io non sono l’unica donna su questa nave ad agire per gelosia.»

Gli ci volle un momento per capire cosa intendeva Rione. «Il capitano Desjani non si comporterebbe mai a quel modo.»

«Mi fa piacere che tu ne sia così certo.»

Geary le lanciò un’occhiataccia. «Tanya Desjani è una persona molto diretta. Se volesse farti del male, ti rincorrerebbe e ti affronterebbe faccia a faccia. Sei su questa nave da abbastanza tempo per saperlo.»

Rione sostenne il suo sguardo, ma poi abbassò gli occhi. «Già. Non è tipo da tramare attentati nell’ombra.»

«Ho già abbastanza problemi senza che voi due vi facciate la guerra tra di voi.»

«Lo dirai anche a lei?»

Geary si accorse che da tempo Rione aveva smesso di chiamare Tanya Desjani per nome. «L’ho già fatto e lo rifarò. Mi servite tutte e due.»

Rione alzò gli occhi con aria sarcastica. «Tutte e due? Magari già questa notte? Sono sorpresa.»

«Sai cosa voglio dire.»

«So cosa pensi di voler dire.» Rione fece spallucce. «La mia lealtà è verso l’Alleanza, capitano Geary, e mi comporterò di conseguenza. In questo momento significa offrirti il mio appoggio al meglio delle mie abilità. Né tu né lei dovrete temermi a meno che iniziate ad agire contro l’Alleanza.»

«Grazie. So che non è facile.»

«Spero proprio che tu stia parlando della situazione della flotta.»

La scrutò, e si chiese se avrebbe dovuto ammettere che si riferiva anche alle questioni personali.

Rione lo fissò con occhi fiammeggianti. «Non osare compatirmi. Sono stata io a lasciarti.» Poi girò sui tacchi e si allontanò a passo rapido.

Stavolta l’atmosfera nella sala riunioni era diversa. La tensione non derivava da questioni politiche o dal pensiero dei corporati. Si concentrava verso l’interno, e ogni presenza virtuale adocchiava quelle circostanti in cerca di indizi su chi tra loro avesse tentato di sabotare la flotta. Ma gli sguardi continuavano a soffermarsi anche sul tenente Iger, palesemente a disagio, e su Victoria Rione, che sedeva così silenziosa e priva di espressione da sembrare una statua di marmo.

Geary si alzò e richiamò l’attenzione. «Conoscete tutti il motivo di questa riunione. Ho ricevuto i rapporti dalle vostre navi e ho avuto conferma che ognuna è stata sabotata per mezzo di un malware nel sistema della propulsione a salto. La grande maggioranza di questi worm avrebbe semplicemente impedito alle vostre navi di compiere il prossimo salto, tenendo i vostri sistemi disattivati per un certo lasso di tempo, prima che fosse neutralizzato. Invece tre navi, gli incrociatori da battaglia Dauntless, Furious e Illustrious avevano worm che avrebbero consentito alle navi di saltare ma le avrebbero intrappolate per sempre nello spazio di salto.»

Fece una pausa per lasciar assorbire le implicazioni. «Qualcuno intendeva rimuovermi dal comando di questa flotta distruggendo una nave dell’Alleanza e uccidendo tutto l’equipaggio. Qualcuno ha tentato di distruggere anche la Furious e l’Illustrious.» Geary lanciò un’occhiata al capitano Badaya, il volto irrigidito dall’ira. «Chiunque sia stato conosceva i codici d’accesso modificati quotidianamente e aveva accesso ai mezzi per trasferire il malware su ogni nave della flotta. Questo significa che dev’essere opera di qualcuno che indossa l’uniforme dell’Alleanza. Qui non si tratta di dissenso, di discussioni o divergenze professionali; non è l’opera di persone leali all’Alleanza. È un atto da traditori. Un atto da vigliacchi. Qualcuno ha raccolto informazioni che potrebbero aiutarci a identificarli?»

Percorse con gli occhi il lungo tavolo virtuale, incontrando lo sguardo di ciascun comandante di nave. Per poco non indugiò sul volto della comandante Gaes, ma si ricordò di non farlo. Le sue informazioni erano state di importanza cruciale e non poteva correre il rischio di comprometterla. La Lorica era stata una delle navi che avevano seguito il capitano Falco, e apparentemente gli sconosciuti che continuavano a cospirare contro Geary ritenevano che Gaes fosse ancora pronta all’ammutinamento. O questo, oppure Gaes era riuscita a mantenere contatti tra i cospiratori sufficienti a scoprire cosa stavano facendo.

I capitani Caligo e Kila non tradirono nessun sentimento diverso dagli altri comandanti di nave.

Era impossibile capire se qualcuno dei volti riflettesse colpa, invece che ira o paura. Geary indicò Iger. «Il tenente Iger è l’ufficiale a capo dell’intelligence sulla Dauntless. Ha delle informazioni sulla copresidentessa Rione.»

I comandanti delle navi della Repubblica di Callas guardarono scioccati Rione, ma lei ricambiò con un’occhiata rassicurante.

Il tenente Iger parlò. «Sono stato informato di modifiche non autorizzate al software di sicurezza che implicavano la copresidentessa Rione.»

«Perché siede qui tra noi?» domandò il capitano Armus della Colossus. «Dovrebbe essere…»

«Lasci terminare il tenente Iger» lo interruppe Geary con voce glaciale.

Iger proseguì imperturbato. «La copresidentessa Rione ha accettato volontariamente di sottoporsi a un interrogatorio e le è stata posta una serie di domande per determinare se fosse davvero coinvolta in quella o altre manomissioni del software. Ha negato di aver partecipato o di essere a conoscenza di questi atti, e le sue risposte sono state registrate come assolutamente veritiere.»

Per un momento regnò il silenzio, poi intervenne il comandante della Warspite. «Ci sono modi per ingannare le sale da interrogatorio?»

«Una preparazione specializzata può suggerire metodi per evitare di rispondere direttamente alle domande, ma io e il mio personale siamo addestrati per identificare quelle tecniche» rispose Iger. «Non potremmo costringere l’interrogato a fornirci le informazioni richieste, ma se tentasse di sfuggire alla domanda lo capiremmo. La copresidentessa Rione non ha usato nessuno di questi metodi. Le sue risposte sono state dirette e non ambigue.»

«Cosa significa? Che qualcuno ha cercato di incastrare la senatrice Rione?»

«Sì, questa sarebbe la mia conclusione.»

«Anche questo è tradimento.» Il comandante della Warspite scosse la testa incredulo.

Geary si sporse in avanti e parlò in tono leggermente più alto del solito. «Ho saputo fin dal momento in cui ho assunto il comando di questa flotta che alcuni ufficiali non riconoscevano la mia autorità, che alcuni hanno fatto correre voci denigratorie su di me, che alcuni hanno cercato di istigare un’opposizione contro di me. Ma qui non si tratta più di politiche su chi deve comandare la flotta. Qualcuno ha cercato di distruggere tre navi da guerra principali. Le navi su cui prestano servizio i vostri amici e compagni, le navi che hanno combattuto accanto a voi. Non mi importa chi di voi abbia parlato contro di me in passato, e a questo punto non mi interessano più le azioni passate. Qui non si tratta di me. Chiunque sia l’artefice del sabotaggio, ha compiuto un attacco contro la flotta stessa. Se qualcuno di voi ha appoggiato in modo passivo o attivo le persone colpevoli, vi prego di riconsiderare la vostra lealtà. Prometto di fronte a tutti voi che chiunque si faccia avanti con informazioni su questo tradimento non sarà soggetto ad azioni disciplinari, a patto che non sia stato coinvolto attivamente nella creazione e nella messa in uso di questi worm, o che non fosse al corrente del loro contenuto e del loro scopo.»

Ancora silenzio, ma d’altronde non si era certo aspettato che qualcuno saltasse su, puntasse un dito ed esclamasse: “È stato il capitano X!”.

Il capitano Badaya parlò per la prima volta. «Qualcuno è pronto ad ammazzare personale alleato e distruggere navi alleate. Abbiamo perso uno shuttle prima di lasciare Lakota per un presunto incidente.» Lanciò un’occhiata accusatoria lungo il tavolo. «Una sorta di incidente molto raro, ma credibile in assenza di prove di manomissione. Casia e Yin sono morti su quello shuttle, e adesso sospetto che siano stati uccisi per il timore che rivelassero i nomi di qualcuno che tramava contro il capitano Geary. Chiunque sia coinvolto in tutto questo dovrebbe tenere presente che i traditori sono disposti a mettere a tacere in modo permanente eventuali anelli deboli. Se verrete colti sul fatto, sono certo che il comandante di flotta vi farà fucilare. Se rimarrete in silenzio, correte il rischio di essere messi a tacere per sempre dai vostri compagni di cospirazione. La vostra unica via d’uscita è di farvi avanti.» Badaya tacque, ma il suo sguardo adirato continuò a percorrere il tavolo.

«Perché qualcuno dovrebbe fare questo?» chiese il comandante dell’Intrepid. «Tutti sanno che c’erano persone scontente del comando del capitano Geary. Anch’io avevo i miei dubbi, ma i suoi successi parlano da sé. La maggior parte di chi dubitava, me compreso, adesso è soddisfatta di avere lui come guida.»

Rispose il capitano Duellos. «Forse ha appena spiegato la ragione di questo. I responsabili non possono più sperare di convincere i capitani di questa flotta a sottrarre il comando al capitano Geary. L’unica loro speranza di successo è eliminarlo.»

«Ma chiunque sia anche solo sospettato di avere assassinato lui e gli equipaggi delle tre navi…»

«Consideri cosa sarebbe successo se questi worm non fossero stati scoperti. Le navi Dauntless, Furious e Illustrious sarebbero scomparse nello spazio di salto come se i loro motori avessero funzionato normalmente. Noi avremmo trovato i worm che ci impedivano di saltare, e l’avremmo fatto solo una volta risolto il problema, alcune ore dopo. Avremmo presunto che per qualche ragione i worm di quelle tre navi non si fossero attivati. Al nostro arrivo a Wendig, non avremmo visto traccia di loro, e non ci sarebbe mai stata alcuna prova del malware nei loro sistemi.»

Il comandante Neeson annuì, impassibile. «Nessuna prova della distruzione deliberata di tre navi da guerra. Un ottimo piano. La maggior parte di noi sarebbe stata travolta dal dolore per la sparizione delle tre navi e del capitano Geary, ma avremmo dovuto scegliere un nuovo comandante. Chi avrebbe potuto prendere il suo posto?»

«E se fosse stato Numos?» chiese il capitano Armus.

Geary scosse la testa. «Alla luce della gravità del tentativo di sabotaggio contro questa flotta, ho ordinato che il capitano Numos venisse interrogato perché potesse fornirci informazioni utili, ma sospetto che non saprà dirci niente.»

«Perché no?» chiese Badaya.

«Perché l’Orion non aveva lo stesso worm di Dauntless, Furious e Illustrious. Numos non avrebbe avuto nessuna possibilità di essere accettato come comandante di flotta, ma se avesse saputo chi era il colpevole della distruzione di quelle tre navi, sarebbe stato in grado di ricattare quelle persone. Avrebbero cercato di sbarazzarsi di lui.»

Rione guardò Geary, stupefatta, poi annuì con un’ombra di sorriso compiaciuto, come un’insegnante il cui allievo abbia mostrato un’inattesa attenzione alle lezioni.

«Davvero crede che Numos non sia in combutta con i sabotatori?»

«Credo che quelle persone abbiano usato Numos» spiegò Geary «ma non si sarebbero mai fidate di lui.» Guardò di nuovo i capitani riuniti. «Ogni nave sta conducendo analisi supplementari dei propri sistemi per accertarsi che non ci siano altre insidie nascoste. Quando avremo la certezza di poterlo fare in sicurezza, salteremo a Wendig. Prima del salto, vorrei spronare vivamente chiunque abbia informazioni utili a riferirle a me o ad altre autorità di loro fiducia. I nostri nemici sono i corporati, non dobbiamo farci la guerra tra di noi. Alcune persone in questa flotta lo hanno dimenticato, e adesso sono dalla parte del nemico.»

Il capitano Badaya annuì fermamente. «Qualsiasi cosa scelga di fare il capitano Geary, avrà il supporto di questa flotta.»

Un barlume di disappunto attraversò il volto del capitano Duellos, che però non disse nulla.

Da parte sua, Geary non poteva permettersi di offendere la potente fazione di Badaya in quel momento. «Che le nostre azioni possano rimanere tali da garantirci il favore dei nostri avi» dichiarò. «Durante l’avvicinamento al punto di salto verso Wendig, farò sapere a tutte le navi se il salto avrà luogo come previsto.»

Le immagini dei comandanti svanirono in un turbinio, anche il tenente Iger si dileguò in tutta fretta e la copresidentessa Rione lo seguì altezzosa. Il capitano Desjani, gli occhi fissi sulla schiena di Rione, uscì a sua volta.

Rimase una figura inattesa. Geary controllò l’identificazione. Il tenente comandante Moltri, del distruttore Taru. «Cosa desidera, comandante?» chiese Geary.

Moltri deglutì, poi distolse gli occhi mentre parlava. «Signore, credo di sapere in che modo siano stati diffusi i worm attraverso la flotta e come abbiano potuto oltrepassare i controlli di sicurezza.»

«Lei era coinvolto?» Geary si sforzò di tenere la voce bassa. Moltri sembrava non solo spaventato ma anche estremamente imbarazzato, il che era inspiegabile.

L’altro scosse la testa molto in fretta. «No, signore… Non consapevolmente.» Chiuse gli occhi, poi si concentrò su Geary e parlò in tono fermo. «Esistono… certi programmi che vengono distribuiti a chi… sia interessato. A causa della loro natura, devono essere trasmessi tramite metodi che evitano i controlli di sicurezza della flotta. All’interno della flotta c’è un’intera sottorete che gestisce segretamente questi programmi.»

Dopo aver estratto un pad di dati, Moltri premette alcuni tasti, con il volto tetro e la mano tremante. «Gliene ho inviato un campione, signore. Il suo personale di sicurezza saprà usarlo per identificare il metodo con cui è stato trasmesso. Glielo giuro, signore, non avevo idea che qualcuno potesse usare questo metodo per diffondere un worm malevolo, ma dev’essere andata così.»

«Grazie, comandante Moltri» disse Geary. «Lo guarderò. È possibile che lei abbia prestato un grande servizio a questa flotta.»

Moltri digrignò i denti. «La prego, signore, non riveli il mio legame con il contenuto di ciò che le ho inviato. Non ne vado per niente orgoglioso. Non ho mai fatto del male a nessuno, glielo giuro.»

«Capisco.»

«So che ci saranno delle azioni disciplinari, signore. La prego di fare in modo di non registrare la vera motivazione.»

Geary, sempre più innervosito dall’angoscia e dalle dichiarazioni di Moltri, parlò in tono piatto. «Se non è attinente, non sarà registrata. Grazie, comandante.»

L’immagine di Moltri sparì come se stesse fuggendo. Geary controllò la coda dei messaggi e trovò quello che gli aveva appena inviato. Attivò il programma e poi strabuzzò gli occhi, con lo stomaco in subbuglio per le immagini mostrate. Non c’era da stupirsi che Moltri e gli altri coinvolti l’avessero distribuito per mezzi segreti. Dopo aver spento in tutta fretta il programma, Geary chiamò il capitano Desjani e il suo ufficiale ai sistemi di sicurezza.

Desjani era ancora nei paraggi e arrivò subito, mentre l’ufficiale della sicurezza ci mise qualche minuto in più. Geary gli porse la sua unità di dati. «Dia un’occhiata.»

L’ufficiale parve al principio scandalizzato, poi al contempo disgustato e rassegnato. «Trovano sempre nuovi modi per diffondere questa roba, signore. Posso inoltrarla al mio indirizzo?» Geary annuì. «Potrò usare questo messaggio per localizzare e monitorare la sottorete in cui è stato inviato.»

«Sarà in grado di stabilire se è da lì che sono stati diffusi i worm?»

«Non sarà facile dimostrarlo, se è il genere di sottorete che mi aspetto, ma scommetterei che è andata così. Dev’essere stata allestita in modo da avere accesso a ogni nave della flotta.»

Geary ebbe un moto di sorpresa. «Su ogni nave c’è qualcuno a cui piace questo genere di cose?»

«No, signore» chiarì subito l’ufficiale. «Le sottoreti che gestiscono questo genere di materiali sono progettate per non lasciare traccia dei download o degli upload. I materiali vengono diffusi automaticamente a ogni nodo di comunicazione sulla rete, cioè a ogni nave. Chiunque avrebbe potuto scaricarlo, ma sarebbe pressoché impossibile identificare chi l’abbia fatto davvero.»

Le implicazioni erano piuttosto chiare. «Quindi sarà quasi impossibile identificare chi abbia messo il worm in questa sottorete.»

L’ufficiale fece un gesto afflitto. «Proprio così, signore. Adesso abbiamo identificato le caratteristiche della sottorete e possiamo monitorarla, il che significa che non potrà più essere usata a questo scopo.»

«Monitorarla? Chiudetela e basta. Siamo sicuri che non ci siano altre sottoreti segrete attive?» domandò Desjani.

L’ufficiale della sicurezza parve stupito dalla domanda. «Sappiamo con certezza che ce ne sono, capitano. La rete di comunicazione della flotta è costellata di sottoreti non ufficiali su cui viene trasmessa qualsiasi cosa non sia autorizzata ufficialmente, per esempio le scommesse.»

«Perché non sono state chiuse?» lo incalzò Desjani.

«Perché noi siamo i responsabili della sicurezza, non un corpo di polizia, capitano. Fintanto che sappiamo dove sono quelle sottoreti, le possiamo monitorare e sapere per cosa vengono usate. Se ne chiudiamo una, prima o poi salterà di nuovo fuori e dovremo ritrovarla, e finché non la troveremo non potremo sapere cosa succede. Come in questo caso. Se l’avessimo saputo, avremmo individuato il worm non appena fosse stato introdotto nella sottorete, quindi chiunque l’abbia usata l’ha fatto proprio per questo motivo.» L’ufficiale mostrò l’unità di dati di Geary. «Ma lei mi ha detto di chiudere questa rete, quindi lo farò. Le persone a cui piacciono queste cose dovranno allestirne una di riserva, e ci vorrà del tempo.»

Geary ponderò la differenza morale tra permettere che materiale del genere venisse diffuso tra la flotta per poter identificare minacce più gravi, e chiuderla correndo il rischio che anche quella di riserva venisse usata per il sabotaggio. «Quanto tempo?»

«Per allestire una nuova sottorete nelle condizioni attuali?» Lo sguardo dell’ufficiale era lontano. «Mezza giornata.»

«Mezza giornata?» Geary scambiò uno sguardo esasperato con Desjani. Non c’era davvero scelta, data la natura della minaccia alla flotta. «Tenetela attiva e monitoratela.»

Il capitano Desjani fece un gesto al suo ufficiale. «Si metta all’opera, ma prima mi consegni il pad.» L’ufficiale della sicurezza esitò, guardando Geary, che a sua volta esitò, ma poi assentì con un gesto rapido.

«È questo?» Desjani aprì il file sull’unità di dati di Geary e fissò spassionata per alcuni secondi, poi lo spense. «Ciò che mostra è reale?»

L’ufficiale scosse la testa. «In genere no. Produrre questa roba è già abbastanza grave, ma se usassero persone reali i produttori rischierebbero l’ergastolo. Sono immagini molto realistiche generate al computer.»

«Ma sembrano reali» affermò Geary, che si sentiva sporco per averlo visto.

«Sì, signore. Ehm, è quello il punto.»

«Grazie. Proceda pure.» Rabbrividì dopo che l’ufficiale se ne fu andato.

Desjani aveva un’aria disgustata. «Capisco perché ha accettato di lasciare la sottorete attiva, ma so anche come si deve sentire al riguardo. Dove ha trovato quel download?»

«Da qualcuno che non avrei mai sospettato potesse avere questi gusti, a giudicare dalle apparenze.»

«Di chiunque si tratti, ha bisogno di un esame psicologico approfondito.»

«Già.» Geary tamburellò con le dita sulla superficie del tavolo. «Posso ordinarlo in modo riservato?»

Desjani annuì. «Sì, anche se non capisco perché voglia proteggerlo. Il solo fatto di possedere questa cosa è una grave violazione delle norme.»

«Perché questa persona era disposta a informarmi dell’esistenza della sottorete per permettermi di proteggere la flotta» spiegò Geary.

«Non dev’essere stato facile.»

«Ha mai visto qualcosa del genere prima?»

Desjani scosse la testa. «Ne avevo solo sentito parlare.»

Geary si sfregò il volto con entrambe le mani. «Mi scusi, Tanya. Devo chiamare gli psicologi della flotta e un ufficiale, e poi devo fare una doccia. Mi faccia sapere cosa scoprirà il suo ufficiale alla sicurezza.»

«Sì, signore.» Desjani si fermò alla porta e si voltò. «Vorrei scusarmi per non essermi fidata della sua valutazione sulla copresidentessa Rione, signore.»

«Nessun problema, capitano Desjani. Non fa mai male avere qualcuno che mi tenga ancorato alla realtà. Almeno lei la chiama per nome.»

«Come, signore?»

«Niente. Mi informi quando l’analisi dei sistemi sulla Dauntless sarà completa.»

Tre ore dopo, con ogni sistema della flotta controllato tre volte e certificato come privo di malware da parte di ufficiali della sicurezza ben consapevoli che ne andava della loro vita, Geary ordinò alla flotta di saltare verso Wendig. Malgrado una morsa allo stomaco mentre la Dauntless entrava nello spazio di salto, tutto andò per il verso giusto.
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Non fu affatto difficile scoprire perché Wendig non avesse ricevuto un portale dell’iper-rete, né perché le registrazioni dei corporati indicassero che il sistema stellare era stato abbandonato dopo la costruzione dell’iper-rete. L’unico enigma era perché qualcuno fosse effettivamente rimasto in quel sistema. Solo tre pianeti orbitavano intorno alla stella, insieme a una congerie di asteroidi. Due dei pianeti erano in orbite distanti, sfere di roccia congelata che si trovavano a più di cinque ore luce dal flebile calore della fioca stella rossa. Il pianeta a nove minuti luce dalla debole stella aveva un’atmosfera troppo scarsa, e quel poco che aveva era tossica per gli esseri umani, ma un tempo aveva ospitato due città coperte. Osservando di nuovo i dati, Geary decise che “paese” era un termine più adatto per entrambe.

Nessun’altra traccia di umanità rimaneva a Wendig. Adesso uno di quei paesi era buio e freddo, ma l’altro era ancora abitato, anche se molte porzioni sembravano inattive. «Quelle persone, o i loro genitori, devono essere state abbandonate qui quando le società corporate che li impiegavano hanno lasciato il sistema» osservò Desjani.

«Già, non avevano nessun motivo per restare qui.»

«Capitano?» La guardia alle comunicazioni indicò il display. «Stiamo ricevendo una richiesta di aiuto dal mondo abitato.»

Questo risvegliò in Geary sgradevoli ricordi di Lakota. Il messaggio era solo audio, una voce che parlava con calma forzata. «A chiunque attraversi il sistema stellare di Wendig, questo è il paese Alfa sul mondo Wendig Uno.» Le menti aziendali dei leader della Corporazione non si sprecavano nel fornire nomi poetici a mondi e città, se non talvolta per ragioni pubblicitarie. «I nostri sistemi di supporto vitale sono a rischio di cedimento imminente» continuava il messaggio. «Abbiamo cannibalizzato qualsiasi cosa sia rimasto su questo pianeta per tenerli in funzione, ma ormai tutte le risorse sono esaurite. Rimangono oltre cinquecentosessanta abitanti che necessitano di assistenza immediata e richiedono l’evacuazione. Vi preghiamo di rispondere.» Una pausa, l’annotazione di un’ora e data universale, e poi il messaggio ripartì da capo.

Geary controllò di nuovo la data. «Lo stanno inviando da oltre un mese.»

«C’è qualcuno nei dintorni di Wendig?» chiese Desjani. «Devono sapere che la presenza umana più vicina è negli altri sistemi stellari abitati, e questo messaggio impiegherà anni per raggiungerli. Oltretutto, è troppo debole per poter essere udibile attraverso le distanze interstellari. A meno che non lo individui un ricercatore astronomico che stia scansionando proprio quella banda di frequenza non lo sentirà nessuno, e i ricercatori evitano le bande usate per le comunicazioni umane perché sono troppo piene di rumore.»

«Allora può darsi che queste persone abbiano inviato richieste di soccorso per anni, a cui nessuno ha risposto. Sono ancora vivi?» chiese Geary.

Rispose un’altra guardia. «Quella città non è a una temperatura confortevole per gli esseri umani, ma trattiene ancora un po’ di calore, e l’atmosfera risulta respirabile. Però i loro sistemi di generazione e ricircolo dell’aria devono essere in cattive condizioni, a giudicare dalla quantità di contaminazione rilevata dall’analisi spettrale.»

Desjani fece una smorfia. «Non è un bel modo di morire, signore. Nemmeno per i corporati.»

«Cinquecentosessanta. Sicuramente si tratta di famiglie, magari con bambini.» Geary fece valutare le cifre dai sistemi della flotta. «Potremmo accoglierli a bordo.»

«Sulle nostre navi?» Desjani sgranò gli occhi.

«Già. Come ha appena detto, non è un bel modo di morire, congelare lentamente e sentire l’aria che diventa sempre più irrespirabile. Potremmo trasferirli altrove.»

«Ma…» Desjani si interruppe e parlò lentamente. «Signore, non è che una goccia nell’oceano. Certo, è una tragedia, anche se sono corporati. Ma altrettante persone muoiono in questa guerra per ogni secondo che passa. Può darsi che in questo momento delle navi da guerra della Corporazione stiano bombardando un mondo dell’Alleanza, e che i nostri civili stiano morendo a migliaia.»

Geary annuì per mostrare che conosceva quei fatti. Eppure… «Qual era la Terza Verità?»

Lei lo guardò a lungo prima di rispondere. «Soltanto chi mostra pietà può aspettarsi di riceverla. È passato molto tempo dall’ultima volta che ho sentito recitare le Verità.»

«Immagino che un secolo fa lo facessimo più spesso.» Geary abbassò lo sguardo. «Conosco le efferatezze compiute dalle navi corporate contro i nostri pianeti, ma come potremmo giustificarci se passeremo oltre e lasceremo morire tutte quelle persone? A Lakota, qualsiasi nostro intervento sarebbe stato insignificante a fronte di una tragedia su quella scala. Qui invece possiamo fare la differenza.»

«Signore, ogni ritardo potrebbe essere fatale. Non sappiamo che genere di flotta corporata potrebbe essere al nostro inseguimento, o quali flotte si stiano muovendo per bloccarci in altri sistemi. Deviare verso quel mondo vorrebbe dire trascorrere almeno un giorno in più in questo sistema, e le manovre per portarli a bordo ci costeranno riserve di pile a combustibile che non possiamo permetterci di consumare. Una volta che saranno sulle nostre navi mangeranno le nostre razioni, e già così siamo a corto di viveri. Dovranno essere sorvegliati costantemente per assicurarci che non commettano sabotaggi. E poi dovremo trovare un modo per lasciarli nel sistema stellare più vicino senza impiegare troppo tempo e riserve di pile a combustibile, e forse nel frattempo dovremo fare i conti con una flottiglia nemica.» Terminato l’elenco, Desjani parlò in tono serio. «Signore, il costo di questo gesto potrebbe essere molto più caro di quanto possiamo permetterci.»

«Capisco.» E capiva davvero. Quale sarebbe stata la moralità di mettere a repentaglio migliaia di persone di quella flotta, e il destino dell’Alleanza stessa, nel nome di salvare poche centinaia di civili della fazione nemica? Di certo non mancavano le preoccupazioni, a cominciare dai sabotatori. Aveva sperato che una volta tornati nello spazio normale qualcuno che si fosse fatto un esame di coscienza durante il transito verso Wendig lo avrebbe contattato con informazioni importanti, ma non era stato così. Neppure le fonti di Rione e Duellos all’interno della flotta avevano scoperto niente di nuovo. Ma davvero quello era un fattore critico nella decisione di aiutare quelle persone? «Copresidentessa Rione, lei cosa ne pensa?»

Rione si prese un momento prima di rispondere. «Non posso discutere i problemi che nascerebbero dal fornire assistenza» disse infine in tono privo di emozioni. «Ma lei vuole farlo lo stesso, non è vero, capitano Geary?» Lui annuì. «Allora il mio consiglio è di seguire il suo istinto. Ogni volta che l’ha fatto, ha avuto ragione.»

Desjani si voltò per lanciare un’occhiataccia a Rione, ma poi la sua espressione mutò. «La copresidentessa Rione ha ragione, signore. Sul suo istinto. Lei è guidato in modi che noi non possiamo comprendere.»

Per poco Geary non emise un lamento. Guidato dalle stelle viventi, nientemeno. O almeno così credevano Desjani e gran parte della flotta.

«Però, signore,» continuò Desjani «resta comunque un rischio enorme. Il mio consiglio non cambia. Inoltre è molto probabile che altri inseguitori corporati arrivino alle nostre spalle. Anche loro rileveranno la richiesta di soccorso.»

Annuì, grato per l’esistenza di un’alternativa umana. Poi fu colto da una nuova intuizione. «Una flotta di navi corporate lanciata all’inseguimento cambierebbe rotta per aiutare quei civili?»

Desjani stinse le labbra, poi scosse la testa. «Probabilmente no, signore. Quasi certamente no. Il loro comandante verrebbe spedito ai campi di lavoro per lo spreco di tempo.»

Geary pensò alle persone rimaste su Wendig Uno. Era del tutto possibile che alcune di loro, forse perfino gli adulti, non avessero mai visto alcuna nave nel loro sistema. Chi aveva motivo di venire lì dopo la costruzione dell’iper-rete? Adesso, con il supporto vitale ormai agli sgoccioli, avrebbero guardato il cielo e avrebbero visto la flotta alleata che passava e se ne andava. E forse dopo avrebbero visto gli inseguitori corporati che passavano e se ne andavano. Poi non ci sarebbero più state altre navi, e l’aria sarebbe diventata sempre più fredda e irrespirabile. I vecchi e i bambini sarebbero morti uno alla volta, e le persone più forti si sarebbero aggrappate disperatamente agli ultimi respiri mentre la morte arrivava lenta a prendere ciascuno di loro, fino a quando il sistema stellare di Wendig non sarebbe stato del tutto privo di vita umana, così com’era stato per incalcolabili millenni prima dell’arrivo delle prime navi stellari.

Geary fece un respiro profondo. La visione che aveva avuto della colonia morente era stata così reale, come se l’avesse guardata con i propri occhi. Da dove era arrivata?

Forse davvero era guidato. Sapeva cosa diceva il suo cuore, e sapeva cosa dicevano tutti i suoi insegnamenti. Di contro c’erano la crudele realtà della guerra e le necessità del comando, ma in quel momento non avevano una flottiglia corporata alle calcagna, nessuna minaccia imminente da paragonare alle vite innocenti di quelle persone.

Tutti lo guardavano in attesa. Solamente lui poteva decidere, e quella consapevolezza alterava gli equilibri, perché spettava a lui la responsabilità di compiere scelte difficili. Procedere abbandonando quella colonia al suo destino non richiedeva una decisione, bastava non prenderne nessuna fino a quando quell’opzione non sarebbe più stata percorribile. «Io credo che abbiamo il dovere di aiutare quelle persone» disse infine Geary. «Questa è per noi una prova, che dobbiamo superare per dimostrare che crediamo ancora negli ideali che resero grande l’Alleanza. Ci dimostreremo all’altezza.»

Fu come se tutti sulla plancia della Dauntless avessero lasciato andare il respiro nello stesso momento. Geary guardò Desjani, con il timore di vedere uno sguardo di disapprovazione. Sapeva cosa pensava dei corporati, e adesso Geary voleva rischiare la sua nave per salvare le loro vite. Ma Desjani non sembrava adirata. Lo stava guardando come nel tentativo di scorgere qualcosa di invisibile a occhio nudo. «Sissignore» disse. «Ce la faremo.»

Il messaggio video da Wendig Uno era cosparso di rumore statico, un altro orribile ricordo di quello che si erano lasciati alle spalle a Lakota. «Le interferenze impediscono di rintracciare la fonte, probabilmente a causa del loro equipaggiamento di fortuna» spiegò la guardia alle comunicazioni.

Nel video c’era un uomo dall’espressione esterrefatta. «Navi alleate, abbiamo ricevuto il vostro messaggio. Siamo incredibilmente grati per la vostra assistenza. La guerra è terminata? Come siete finiti nel cuore dello spazio della Corporazione?»

Geary vide che la flotta era ancora a quasi due ore luce da Wendig Uno. Non le circostanze più adatte a una conversazione, dato che la sua risposta avrebbe impiegato due ore per raggiungere i corporati. «Parla il comandante della flotta dell’Alleanza. Non vi inganneremo, la guerra non è finita. Questa flotta è in missione di combattimento, e sta facendo ritorno allo spazio dell’Alleanza. Tuttavia la nostra guerra non è contro i civili e i bambini. Modificheremo la nostra attuale rotta nel sistema quanto basterà per inviare degli shuttle a evacuare la vostra gente. Non ci dovranno essere ritardi. Avete la mia parola, sull’onore dei miei avi, che quando sarete a bordo delle navi alleate sarete trattati con rispetto, e sarete sbarcati in sicurezza nel prossimo sistema stellare abitato che incontreremo. Forniteci una conta precisa delle persone coinvolte, elencate per famiglie affinché possiamo assicurarci che non vengano separate durante il transito. Abbiamo individuato nel sito di atterraggio a nordovest del vostro paese la posizione migliore per portare a terra gli shuttle. Al loro arrivo, tutti dovranno essere pronti al più vicino punto di accesso al sito. Non dovrete portare armi di alcun tipo, né oggetti che possano essere usati come armi. I bagagli personali dovranno essere limitati a dieci chili per persona. Ci sono domande?»

Geary chiuse gli occhi. Se ce ne fossero state, le avrebbe sentite solamente dopo due ore.

Quando quel tempo non era ancora trascorso, il capitano Desjani ricevette un messaggio, dopodiché si alzò dalla poltrona di comando e si avvicinò a Geary, attivando il campo per l’esclusione sonora. «Il mio ufficiale alla sicurezza dei sistemi riferisce che la stessa sottorete è stata usata un’altra volta per tentare di diffondere un worm. È stato identificato e bloccato, ma tutti i tentativi di risalire alla fonte sono falliti.»

«Volevano nuovamente sabotare i nostri sistemi a propulsione?»

«No, signore. Il malware avrebbe infiltrato i sistemi di combattimento di due navi e avrebbe dato inizio a un bombardamento cinetico sul paese occupato dai civili corporati. È stata inviata un’allerta a tutte le navi della flotta.»

Geary rimase senza fiato per un momento. «Quindi i sabotatori sono disposti ad ammazzare corporati inermi, oltre che compagni alleati inconsapevoli. Di quali navi si tratta?»

«Le munizioni sarebbero partite dalla Courageous e dalla Furious, signore.»

«Navi comandate da due tra i miei più solidi sostenitori nella flotta.» Geary si sentì di nuovo pervadere dalla furia. Gli shuttle non avrebbero mai potuto raggiungere i superstiti corporati prima che quelle munizioni andassero a segno. «C’è qualcuno che ha un senso di vendetta malato ed è disposto a compiere qualsiasi nefandezza.»

«Le munizioni sarebbero dovute partire tra mezz’ora, e a quel punto sapranno che il loro tentativo è stato bloccato.»

«Grazie, capitano. Devo parlare con un paio di persone.» Geary tornò alla sua cabina, attivò tutte le misure di sicurezza e poi chiamò Rione per informarla. «Non so se qualcuno reagirà quando scoprirà che il malware è stato bloccato, ma informi le sue spie di restare in guardia.»

Rione, il volto pallido, annuì.

Geary diede le stesse informazioni al capitano Duellos, poi aspettò, chiedendosi cosa avrebbe fatto se ci fosse stato un altro worm che non era stato bloccato o rilevato, e che avrebbe potuto innescare il bombardamento di quella colonia corporata morente da parte delle sue navi. Però non accadde nulla, e nessuno lo contattò. Non si era certo aspettato che qualcuno si tradisse così palesemente, ma non si notò nemmeno il minimo indizio di frustrazione. L’unica certezza era che chiunque avesse trasmesso quei malware ormai sapeva che la sua sottorete preferita era stata compromessa.

Quello, e il fatto che chiunque avesse cercato di distruggere tre navi alleate era anche contrario all’idea di Geary di prestare soccorso a quei corporati. Se non altro, questo lo rassicurò sul fatto che stava davvero facendo la cosa giusta.

Alla fine arrivò una risposta dalla colonia corporata.

L’uomo che aveva visto prima era ansioso, e Geary si ritrovò a chiedersi come si sarebbe sentito se avesse saputo che il suo paese era stato a un passo dall’essere trasformato in un gigantesco cratere. «Signore, la mia gente è molto preoccupata. La prego di non averne a male, ma molti non si fidano dell’Alleanza. A meno che le cose siano cambiate molto dalle nostre ultime notizie da altri sistemi, e in effetti sono passati decenni, nel corso di questa guerra c’è stata ben poca considerazione verso i civili. Sto cercando di convincerli a fidarsi di voi, dato che non riesco a trovare nessuna ragione per cui vi prendereste la briga di ucciderci sulle vostre navi invece di lasciarci semplicemente a morire qui. Nessuna ragione se non… le donne… le ragazze… tutti i bambini. Mi dispiace, ma lei deve capire che cosa temiamo. Come posso tranquillizzarli, signore?»

Geary meditò sulla risposta. Chiaramente era necessario convincere in primo luogo l’uomo con cui aveva parlato, se doveva difendere quella decisione. «Dica alla sua gente che il capitano John Geary comanda questa flotta secondo il volere dei suoi avi, e che non potrebbe mai disonorarli facendo del male a persone inermi o venendo meno alla parola data. Le ripeto, e le do la mia personale parola d’onore, che non vi verrà torto un capello a patto che non tentiate di sabotare le nostre navi. Qualsiasi persona in questa flotta che dovesse cercare di aggredire uno di voi sarà sanzionata secondo le disposizioni di guerra del codice di giustizia della flotta. Avrei potuto mentirvi riguardo alla guerra e alla missione di questa flotta, ma non l’ho fatto. La vostra gente non ha alcuna rilevanza militare, ma sono persone. Se possiamo salvarle, non le lasceremo morire. La prego di fornirci le informazioni necessarie il più presto possibile.»

La mezza giornata successiva passò con un senso di normalità che parve quasi surreale. Geary autorizzò il rilascio di informazioni sui recenti malware malgrado il timore che potesse attirare supporto per i sabotatori presso gli ufficiali contrariati dalla sua decisione di aiutare i corporati; invece ci fu una nuova ondata di sdegno all’idea di sabotare i sistemi di combattimento delle navi. Gli umani non avevano mai perso completamente la loro sfiducia verso i sistemi di combattimento automatizzati, quindi chiunque manomettesse i software per far sì che i sistemi bellici agissero autonomamente finiva sempre dalla parte del torto.

Gli shuttle si librarono tra le navi da guerra, portando nuove pile a combustibile e munizioni non riutilizzabili, pezzi di ricambio e tutto ciò che le ausiliarie avevano fabbricato per soddisfare le esigenze della flotta da quando erano partiti da Lakota. Geary fu compiaciuto al vedere che le riserve di pile a combustibile della sua flotta erano risalite al sessantacinque per cento. Niente di eccezionale, ma molto meglio di prima. Il comandante Savos fu trasportato sulla Orion in qualità di nuovo ufficiale comandante, pienamente consapevole della difficoltà del compito. Forse avrebbe potuto rimettere in carreggiata la Orion così come il comandante Suram aveva fatto con la Warrior.

La successiva risposta dei corporati arrivò solamente quando la flotta alleata si trovava a meno di un’ora luce da Wendig Uno, ovvero a circa dieci ore dal pianeta, data la velocità corrente. «Non abbiamo altra scelta che fidarci di voi. Resteremo in attesa del vostro arrivo.»

Desjani ascoltò il messaggio con aria rassegnata, e l’espressione di Rione era al solito imperscrutabile, ma chiunque altro sembrava perplesso, come se cercasse di capire perché Geary stesse facendo questo. Per certi versi era molto deprimente, ma se non altro nessuno di loro aveva sollevato apertamente obiezioni.

Mentre la flotta si avvicinava a Wendig partirono gli shuttle, e le navi alleate rallentarono in modo da permettere che toccassero terra, caricassero le persone da trasportare e tornassero alle navi. Geary monitorò le manovre dalla plancia della Dauntless. Ogni shuttle aveva a bordo un distaccamento di Marines in corazza da battaglia, per ogni evenienza. Questo significava ridurre considerevolmente la capienza degli shuttle, ma il colonnello Carabali aveva insistito sulla loro necessità, e Geary aveva riconosciuto che il suo suggerimento era sensato.

«Tutti gli shuttle sono atterrati» riferì la guardia alle operazioni.

Sul display, Geary vide un’immagine degli shuttle e dei Marines che scendevano a sorvegliare i passeggeri. Si collegò per qualche istante al video di uno di loro. L’esterno del paese corporato sembrava già abbandonato da tempo, con cumuli di neve tossica e sabbia contro le pareti, e pezzi di strumentazione che cospargevano il paesaggio senza vita. Geary rabbrividì al vedere le immagini fredde e vuote della desolazione. «Si immagina come dev’essere restare intrappolati in un posto del genere?» chiese a Desjani.

Lei osservò le immagini e aggrottò la fronte, ma rimase in silenzio.

«Caricamento completo» riferì il colonnello Carabali. Era una missione di terra e dunque la responsabilità spettava ai Marines. «Decollo previsto fra tre minuti.»

«Ci sono stati problemi, colonnello?»

«Non ancora, signore.» Di fronte a centinaia di corporati, doveva essere convinta che qualche problema sarebbe sorto di certo.

«Shuttle decollati come da previsioni» riferì la guardia alle operazioni. «Incontro con le navi previsto tra venticinque minuti.»

Desjani toccò i controlli. «Colonnello Carabali, la prego di confermare che tutti i corporati sono stati perquisiti in cerca di armi e materiali distruttivi.»

Carabali parve leggermente offesa dalla richiesta. «Ovviamente. Scansioni complete. Sono puliti. In generale non hanno molto…»

Geary e Desjani scesero al molo di attracco degli shuttle per vedere l’arrivo dei civili corporati destinati alla Dauntless. I corporati uscirono in fila dallo shuttle tra i ranghi di Marines in corazza e con le armi pronte. Alcuni dei civili cercavano di apparire coraggiosi, ma sembravano tutti terrorizzati. Erano cinquantuno, e i loro abiti, in un misto di stili diversi, dovevano essere stati ricavati da vecchie scorte man mano che i loro vestiti si consumavano. Tutti sembravano leggermente emaciati, di certo a causa delle esigue razioni di cibo.

Cercavano anche di non fissare la nave e il personale alleato nell’hangar. Geary si rese conto che quelle persone non avevano mai incontrato degli sconosciuti e non erano mai state in nessun luogo ignoto. Per quanto fossero lontani nel tempo e nello spazio dalle origini dell’umanità, quei corporati erano come gli antichi abitanti di una piccola isola che incontravano le loro prime navi dal mondo esterno. E non erano navi qualunque, ma mezzi da guerra carichi di quelli che dovevano essere i loro nemici giurati.

Desjani si mise accanto a loro, in postura rigida, e osservò con il volto inespressivo i civili nemici che camminavano sul ponte della sua nave.

Geary riconobbe l’uomo con cui aveva parlato e gli si fece incontro. «Benvenuti sull’ammiraglia della flotta dell’Alleanza. Saremo costretti a tenervi sotto guardia, e una nave da guerra non è progettata per trasportare molti passeggeri, quindi i vostri alloggi saranno piuttosto stretti.»

L’uomo annuì. «Sono il sindaco di… o meglio, ero il sindaco di Alfa. Qui non fa freddo e possiamo respirare. Onestamente non sapevamo se i sistemi di supporto vitale avrebbero retto fino all’arrivo degli shuttle.» Gli occhi dell’uomo erano ancora turbati dai ricordi dell’attesa straziante. «Ma almeno sapevamo che stavate arrivando. Per il nostro sistema non sono passate molte navi, da quando le società se ne sono andate. Prima della vostra comunicazione, eravamo sul punto di tirare a sorte, anche se alcuni sostenevano che i più anziani non dovessero farlo, dato che in ogni caso non saremmo sopravvissuti a lungo.»

Era fin troppo facile immaginare come si erano sentite quelle persone. «Perché non siete stati evacuati insieme a tutti gli altri?»

Il sindaco parve basito. «Non ne abbiamo idea. Tutti quelli che sono rimasti qui lavoravano per sussidiarie della stessa società, e i nostri supervisori partirono sull’ultima nave inviata da un’altra società. Ci dissero che presto sarebbero arrivate altre navi, ma non è stato così.»

«Noi vi porteremo a Cavalos, quindi immagino che finalmente le vostre navi saranno arrivate.»

Il sindaco fece un sorriso nervoso. «Meglio tardi che mai, eh? Ha dichiarato di essere il capitano John Geary, o sbaglio? Conosciamo questo nome. Fa parte della nostra storia, anche se la prospettiva che abbiamo su di lui è diversa dalla vostra. Lei è un suo discendente?»

Geary scosse la testa. «No, sono proprio lui. È una lunga storia» aggiunse, mentre il sindaco lo fissava incredulo «ma le basti sapere che ho combattuto a Grendel nella prima battaglia di questa guerra e, se le stelle viventi lo vorranno, vedrò anche l’ultima.»

L’uomo fece un involontario passo indietro, con gli occhi stralunati.

Una donna si mise accanto al sindaco, e spostò più volte lo sguardo da lui a Geary, e poi ai tre bambini che si portava appresso. Il più grande, un ragazzino, vide suo padre che indietreggiava e squadrò Geary con audacia. «Non osi fare del male a mio padre!»

Prima che Geary potesse rispondere, Desjani era di nuovo accanto a lui, e nei suoi occhi si leggeva un’inspiegabile tristezza. «Sulla mia nave nessuno farà del male a suo padre, a patto che lui non tenti di provocare danni.»

Il ragazzo si spostò leggermente, mettendosi tra Desjani e sua madre. «Non possiamo credervi. Sappiamo cosa avete fatto.»

Con stupore di Geary, Desjani si inginocchiò per mettersi all’altezza del bambino. «Uomo della Corporazione,» gli disse, rivolgendosi a lui come se fosse dell’età di suo padre «sotto il comando del capitano John Geary, la flotta dell’Alleanza non combatte più contro gli innocenti e gli inermi. Anche se dovesse lasciare il comando, non lo faremmo più perché lui ci ha ricordato ciò che l’onore richiede ai guerrieri. Non dovrà proteggere la sua famiglia da noi.»

Il ragazzino, rimasto senza parole al sentirsi apostrofare a quel modo, annuì.

Desjani si alzò e guardò il ragazzino e poi sua madre, con la quale scambiò un messaggio senza parole. Lei annuì e parve rassicurata. A quel punto Desjani si guardò intorno e parlò in tono autoritario, e le sue parole riecheggiarono nell’hangar. «Cittadini della Corporazione, io sono il capitano Desjani, comandante dell’incrociatore da battaglia alleato Dauntless. Voi non siete militari e verrete trattati come civili bisognosi di assistenza umanitaria, tranne nel caso in cui cerchiate di danneggiare la mia nave o qualsiasi membro del mio equipaggio. Chiunque violi gli ordini o compia atti ostili verrà considerato alla stregua di un militare nemico e trattato di conseguenza. Ci serviranno circa tre giorni per raggiungere il punto di salto per Cavalos, e quindi altri nove giorni nello spazio di salto prima di arrivare in quel sistema. Secondo le guide dei sistemi corporati in nostro possesso, a Cavalos rimane una considerevole presenza umana. Giunti lì, troveremo un posto sicuro dove lasciarvi.» Si interruppe per osservare i civili corporati. «Il mio personale medico si occuperà di eventuali problemi seri. È nel vostro interesse cooperare con loro al meglio delle vostre possibilità. Le vostre razioni saranno equivalenti a quelle spettanti al mio equipaggio. Ormai si tratta più che altro di razioni corporate scadute, quindi non aspettatevi sontuosi banchetti. Ci sono domande?»

Una donna non più giovane chiese: «Perché?».

Desjani lanciò un’occhiata a Geary, ma lui le consentì di rispondere. «Perché soltanto coloro che mostrano pietà possono aspettarsi di riceverla. E perché l’onore dei nostri avi lo richiede. Marines, scortate i civili ai loro alloggi.»

Malgrado i timori di Geary, nei due successivi giorni di viaggio non si verificarono altri tentativi di sabotaggio. I civili corporati erano così terrorizzati che nessuno di loro creò alcun problema. Mentre sedeva sulla plancia della Dauntless in attesa di dare l’ordine del salto, Geary notò che Desjani osservava ansiosa il suo display, dove aleggiava un’immagine di Wendig Uno. «Qualcosa che non va?» chiese.

Desjani scosse la testa. «Stavo solo pensando a come mi sentirei se noi fossimo sul punto di saltare, e loro fossero ancora lì. Ci ho dovuto pensare molto, ma lei ha fatto la cosa giusta, signore.»

«Noi abbiamo fatto la cosa giusta, capitano Desjani.» Dopo un’ultima occhiata a Wendig Uno, tornato senza vita, Geary diede l’ordine. «A tutte le navi, saltate per Cavalos.»

Nove giorni, un tragitto piuttosto lungo nello spazio di salto che non poteva non evocare il pensiero di ciò che sarebbe accaduto se non avessero scoperto il worm nei sistemi di propulsione. Geary si scoprì a fissare il grigio piatto dello spazio di salto e le misteriose luci che fiorivano e svanivano; percepì quel familiare senso di disagio, come se la sua pelle non fosse al posto giusto, sempre più forte ogni giorno che passava, e si chiese quanto a lungo gli esseri umani potessero resistere lì.

I civili corporati restavano silenziosi e spaventati, gli equipaggi lavoravano per riparare i danni alle navi, le ausiliarie fabbricavano altri strumenti necessari, e Geary era sempre più impensierito dai suoi nemici interni.

Dopo cinque giorni di transito, ricevette un breve messaggio da Cresida, tutto quello che si potesse trasmettere lì. “Facciamo progressi” diceva. Se avesse trovato il modo anche solo di ridurre la minaccia potenziale posta dai portali dell’iper-rete, gli avrebbe tolto un grosso peso dalle spalle.

Nove giorni, un’ora e sei minuti dopo il salto da Wendig, la flotta dell’Alleanza apparve nello spazio normale del sistema di Cavalos, in assetto da battaglia e con i sensori in cerca di obiettivi. Ma non trovarono mine ad attenderli, né una flottiglia corporata né navi picchetto ai punti di salto. A quanto pareva, con l’inattesa vittoria di Lakota l’Alleanza aveva inferto un duro colpo alla Corporazione.

A Cavalos c’era effettivamente una considerevole presenza umana. Un mondo piuttosto confortevole orbitava a otto minuti luce dalla stella, e su orbite più lontane si aggirava una mezza dozzina di altri pianeti di rilievo, tra cui tre giganti gassosi, uno dei quali era dotato di una certa attività presso le miniere e di una struttura orbitale. Accanto al mondo abitato orbitavano un incrociatore leggero corporato e un paio di corvette nicheline ancora più obsolete.

Geary studiò la situazione, poi si rivolse a Desjani. «Soltanto una squadra difensiva standard per un sistema nel cuore dello spazio corporato. Non sono alla nostra altezza.»

Lei scrollò le spalle. «Se ne avremo l’opportunità dovremo eliminarli. Sono obiettivi legittimi.»

«Lo so, ma non mi aspetto che siano così stupidi da affrontarci, e non vale la pena di sprecare tempo e pile a combustibile per inseguirli.»

Desjani annuì. «Sono comunque ferrivecchi. Per quanto riguarda le minacce interne, tutti gli ufficiali di sicurezza nella flotta sono in stato di massima allerta, ma non è ancora saltato fuori niente.»

Non essendoci minacce apparenti contro la flotta, si poteva tornare a pensare ai corporati. «Questo sistema stellare non sembra avere sofferto molto dopo la costruzione dell’iper-rete. Dovremmo lasciare i passeggeri alla struttura orbitale? Non è troppo lontana dalla nostra rotta.» La struttura nell’orbita del gigante gassoso distava un’ora luce e un quarto dalla flotta, soltanto una piccola deviazione dalla traiettoria prevista verso i punti di salto delle due stelle raggiungibili, Anahalt e Dilawa. Il prezzo principale della necessità di scaricare i civili corporati sarebbe stato dover rallentare per permettere agli shuttle di compiere le operazioni, e soprattutto il relativo consumo di pile a combustibile.

Desjani si morse il labbro e controllò i rapporti dei sensori. «Ci sono diverse zone in disuso, il che significa che sono in grado di riattivarle se necessario, oppure che hanno supporto vitale in eccesso nelle aree ancora occupate. Dovrebbero essere tranquillamente in grado di ospitare tutti i civili di Wendig.»

Geary meditò per un momento, poi attivò le comunicazioni. «Parla il capitano John Geary, al comando della flotta dell’Alleanza. Mi rivolgo agli abitanti e alle autorità del sistema di Cavalos. Non intendiamo compiere azioni ostili in questo sistema a patto che non siate voi ad attaccarci. Questa flotta trasporta cinquecentosessantatré cittadini civili della Corporazione che abbiamo evacuato dal sistema di Wendig in risposta alla loro richiesta di soccorso. Li sbarcheremo presso la struttura nell’orbita del gigante gassoso a 5,3 ore luce dalla vostra stella. Qualsiasi attacco a questa flotta potrebbe ferire i vostri cittadini, quindi sarebbe saggio da parte vostra astenervi.»

Fece un respiro profondo prima di continuare. «Questa flotta si trovava nel sistema di Lakota quando alcune navi della Corporazione hanno distrutto il portale dell’iper-rete lì presente e hanno scatenato un’onda d’energia distruttiva che ha arrecato danni enormi al mondo abitabile e a qualsiasi presenza umana. Trasmetteremo a tutte le navi e ai pianeti occupati in questo sistema le copie delle nostre registrazioni della tragedia e la richiesta di soccorso dei sopravvissuti di Lakota Tre. Hanno un disperato bisogno di aiuto, quindi vi preghiamo di inoltrare queste informazioni il più rapidamente possibile. A onore dei nostri avi.»

Come prevedibile, i corporati non risposero al messaggio di Geary. Le navi civili nel sistema seguirono il solito schema e fuggirono verso i punti di salto o le strutture, ma per il resto non si notò alcuna risposta alla presenza alleata.

Quando la flotta si trovava ormai a meno di due ore dalla struttura orbitale, qualcuno finalmente reagì. «Abbiamo ricevuto una trasmissione dalla struttura» riferì la guardia alle comunicazioni.

Apparve l’immagine di una donna con i capelli bianchi e gli occhi nervosi. «Non avvicinatevi a questa struttura. Non potete far atterrare qui i vostri shuttle» dichiarò.

«Invece è proprio quello che faremo» ribatté Geary. «Sbarcheremo dei cittadini della Corporazione, dopodiché ce ne andremo.»

«Se tenterete di invadere questa struttura ci difenderemo.»

«Non abbiamo intenzione di farlo. I nostri shuttle saranno accompagnati da personale dei Marines. Quando sbarcheremo i vostri cittadini, lei dovrà assicurarsi che non ci siano presenze armate nei paraggi.»

La donna scosse la testa impaurita. «Non posso autorizzare uno sbarco alleato presso la mia struttura. Ci difenderemo.»

A Geary non erano mai piaciuti i burocrati, soprattutto quelli che non erano in grado di fare i conti con la realtà quando si scontrava con le regole in base alle quali vivevano. «Ascolti bene. Se qualcuno tenterà di aggredire le mie navi, i miei shuttle o il mio personale durante le operazioni di sbarco dei vostri civili, la vostra stazione subirà un attacco così poderoso che i quark delle particelle atomiche non potranno ricongiungersi mai più. Sono stato chiaro? Se qualcuno sparerà sui civili che sbarcheremo, io farò lo stesso. È gente vostra. Li abbiamo salvati a nostro rischio e pericolo, stiamo impiegando del tempo che non abbiamo per sbarcarli qui, e quando ce ne saremo andati farete bene a prendervene cura!» Geary alzò la voce man mano che parlava, e terminò con un ruggito che finì per terrorizzare l’amministratrice corporata.

«S-sì… C-capisco» balbettò la donna. «Ci prepareremo ad accoglierli. Sotto coercizione. La prego, a bordo di questa stazione vivono delle famiglie…»

«Allora cerchi di non creare guai» rispose secco Geary. «Alcune delle persone che abbiamo recuperato a Wendig hanno problemi di salute a lungo termine che non si potevano curare lì. Noi abbiamo fatto il possibile, ma avranno bisogno di assistenza più approfondita da parte vostra. Sarò franco: trovo sconcertante che i vostri leader abbiano abbandonato delle persone a morire per la cessazione del supporto vitale.»

«Non ci ucciderete? E non distruggerete questa stazione?» L’amministratrice non sembrava in grado di afferrare il concetto.

«Non lo faremo.»

«E davvero avete salvato delle persone a Wendig? Pensavamo che non fosse rimasto nessuno.» La donna sembrava sul punto di scoppiare in lacrime. «Dovevano essere evacuati tutti quando il sistema fu abbandonato.»

«Queste persone ci hanno detto che l’azienda presso cui erano impiegati non inviò mai le navi. Ovviamente non avevano modo di scoprire il perché, ma forse voi potrete aiutarli.»

«Quanti sono?»

«Sono cinquecentosessantatré.» Sul suo volto vide la stessa domanda che tutti i corporati, e molti del personale alleato, continuavano a porgli. Perché? Irritato all’idea di ritrovarsi costretto a dare una risposta che riteneva ovvia, Geary tagliò corto. «È tutto.»

Desjani finse un’altra volta di concentrarsi sul suo display.

«Quando caricheremo i civili sugli shuttle?» chiese Geary, ancora irritato.

«Dovrebbero essere diretti al molo di attracco degli shuttle in questo momento» rispose Desjani. «Stavo per andare lì io stessa.»

«Posso accompagnarla?»

«Certo, signore.»

Nel molo degli shuttle si stava verificando la stessa scena di undici giorni prima, soltanto al contrario: la colonna dei civili corporati saliva a bordo, e nel frattempo alcuni si fermavano a salutare delle persone dell’equipaggio della Dauntless che osservavano in silenzio la scena. I Marines apparivano più minacciosi che mai nella loro corazza da battaglia, ma i corporati sembravano meno terrorizzati di prima.

L’ex sindaco di Alfa si rivolse a Geary e Desjani. «Vi ringrazio. Vorrei trovare qualcos’altro da dire. Nessuno di noi si dimenticherà mai del vostro gesto.»

Con stupore di Geary, Desjani rispose subito. «Se ne avrete l’occasione in futuro, mostrare la stessa pietà ai cittadini dell’Alleanza.»

«Ve lo prometto, e diremo agli altri di fare lo stesso.»

La moglie del sindaco si fece avanti per guardare Desjani negli occhi. «Grazie, signora, per le vite dei miei bambini.»

«Capitano» precisò Desjani, ma piegò un angolo della bocca in un accenno di sorriso. Abbassò un poco lo sguardo e annuì al ragazzino che ricambiò solennemente l’occhiata e le rivolse un saluto alla maniera dei corporati. Desjani rispose al saluto e guardò di nuovo la madre.

«Grazie, capitano» disse la donna. «Che questa guerra possa terminare prima che i miei figli debbano affrontare la vostra flotta in battaglia.»

Desjani annuì di nuovo, poi tornò a osservare insieme a Geary gli ultimi civili corporati che salivano rapidamente sugli shuttle. Dopo che l’ultimo portello si fu richiuso, parlò in tono così basso che solo Geary poté sentirla. «È più facile quando non li vedi in faccia.»

Lui ci mise un momento a capire cosa intendeva. «I nemici.»

«Già.»

«Aveva mai incontrato un corporato prima d’ora?»

«Soltanto i prigionieri di guerra» rispose Desjani. «Corporati che avevano appena cercato di ammazzare me e altri cittadini dell’Alleanza.» Chiuse gli occhi per un momento. «Non conosco la sorte della maggior parte di loro, ma di alcuni sì.»

Geary esitò a porre la domanda più ovvia. Poco dopo aver assunto il comando della flotta, aveva appreso con orrore che talvolta i prigionieri di guerra nemici venivano giustiziati sommariamente, conseguenza di un secolo di guerra in cui a ogni atrocità aveva fatto seguito la successiva. Non aveva mai chiesto a Desjani se avesse preso parte a crimini di quel genere.

A quel punto lei aprì gli occhi e lo guardò fisso. «Ho guardato mentre succedeva. Non ho mai premuto nessun grilletto, non ho ordinato di farlo, ma l’ho visto e non ho fatto niente per fermarlo.»

Geary annuì, ricambiando lo sguardo. «Le è stato insegnato che era accettabile.»

«Non è una scusa.»

«I suoi avi…»

«Mi dicevano che era sbagliato» concluse Desjani. «Lo sapevo, lo sentivo, ma non ho ascoltato. Mi assumo la piena responsabilità delle mie azioni e so che ne pagherò il prezzo. Forse è per questo motivo che abbiamo perso così tante navi nello spazio della Corporazione, e che la guerra va avanti da tutto questo tempo. È la nostra punizione per aver voltato le spalle ai principi che sapevamo giusti.»

Geary non aveva niente da obiettare, ma capì che avrebbe potuto mettersi sul suo stesso piano. «Sì, può darsi che sia la nostra punizione.»

Desjani aggrottò la fronte. «Signore? Perché mai lei dovrebbe essere punito per azioni compiute quando non era con noi?»

«Adesso sono con voi. Faccio parte di questa flotta e sono leale all’Alleanza. Se questa è la vostra punizione, è anche la mia. Non ho vissuto tutti gli anni di sofferenze che avete passato voi, ma tutto ciò che conoscevo mi è stato portato via.»

Desjani scosse la testa. «Ha appena detto che questa è la sua flotta e che è leale all’Alleanza: questo non le è stato portato via. È stato inviato a noi nel momento del massimo bisogno. Ci è stata concessa una seconda occasione, a noi e a lei. Ci stanno offrendo pietà, se ci dimostreremo degni di riceverla.»

Geary la guardò stupito: non aveva mai considerato le cose da quel punto di vista. «Forse ha ragione» ammise. «Non possiamo vincere questa guerra con la distruzione, se non commettendo un suicidio di specie tramite i portali dell’iper-rete. Se vogliamo che questa guerra abbia fine, dovremo non soltanto sconfiggere i corporati sul campo, ma anche essere disposti a perdonarli se si mostreranno sinceramente pentiti. Forse questo è un esempio da seguire.»

Per qualche minuto regnò il silenzio, e nel frattempo le porte interne del molo si chiusero davanti a loro, poi lo shuttle si levò in volo, portando i suoi passeggeri alla struttura corporata. Alla fine Desjani lo guardò. «Per molto tempo ho avuto il desiderio di punire i corporati, fargliela pagare per tutto il dolore che ci avevano causato.»

«È comprensibile» rispose Geary. «Grazie per aver accettato di aiutare quei civili. So che era contrario a molto di ciò in cui lei crede.»

«In cui credevo» precisò Desjani. «Ma il ciclo di vendetta non ha mai termine. Ho capito che non vorrò mai uccidere quel bambino, quando sarà abbastanza cresciuto per combattere.»

«Nemmeno io. Né suo padre o sua madre. E non voglio che quel bambino cerchi di ammazzare cittadini dell’Alleanza. Come possiamo porre fine a questa guerra, Tanya?»

«Troverà un modo signore.» Desjani gli rivolse l’ombra di un sorriso. «Ha visto come ci guardavano? Erano impauriti, increduli, e alla fine erano riconoscenti.» Il sorriso svanì. «A me piace combattere, mi piace scontrarmi lealmente con i loro migliori guerrieri, ma ne ho abbastanza di uccidere persone come loro. Possiamo convincere i corporati a smettere di bombardare obiettivi civili?»

«Possiamo provarci. Le nostre armi per i bombardamenti sono abbastanza precise da permetterci di abbattere gli obiettivi industriali riducendo al minimo le perdite civili.»

Desjani si rabbuiò. «Loro uccidono la nostra gente, e noi non uccidiamo la loro?»

«Dovrà essere un patto reciproco. Quando torneremo, li inviteremo a smettere di bombardare i nostri civili, così noi continueremo a non bombardare i loro.»

«Perché dovrebbero…?» Desjani si interruppe di colpo e diede una lunga occhiata a Geary. «Invece potrebbero crederci, visto che lei ha dimostrato che siamo disposti a farlo.»

«Può darsi.»

«E se non smetteranno?»

«Noi continueremo ad abbattere gli obiettivi militari e industriali.» Desjani fece una smorfia. «Ascolti, Tanya, se quelle persone non hanno più niente da costruire o con cui combattere, sono un peso per la Corporazione, che sarà costretta a sfamarli e prendersene cura di nuovo.»

«Costruiranno nuovi siti industriali. Nuove difese.»

«E noi abbatteremo pure quelli.» Geary inclinò la testa verso lo spazio esterno. «Fin da quando l’umanità è stata in grado di viaggiare abitualmente nello spazio, possiamo distruggere gli edifici scagliando delle rocce dallo spazio molto più rapidamente e facilmente di quanto sia possibile costruirli. I corporati possono sprecare un’infinità di risorse per la ricostruzione senza mai arrivare da nessuna parte.»

«Ha ragione, ma la stessa logica era valida molti anni fa quando iniziammo a bombardare anche gli obiettivi civili.»

Geary cercò di pensare al momento in cui le persone che conosceva un secolo prima erano cambiate ed erano diventate come le persone di oggi. Però non c’era stato un momento preciso, un singolo evento, se mai qualcosa di simile a un pendio sdrucciolevole, in cui ogni decisione all’apparenza ragionevole di inasprire il conflitto portava sempre a un’altra. «Forse fu una vendetta per i bombardamenti corporati, o forse una tattica della disperazione dovuta al protrarsi della guerra. Un tentativo di spezzare il morale del nemico. Quando ero un giovane ufficiale lo studiavamo, però come una lezione su cosa non aveva funzionato. Svariate volte nella storia c’è stato chi ha deciso di bombardare i nemici per convincerli ad arrendersi, ma quando quei nemici ritenevano che le loro case o i loro principi fossero in pericolo, non si arrendevano mai. È del tutto irrazionale, ma siamo esseri umani.»

«I bombardamenti corporati non ci hanno mai spinto alla resa» concordò Desjani. «Possiamo essere scontenti dei nostri leader, ma vogliamo che vincano, di certo non che si arrendano. Però non sono molte, soprattutto all’interno della flotta, le persone convinte che i nostri leader possano vincere questa guerra. È per questo che…»

«Che ho ricevuto una certa offerta da parte del capitano Badaya? Lo sa anche lei?»

«Sì, signore, certamente. Ne parlano tutti.»

«Non lo farò, Tanya, non diventerò mai un dittatore e non tradirò l’Alleanza. Non porterebbe a nulla di buono.»

Desjani sorrise da un angolo della bocca. «Devo ammettere che lei non sarebbe un buon dittatore.»

«Probabilmente no.»

«Forse c’è una valida ragione per questo.»

Gli shuttle alleati sbarcarono tutti i civili della Corporazione, ripartirono subito e fecero ritorno alle loro navi senza che nulla andasse storto. «Davvero i corporati non ci hanno teso nessuna trappola?» chiese Desjani.

«Così pare, e nemmeno i nostri sabotatori.» Geary studiò il display incredulo. La flotta dell’Alleanza ripartì subito attraverso il sistema di Cavalos, verso il punto di salto da cui poteva procedere verso Anahalt oppure Dilawa. «Ancora tre giorni al salto?»

«Sì, signore. Se non ci saranno inconvenienti.» Appena Desjani ebbe finito di parlare, si udì la sirena di un’allerta.

Delle navi corporate erano apparse al punto di salto dove erano diretti.
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«Dieci corazzate, dodici incrociatori da battaglia, diciassette incrociatori pesanti, venticinque incrociatori leggeri e quarantadue caccia» annunciò la guardia alle operazioni.

«Circa metà delle nostre navi,» osservò Desjani «anche se abbiamo un vantaggio molto più ampio per quanto riguarda le unità leggere. Eviteranno la battaglia o ci affronteranno?»

«Devono avere ordini di tentare di fermarci o rallentarci» rispose Geary.

«Però dopo gli eventi di Lakota potrebbero essere troppo spaventati per combattere» osservò Desjani, ma poi ci ripensò. «Forse non sanno quello che è successo a Lakota. Anzi, potrebbero pensare che gli inseguitori che abbiamo distrutto a Lakota siano ancora alle nostre spalle e possano apparire da un momento all’altro.»

«Dato che provengono da Anahalt o Dilawa, probabilmente è così.» Geary osservò le immagini distanti otto ore luce della formazione corporata che mutava il proprio vettore. Avevano già avuto otto ore per decidere cosa fare e avevano cominciato a farlo. «Per il momento è una formazione standard a rettangolo.»

«Forse questo alto dirigente è stupido come quello di Kaliban» suggerì Desjani. Quel comandante aveva semplicemente caricato a testa bassa contro navi alleate in numero superiore, il che aveva permesso a Geary di annientare la flotta nemica bersagliandola con tutta la potenza di fuoco disponibile.

«Sarebbe bello» concordò Geary «ma non possiamo farci affidamento. Ho il sospetto che stiamo uccidendo alti dirigenti idioti più velocemente di quanto ci mettano i corporati a promuoverli.»

«Mi sembra difficile sopravvalutare la capacità di qualsiasi sistema di promuovere idioti.»

Con la promessa di una battaglia imminente, Desjani era di buon umore, e comunque non aveva tutti i torti. «Partiamo dal presupposto che non sia uno stupido. Crede che ci attaccheranno ai fianchi con incursioni rapide, oppure, se dovessi dividere la formazione, si lanceranno alla carica contro una delle sottoformazioni?»

Desjani ci pensò su. «Gli hanno insegnato a combattere come facevamo noi, caricando frontalmente. Anche se tentassero qualcosa di più elaborato, probabilmente sarà un attacco diretto contro una porzione della nostra formazione piuttosto che una tornata di fuoco contro un fianco o un angolo come quelle che ci ha mostrato lei.»

Idealmente, avrebbe dovuto concentrare la flotta in una grossa formazione per rispondere alla carica del nemico, ma quello non avrebbe permesso a tutte le navi di ingaggiare la formazione nemica più piccola, e così avrebbero rinunciato a gran parte della superiorità numerica. D’altro canto, se i corporati avessero attaccato una singola sottoformazione invece di puntare dritto sul corpo principale della flotta, nemmeno una tattica simile a quella di Kaliban avrebbe funzionato. Doveva usare qualcosa di diverso.

In quel momento Rione arrivò in plancia e si rivolse a Geary. «Cos’ha intenzione di fare?»

Geary indicò il display, dove l’arco della traiettoria prevista della formazione corporata si stava stabilizzando su un vettore che intercettava la traiettoria della flotta alleata, con le due linee curve che si piegavano attraverso le ore luce per unirsi come sciabole gemelle a contatto. «Intendo affrontare il nemico, signora copresidentessa, tra circa un giorno e mezzo.»

Rione scosse la testa. «È come combattere un’idra. Per quante navi corporate possiamo distruggere, ce ne sono sempre delle altre.»

«Loro continuano a costruirle, e a differenza nostra possono contare sui rinforzi.»

«Le raccomanderei di catturare questo alto dirigente vivo, capitano Geary. Potrebbe essere in grado di rispondere ad alcune domande.»

«Farò del mio meglio, signora copresidentessa.»

«Capitano, stiamo ricevendo una trasmissione concentrata da parte del mondo principale abitato. È rivolta al capitano Geary.»

Erano a otto ore dal contatto con la flottiglia corporata e non avevano ancora assunto la formazione da battaglia. Geary accettò la comunicazione e la guardò insieme a Desjani.

La finestra che comparve davanti a loro mostrava una donna anziana seduta alla scrivania, con indosso un’uniforme da dirigente corporato di medio rango. «Immagino che si chiederà perché l’ufficiale di più alto rango della Corporazione in questo sistema stellare stia comunicando con lei, capitano Geary, e perché lo stia facendo in modo tale da ridurre al minimo il rischio che qualcuno lo scopra.»

Indicò una foto sulla scrivania, un uomo giovane che per Geary aveva un’aria vagamente familiare. «Io avevo un fratello, morto molto tempo fa in un incidente, o almeno così pensavo. Adesso io ho un fratello, e ho la consapevolezza che una società legata a un leader di primo piano della Corporazione rinunciò a evacuare lui e centinaia di suoi colleghi da Wendig per risparmiare sulle spese. Ho anche una cognata e alcuni nipoti di cui non avevo mai saputo nulla, e tutti quanti devono la vita a lei.»

Di colpo Geary riconobbe il volto nella foto. Era il sindaco di Alfa, ma di diversi decenni più giovane.

La dirigente corporata scosse la testa. «Per non parlare delle vite che sarebbero andate perdute in questo sistema se lei avesse deciso di bombardare il nostro pianeta. Ma sono stata in contatto con persone di Corvus, Sutrah e Sancere, e so che lei si è comportato allo stesso modo ovunque, e ha preso di mira soltanto obiettivi militari e siti industriali. Non so quanti milioni o miliardi di cittadini della Corporazione avrebbe potuto uccidere agevolmente, ma so che non l’ha fatto.» La dirigente esibì un cupo sorriso. «Mi trovo costretta a ringraziare la flotta dell’Alleanza per tutte quelle vite risparmiate, anche se i miei ordini sono di ostacolarvi in qualsiasi modo possibile, a prescindere dalle potenziali perdite di vite in questo sistema. Sono al corrente della vostra situazione. Ci è stato riferito più volte che la vostra flotta è intrappolata e sarà preso distrutta. Solo le stelle viventi sanno come siate riusciti a spingervi così lontano. Il fatto che lei sia al comando, capitano Geary, mi porta a sospettare che le stelle viventi siano effettivamente intervenute in questa guerra. Il fatto che lei abbia preso una flotta costruita per la guerra e l’abbia usata per salvare le vite dei suoi nemici mi rende grata per il loro intervento.

«Io le sono debitrice, capitano Geary, e credo nel ripagare i debiti. La sua flotta è diretta al conflitto con una flottiglia corporata di dimensioni considerevoli, ma notevolmente inferiore alla sua. Per quanto i nostri leader cerchino di tenere strettamente riservato tutto ciò che riguarda lei e la sua flotta, circolano numerosi rapporti non ufficiali affidabili. In base a quelli, penso che la flottiglia corporata non potrà che uscirne sconfitta, ma ripensando alle sue azioni passate, questa previsione non mi spaventa. Per gli abitanti di questo sistema, la sua flotta sarà una minaccia inferiore a quella che risponde agli ordini del Consiglio esecutivo della Corporazione.»

La dirigente scosse di nuovo la testa. «Non dimenticherò ciò che ha fatto, capitano Geary. Molti di noi sono arrivati alla conclusione che questa guerra ha smesso di avere senso nel giorno stesso in cui è scoppiata. Siamo stanchi di arrabattarci con il poco che abbiamo nel nostro sistema mentre i nostri leader sperperano le ricchezze della Corporazione in una guerra che non può essere vinta. Quando tornerete a casa, dite ai vostri leader che qui ci sono persone che sono stremate dai combattimenti e vogliono parlare.

«Quando le nostre strutture presso Dilawa furono abbandonate, vent’anni fa, si ritenne che non fosse conveniente rimuovere le materie prime e le strutture minerarie lì presenti. Molte cose sono rimaste lì. Nel caso abbiate bisogno di scorte quando ve ne sarete andati da qui.»

La finestra scomparve, e Geary si appoggiò alla poltrona, pensieroso.

«Possiamo fidarci di lei?» domandò Desjani.

«Non lo so. Dov’è la copresidentessa Rione?»

«Nella sua cabina, penso.»

«Le invii una copia e le chieda il suo parere.» Desjani ebbe un attimo di esitazione. «No, lo farò io.»

Cinque minuti dopo Rione era in plancia. «Credo che sia onesta.»

«Vuole parlare di pace, si aspetta che noi sconfiggiamo la flottiglia corporata e ci ha indicato dove trovare scorte utili» osservò Geary. «Se le autorità corporate lo verranno a sapere, la faranno fuori in un batter d’occhio.»

Rione annuì, pensierosa. «Questo suggerisce una quantità di marcio all’interno della gerarchia corporata che supera i nostri sospetti. La dirigente di un sistema corporato che ci dice senza mezzi termini che non appoggia più la guerra… La flotta corporata è stata una parte cruciale del meccanismo con cui i leader corporati hanno mantenuto il controllo sul loro territorio. Chiunque cerchi di mostrarsi indipendente troverebbe delle navi da guerra pronte a imporre la volontà del Consiglio esecutivo. Più perdite infliggeremo alla loro flotta, più i leader locali avranno la possibilità di agire per conto proprio.»

«Quella flotta resta comunque formata dalla loro gente» osservò Desjani, rivolta a Geary. «Nel giudicarla dovremmo considerare il fatto che sembra pronta a esultare per la nostra vittoria contro la sua stessa fazione.»

«Un sistema trascurato dall’iper-rete ha meno cittadini nella flotta» spiegò Rione, anche lei rivolgendosi a Geary. «Quindi con il passare del tempo si sono sentiti molto meno coinvolti nella Corporazione.»

Geary guardò di nuovo Desjani e solo a quel punto si rese conto che entrambe parlavano sempre con lui, ignorandosi a vicenda.

Desjani scrollò le spalle. «Quella dirigente corporata è una politica, e suppongo che una politica possa sentire meno rimorso per il sacrificio del personale militare.»

Rione digrignò i denti, ma continuò a non guardare Desjani. «Capitano Geary, le ho offerto la mia valutazione. Ora, se vuole scusarmi, ho altri compiti di cui occuparmi.» Si voltò e lasciò la plancia.

Geary si premette le dita sulla fronte per scacciare un principio di mal di testa. «Capitano Desjani,» mormorò a voce molto bassa «apprezzerei se in futuro evitasse di scontrarsi apertamente con la copresidentessa Rione.»

«Scontrarmi?» rispose Desjani allo stesso modo. «Non capisco, signore.»

Malgrado Desjani lo credesse guidato dalle stelle viventi quando si trattava del comando della flotta, nei confronti di Rione aveva chiaramente un’opinione molto diversa dalla sua. «Cerchi solo di comportarsi come se si trovasse nella stessa stanza con lei.»

«Non è così, signore, ha lasciato la plancia.»

«Mi sta prendendo in giro, capitano Desjani?»

«No, signore, non lo farei mai.» Sembrava assolutamente seria.

Era chiaramente il momento di battere in ritirata, per non attirare l’attenzione delle guardie in plancia. «Grazie, capitano Desjani, mi fa molto piacere. Ho già abbastanza preoccupazioni così.» E con questo Geary uscì a cercare Rione.

Non stava andando di fretta, e così la raggiunse a metà corridoio. «Dimmi la verità» esordì Geary. «Anche l’Alleanza è messa così male? È sul punto di spezzarsi?»

«Perché me lo chiedi?» Il tono di Rione era come sempre privo di emozioni.

«Perché non mi sei parsa contenta delle prove sulla situazione dei corporati. Mi hai detto che i militari dell’Alleanza sono scontenti del governo, mi hai detto che sono tutti stanchi della guerra, ma la nostra situazione è brutta quanto quella della Corporazione? L’Alleanza sta per crollare?»

Rione smise di camminare e fissò lo sguardo sul ponte, poi annuì lentamente senza guardarlo. «Un secolo di guerra, John Geary. Non possiamo essere sconfitti, e lo stesso vale per loro, ma entrambe le fazioni possono combattere fino a distruggersi con le proprie mani.»

«È per questo che è partita con questa spedizione? Non solo perché temeva che Bloch tentasse un colpo di Stato, ma perché era sicura che se ci fosse riuscito, i cittadini dell’Alleanza stremati dalla guerra lo avrebbero seguito perché non avevano più fiducia nell’Alleanza.»

«Bloch non ci sarebbe riuscito» dichiarò calma Rione. «Sarebbe morto.»

«Tu lo avresti ucciso. Bloch doveva saperlo, doveva avere preso delle precauzioni.»

«L’aveva fatto.» L’ombra di un sorriso guizzò sul volto di Rione. «Non sarebbero state sufficienti.»

Geary la fissò. «E cosa ne sarebbe stato di te?»

«Non ne sono certa, ma non avrebbe avuto importanza. Quello che contava era fermare un potenziale dittatore prima che fosse troppo tardi.»

«Eri disposta a morire per assicurarti che fosse neutralizzato. Victoria, certe volte mi fai una paura del diavolo.»

«John Geary, sai bene che la mia unica ragione di vita era la mia devozione verso l’Alleanza. Se l’Alleanza si fosse dissolta, non mi sarebbe rimasto niente. Mio marito è morto per l’Alleanza, e se necessario sono disposta a farlo anch’io.»

«Perché non me l’hai detto fin dal principio?»

«Perché se fossi stato davvero come Black Jack non mi avresti creduto, avresti trovato troppo difficile accettare l’idea di un’Alleanza prossima al disfacimento. Per capire com’è grave la situazione, avevi bisogno di vederla almeno in parte con i tuoi occhi. E ti ho dato alcuni indizi, anche se forse non li hai colti.» Rione scosse la testa. «Ti ho tenuto d’occhio e ho fatto il necessario per influenzare i tuoi atteggiamenti verso lo stato di cose attuale.»

«Cosa significa fare il necessario?» Era un modo di esprimersi freddo perfino per Rione. «Una volta mi hai detto che non sei venuta a letto con me solo per influenzarmi.»

«Non era l’unica ragione, no, però c’era anche quello. Soddisfatto? Tu hai avuto il mio corpo, io il tuo e nel buio della notte ti ho sussurrato la necessità di proteggere l’Alleanza da chi sarebbe pronto a distruggerla per l’intenzione di salvarla. Oh, fare sesso con te mi è piaciuto, lo ammetto. Ma è arrivato il giorno in cui ho saputo che non dovevo più temerti, e che i miei sentimenti iniziavano a tradire l’uomo che ancora amo e che potrebbe essere ancora vivo. Non ti ho lasciato a lei per la mia nobiltà, John Geary, l’ho fatto per me stessa e perché avevo portato a termine il mio compito.»

Geary non le credeva. La postura e l’espressione di Rione non erano cambiate, ma si ricordò di come gli avesse parlato una volta da ubriaca, e notò che malgrado tutte le sue giustificazioni, continuava a non pronunciare il nome di Tanya Desjani. «Non mi hai lasciato a nessuno, tantomeno al capitano Desjani.»

«Forse devi mentire a te stesso, John Geary, ma dammi un po’ di credito.»

«E allora perché resti sulla Dauntless? Ci sono numerose navi della Repubblica di Callas su cui potresti trasferirti.»

«Perché quando torneremo a casa avrai bisogno di me. Non come minaccia, ma come alleata. So come i leader politici dell’Alleanza reagiranno al tuo arrivo. Black Jack è tornato, il salvatore della flotta e dell’Alleanza. Non accetterai ciò che alcuni di loro ti offriranno in cambio di ulteriore potere per loro stessi. Non farai ciò che alcuni di loro temeranno, non accentrerai tutto il potere su di te. No, John Geary,» insisté Rione «tu ti ergerai sopra ai bastioni dell’Alleanza e la difenderai contro ogni nemico, interno ed esterno, perché è quello che sei, una persona uscita da un passato più semplice. E io ti aiuterò contro i nemici interni che cercheranno di usarti o agire contro di te per paura.»

«Contro di me? Credi che dovrò guardarmi le spalle dalla leadership politica dell’Alleanza?»

«Se fossi stata nel Consiglio di governo al tuo ritorno, avrei sostenuto la necessità del tuo immediato arresto e isolamento sotto la scusa pubblica di una missione segreta. Perché avrei pensato che fossi qualcuno della risma dell’ammiraglio Bloch o del capitano Falco. Ho capito che le cose stanno diversamente, e rivelerò ciò che so agli altri senatori. Credimi, avrai bisogno di me. Anche i politici che non mi amano, e non sono pochi, sanno che non tradirei mai l’Alleanza. Ascolteranno le mie parole.»

Geary distolse lo sguardo e cercò di pensare. Di fronte a tutte le difficoltà del riportare la flotta a casa, la vita dopo il ritorno gli era sempre parsa facile. Presentare le dimissioni, ritirarsi in qualche luogo che non avrebbe riconosciuto, cercare di sfuggire alla leggenda di Black Jack e alle irrealizzabili aspettative di chi lo riteneva un emissario delle stelle viventi. Si era concentrato su questo per non sentirsi sopraffatto dalla situazione, anche quando l’idea di prendere le distanze da quella flotta e dalle sue persone gli era parsa sempre più sbagliata. A questo punto doveva riconoscere che avrebbe avuto più problemi da affrontare rispetto a prima e che non poteva sottrarsi alle sue responsabilità. «Grazie, Victoria. Sono sicuro che il tuo aiuto sarà fondamentale.»

Lei scosse la testa. «Non mi ringraziare. Non lo faccio per te.»

«Ti sono grato comunque. Vuoi discutere della battaglia in arrivo?»

«Te la caverai. Lo fai sempre.»

Quelle parole mandarono Geary su tutte le furie. «Maledizione, l’ultima cosa di cui io e la flotta abbiamo bisogno è che diventi presuntuoso e sicuro di me. Cercherò di ridurre al minimo le nostre perdite, ma non sarà una battaglia facile né indolore.»

Rione fece un sorriso esasperante. «Vedi? Lo sai già. Non c’è bisogno che te lo dica io. C’è altro?»

«Sì» rispose secco Geary. «Credi che dopo dovremmo andare ad Anahalt o a Dilawa?»

Rione allargò le braccia. «Segui il tuo istinto, capitano Geary. È molto più accurato del mio, almeno finché saremo nello spazio corporato.»

«Vorrei comunque la tua opinione. Ci possiamo fidare di quella dirigente corporata?»

«Certo che no. Ma questo non significa che stavolta non dica la verità. Controlla se quello che sostiene su Dilawa corrisponde ai registri dei sistemi corporati in nostro possesso.» Rione fece per andarsene, poi parlò da sopra alla spalla. «Questo è il mio consiglio politico. Se vuoi un consiglio militare, vallo a chiedere al tuo caro capitano. Così avrete un’altra occasione professionale per accoccolarvi uno accanto all’altra.»

Geary guardò Rione andarsene senza proferire parola.

Quattro ore al contatto con i corporati. La distanza tra la flotta dell’Alleanza e la flottiglia nemica era ormai inferiore a cinquanta minuti luce, ciascuna formazione si muoveva a 0,1 Luce e la velocità combinata dell’approccio era di 0,2 Luce, il massimo a cui fosse ancora possibile prendere la mira in modo efficace. Adesso vedeva cosa avevano fatto le navi nemiche un’ora prima, proprio come loro vedevano lo stato della flotta alleata, con il medesimo ritardo. Era ancora troppo presto per disporsi nella formazione da combattimento, troppo presto per concedere quell’informazione al comandante nemico.

«Capitano Geary? Dobbiamo mostrarle qualcosa.»

Dopo aver ricevuto il messaggio del capitano Desjani, si diresse verso il compartimento da cui lo aveva chiamato, cercando di non mostrarsi apprensivo mentre percorreva i corridoi della Dauntless. Malgrado la necessità di concentrarsi sulla battaglia imminente, Geary non poteva mettere da parte la preoccupazione per quello che avrebbero potuto fare i suoi nemici interni. Forse avevano colpito di nuovo.

Il compartimento si rivelò essere una delle postazioni di controllo dei sistemi primari, e mentre il portello si chiudeva alle sue spalle, Geary vide Desjani, l’ufficiale della sicurezza dei sistemi della Dauntless e l’immagine virtuale del capitano Cresida. «Che succede stavolta?»

Desjani e l’ufficiale guardarono Cresida, che indicò alcuni sistemi dietro di sé. «Signore, ho cercato di capire come abbiano fatto gli alieni a monitorarci» iniziò lei. «La faccenda dei worm mi ha portata a indagare sui nostri sistemi, a chiedermi cos’altro ci possa essere nascosto.»

Geary aggrottò la fronte. «I worm? Quindi non si tratta di una nuova minaccia interna alla flotta?»

«No, signore. Abbiamo trovato qualcosa che non poteva provenire da fonti interne, e abbiamo dovuto coinvolgere l’ufficiale della sicurezza della Dauntless.»

«Non poteva provenire dall’interno?» fece Geary, perplesso. «Però avete trovato qualcos’altro?»

Cresida annuì. «Sì, signore. La domanda che mi sono posta era: se ci fosse stato altro, un qualche strumento che permettesse agli alieni di monitorare i nostri movimenti, com’era possibile che fosse ancora nascosto? Avrebbe dovuto essere qualcosa diverso da tutto ciò che abbiamo usato o cercato di usare, dato che le nostre verifiche di sicurezza non l’avevano identificato. Quindi ho controllato diverse cose, procedendo a tentativi, per vedere se sui sistemi saltava fuori qualcosa di inatteso.»

L’ufficiale della sicurezza azionò un comando e fece apparire un display virtuale che mostrava un’immagine bizzarra di qualcosa che assomigliava a onde sovrapposte dai bordi ondulati. «È una rappresentazione degli ordini inviati tramite il sistema di navigazione, signore» spiegò. «Non il codice, ma l’effettiva propagazione del segnale a elettroni. Ovviamente è raffigurata in termini a noi comprensibili. Quello che ha scoperto il capitano Cresida è che c’era qualcun altro che si agganciava ai comandi.»

Continuò Cresida. «Non so come sia possibile, ma in qualche modo stanno creando il codice di un malware utilizzando una modulazione probabilistica autosufficiente su scala quantistica. Ogni particella che costituisce questo segnale ha caratteristiche quantistiche, ovviamente. Ecco, gli alieni hanno impresso su quelle caratteristiche una sorta di programma. So che non è naturale perché dovrebbero esserci variazioni probabilistiche nel modo in cui queste azioni si verificano sui confini quantistici delle particelle che costituiscono il segnale. Invece non ce ne sono: seguono schemi ricorrenti. Non possiamo stabilire a cosa servano questi schemi, né come operino, ma si tratta indubbiamente di qualcosa che non dovrebbe esserci.»

Desjani annuì verso il display. «Crediamo di aver trovato la nostra spia, capitano Geary.»

«Santo cielo. Questa cosa è nel sistema di navigazione?»

«E in quello di comunicazione. Per ora non abbiamo trovato niente di simile negli altri sistemi.»

Geary fissò il display, basito. «È organizzato in modo da sapere dove andremo e rivelarlo a qualcuno. Questa cosa può inviare messaggi a velocità maggiori della luce?»

Cresida fece un gesto di frustrazione. «Non lo so! Non so niente di come funziona, so soltanto che non dovrebbe esserci.»

Parlò l’ufficiale della sicurezza. «Naturalmente, nessuno dei nostri firewall e programmi di sicurezza poteva individuarlo. Si tratta di una tecnologia, ehm, aliena al loro funzionamento…»

«Non possiamo farci niente?» chiese Geary. «Dobbiamo semplicemente lasciare che questa cosa infesti i nostri sistemi?»

A quel punto Cresida sorrise con ferocia. «No, signore. Forse non so come funziona, ma so come farlo fuori.»

«È la prima volta che la sento parlare come un Marine, capitano. Come possiamo farlo?»

Cresida indicò di nuovo i bordi ondulati. «Sono sicura che potremo generare schemi quantistici a onde dotati di caratteristiche opposte a questi, in modo da cancellare a tutti gli effetti le sovrapposizioni. Non ci serve sapere a cosa serva questo schema o come sia attivato per crearne un negativo di brevissima esistenza. Una volta che le sovrapposizioni avranno raggiunto lo stadio della probabilità zero, niente di tutto questo dovrebbe riapparire se non in rari frammenti casuali che non ci creerebbero problemi.»

Geary aggrottò la fronte, perplesso. «Se verranno ridotti alla probabilità zero, com’è possibile che riappaiano anche solo dei frammenti casuali?»

«È un… fatto quantistico, signore. Per noi non ha senso, ma a quel livello funziona così.»

L’ufficiale annuì. «Il capitano Cresida ha suggerito di lanciare un programma antivirus utilizzando il rilevamento e la cancellazione degli schemi probabilistici quantistici. È un concetto totalmente nuovo, ma la creazione del programma è entro le nostre capacità.»

«Grazie, capitano Cresida. Non credo di esagerare se dico che l’umanità intera le è debitrice. Voglio che anche il tenente Iger dell’intelligence sia messo al corrente. Qualcuno ha idea di come questo affare sia entrato nei nostri sistemi?»

Gli altri si scambiarono occhiate, poi Desjani rispose. «Ci ho pensato fin da quando il capitano Cresida mi ha mostrato tutto questo. Signore, lei sospetta che i portali dell’iper-rete siano il prodotto di una tecnologia aliena. La Dauntless, come ogni altra nave della flotta, ha nel proprio sistema operativo una chiave dell’iper-rete alleata.»

Cresida spalancò gli occhi. «Che si interfaccia con il sistema di navigazione della nave. Potrebbe essere quella. Entreremo nelle chiavi e vedremo cosa possiamo scoprire.»

Stavolta l’ufficiale della sicurezza si rabbuiò. «Ma se viene davvero dalla chiave dell’iper-rete, oseremo intervenire? Potremmo danneggiarne il funzionamento?»

«Dovremo operare con estrema cautela» concordò Cresida. «Ma possiamo erigere uno schermo antivirus tra la chiave e il resto dei sistemi della nave.»

«Procedete subito» ordinò Geary. «Se avrete bisogno di qualcosa, contattatemi senza indugio.»

«Sì, signore, ma preferirei aspettare dopo la battaglia.»

«La battaglia?» Per poco Geary non si batté una mano sulla fronte. Tra la preoccupazione dei nemici interni e degli alieni ostili, per un istante la battaglia in arrivo gli era sfuggita di mente. «Sì, certamente, dopo la battaglia. E se avrete altre informazioni che non siano della massima urgenza, comunicatemele dopo.» Non posso rischiare ulteriori distrazioni di questo tipo. Molte navi di questa flotta potrebbero andare distrutte se non sarò concentrato sulla minaccia incombente. La scoperta di Cresida non avrebbe avuto alcun effetto sull’esito di quello scontro, ma sul lungo termine avrebbe potuto impedire che gli alieni intervenissero di nuovo dalla parte dei corporati. Stiamo scovando i vostri trucchetti, bastardi. E quando ne avremo compresi abbastanza, discuteremo con voi di questa guerra e di ciò che fanno gli umani ai non umani che cercano di manipolarli.

Mancava un’ora all’ingaggio, se entrambe le flotte avessero proseguito sulla rotta corrente. Adesso Geary poteva vedere la formazione corporata com’era stata dodici minuti prima, ancora nella sua forma rettangolare, con uno dei lati corti a fronteggiare la flotta alleata quasi fosse una testa di martello pronta a colpire. «È pronta?» chiese a Desjani.

«Adesso?» I suoi occhi erano già fissi sulla formazione nemica.

«Sì, devo dare il tempo all’alto dirigente corporato di vedere cosa sto facendo, così potrò a mia volta vedere come reagiranno.» Geary attivò i controlli. «A tutte le unità della flotta dell’Alleanza, assumete la formazione Echo quattro a tempo trenta, posizioni relative all’ammiraglia Dauntless.»

Nel momento previsto, la grande formazione Delta che la flotta aveva usato fino a quel momento si spezzò e le navi si dispersero da ogni parte in una danza intricata, fino a costituire cinque sottoformazioni. «È la formazione che ha usato a Lakota la prima volta» osservò Rione.

«Più o meno» precisò Geary. «Le sottoformazioni a monetina sono molto flessibili. Grazie alla forma e alle dimensioni ridotte, è facile farle ruotare anche una alla volta. Ma oggi le disporrò in modo diverso.» Le quattro monetine stavano formando la sagoma di un rombo, con i lati rivolti al nemico. Nel centro vuoto del rombo, ma più indietro, una monetina più grande incentrata sulla Dauntless fronteggiava il nemico.

«Le ausiliarie faranno di nuovo da esca?»

«No, cercheremo di proteggerle. Le ho posizionate sul retro della mia sottoformazione perché avrò bisogno di loro, e per i corporati sarà estremamente difficile prenderle di mira.»

Aspettò insieme agli altri, mentre i minuti scorrevano piano e i corporati si fiondavano incontro a loro. Di certo il comandante nemico non avrebbe semplicemente caricato verso il centro. Però non stava manovrando, non stava dirigendo le sue navi contro una parte specifica della flotta alleata. Venti minuti al contatto. Quindici. Quel corporato era paralizzato dall’indecisione, era stupido, oppure attendeva l’ultimo istante possibile per modificare la rotta della sua formazione?

Si stavano avvicinando troppo, e il rettangolo dei corporati poteva ancora virare verso l’alto, il basso o i due lati, puntando una qualsiasi delle sottoformazioni alleate. Geary sapeva che non poteva più aspettare. Considerò mentalmente le possibili azioni corporate, immaginando manovre della sua flotta che erano particolarmente complesse dato il peso che l’abbrivio avrebbe avuto sui vettori di rotta in seguito ai cambiamenti di direzione. Sperando di avere azzeccato i calcoli, impartì gli ordini. «Formazione Echo quattro due, virate insieme e modificate la rotta a sinistra di ottantacinque gradi e in alto di dieci a tempo quindici.» In quel modo avrebbero abbandonato l’attuale formazione piatta come un muro che si fiondava sul nemico con tutte le navi che guardavano avanti, per passare a una lama di coltello con le navi poste di fronte al lato sottile che si sarebbero fiondate a sinistra e in alto lungo lo spazio che la flottiglia corporata avrebbe dovuto attraversare più o meno nello stesso momento. «Formazione Echo quattro tre, virate insieme e modificate la rotta a dritta di ottantuno gradi e in basso di dieci a tempo sedici.» La stessa tattica della sottoformazione precedente, ma speculare.

Dovette riprendere fiato prima di impartire i due ordini successivi. «Formazione Echo quattro quattro, virate insieme e modificate la rotta in alto di novanta gradi a tempo diciassette. Formazione Echo quattro cinque, virate insieme e modificate la rotta in basso di novanta gradi a tempo diciotto.» Così anche i vertici alto e basso si sarebbero lanciati verso il centro.

Adesso toccava alla porzione maggiore della flotta, la grossa formazione di coda dove si trovavano la Dauntless e le ausiliarie. «Formazione Echo quattro uno, ruotate verso il basso di novanta gradi intorno all’ammiraglia Dauntless e modificate la rotta verso l’alto di dieci gradi a tempo venti. A tutte le unità della flotta alleata, sganciate missili e lance infernali non appena il nemico entrerà nell’area di ingaggio.»

Desjani alzò le sopracciglia mentre eseguiva gli ordini. «Se continueranno a tirare dritto, li annienteremo.»

«Speriamo che vada così.» Geary fissò il display, dove i corporati proseguivano nella loro carica a migliaia di chilometri al secondo. Adesso l’immagine del nemico era quasi in tempo reale, con appena qualche secondo di ritardo dovuto al tempo impiegato dalla luce per coprire la distanza tra le flotte rivali. «Maledizione. Ecco che si muovono.» All’ultimo istante possibile, tutte le navi del rettangolo nemico si erano rivolte leggermente verso l’alto, nel tentativo di attaccare la sottoformazione alleata in cima al rombo.

Ma quella formazione non era più lì, stava già virando, e l’abbrivio la guidava in un’ampia curva verso il basso, in direzione dei corporati. Una salva di missili e di mitraglia scagliata dai corporati attraversò la posizione prevista della sottoformazione alleata, ma incontrò soltanto spazio vuoto. I missili virarono in alto per l’inseguimento, cercando di raggiungere i bersagli, però la correzione di rotta dei corporati era stata molto ridotta, e così le sottoformazioni alleate erano passate vicino alla loro traiettoria pochi istanti prima e avevano a loro volta sprigionato i missili. La maggior parte degli spettri alleati si schiantò sui bordi più avanzati della formazione corporata, seminando lo scompiglio tra le unità più leggere e tempestando di colpi le corazzate e gli incrociatori da battaglia in quella zona del rettangolo corporato.

«Maledizione» ripeté sottovoce Geary. La modifica di rotta dei nemici era stata minima, ma sufficiente. Le sottoformazioni alleate avevano evitato i proiettili nemici, ma si trovavano a loro volta fuori portata per le lance infernali quando i corporati superarono lo sbarramento dei missili. Se non altro non aveva sprecato una parte delle limitate riserve di mitraglia.

Non sarebbe andata allo stesso modo quando il rettangolo corporato si sarebbe scontrato con la grossa formazione di coda dell’Alleanza. Le ausiliarie, che prima si trovavano sul retro, avevano virato verso l’alto mentre il muro alleato ruotava a sua volta, incurvandosi verso l’alto, per proteggerle dal fuoco delle navi corporate che sarebbero passate appena sotto quelle alleate. «Ha studiato tutto alla perfezione» mormorò Desjani, gli occhi fissi sul display.

«Sarebbe servito più margine» rispose Geary, mentre apriva in fretta il circuito di comando. «Navi alleate nella formazione Echo quattro uno, utilizzate tutte le armi, inclusa la mitraglia.»

La Dauntless e le navi che l’accompagnavano sprigionarono i missili, seguiti da salve serrate di proiettili sferici. Nel complesso, il rettangolo corporato contava più navi rispetto alla formazione alleata, ma quasi tutte le navi alleate erano in posizione per attaccare il nemico, mentre soltanto gli strati superiori del rettangolo corporato sarebbero potuti andare a bersaglio.

Le navi nella parte superiore della formazione corporata ondeggiarono in seguito allo scontro con le ondate in serie dei missili alleati e della mitraglia, mentre tutta la formazione sfrecciava sotto l’intera lunghezza di quella alleata su un piano quasi orizzontale. Quando la retroguardia delle navi alleate oltrepassò il nemico, le formazioni arrivarono quasi a sfiorarsi. I corporati non avevano avuto tempo di ricaricare i lanciamissili che avevano usato contro la prima sottoformazione alleata, ma scatenarono il fuoco di fila della mitraglia.

Nell’infinitesima frazione di secondo in cui tutto questo accadde, anche le lance infernali si misero all’opera in un bagliore, investirono gli scudi indeboliti dagli attacchi precedenti e squarciarono le navi i cui scudi avevano già ceduto sotto i colpi.

Geary sapeva di non avere il tempo per valutare l’esito dello scontro, e così, mentre ancora la Dauntless tremava per i colpi subiti e le guardie riferivano i rapporti danni, inviò nuovi ordini. «Formazione Echo quattro due, virate a dritta di centodieci gradi e in alto di due a tempo ventiquattro. Formazione Echo quattro tre, virate a sinistra di centodiciotto gradi e in alto di sedici a tempo ventiquattro. Formazione Echo quattro quattro, virate a dritta di cinque gradi e in basso di centotrentuno a tempo venticinque. Formazione Echo quattro cinque, virate a dritta di otto gradi e in alto di centocinquantadue a tempo venticinque.» Riprese rapidamente fiato e proseguì. «Formazione Echo quattro uno, virate a dritta di tre gradi e in alto di centosessanta a tempo venticinque.»

Le manovre combinate avrebbero dovuto permettere alle cinque componenti della flotta dell’Alleanza di ritrovarsi di fronte al rettangolo corporato. Man mano che vedeva come si sarebbero mossi i corporati avrebbe dovuto correggere gli ordini, ma per il momento era sufficiente ordinare alle sue navi di prendere le giuste rotte generali.

A quel punto Geary ebbe un momento per verificare l’esito dello scontro e controllare i rapporti di stato. La maggior parte dei missili che avevano inseguito la Echo quattro cinque era stata distrutta dalle difese alleate, ma un certo numero era andato a segno, distruggendo o danneggiando gravemente alcune navi leggere. Anche gli incrociatori da battaglia Intrepid e Courageous erano stati colpiti, ma rimanevano con la formazione.

In seguito al brutale scontro a fuoco tra la Echo quattro uno e il rettangolo corporato, il nemico aveva pagato un prezzo più alto rispetto all’Alleanza, ma anche quella sottoformazione aveva perso alcune unità leggere. Inoltre la corazzata da ricognizione Braveheart non aveva più propulsione e armamenti e stava perdendo contatto con la formazione. Molte altre navi alleate avevano subito danni, anche se naturalmente le corazzate erano le più integre.

Le zone frontali della formazione corporata avevano avuto la peggio in seguito alle raffiche di missili, così come la parte superiore impegnata nello scontro con la Echo quattro uno. Il vantaggio numerico aveva dato i suoi frutti, in particolare contro le unità leggere nemiche. Dei venticinque incrociatori leggeri, dodici erano distrutti o troppo danneggiati per combattere, mentre i quarantadue caccia si erano dimezzati. Cinque incrociatori pesanti nemici erano fuori uso e quattro corazzate non potevano più combattere, una distrutta e tre devastate dai colpi. Un’altra corazzata aveva perso quasi tutta la propulsione e si stava allontanando dalla formazione nemica mentre quella iniziava la curva per tornare a colpire le navi alleate.

“Ho combinato un pasticcio” pensò amaramente Geary. “Il comandante corporato ha reagito troppo tardi e non ho potuto concentrare a dovere l’attacco.”

Però Desjani sembrava esultante. «Guardi quanti danni hanno subito! Non resisteranno a una seconda tornata.»

Geary non rispose e si concentrò sui movimenti dei nemici. Stavano ancora descrivendo l’enorme curva necessaria quando le navi viaggiavano a 0,1 Luce, ma si intuiva che volevano puntare nuovamente sulla Echo quattro uno, forse nella speranza di mandare a segno qualche colpo sulle ausiliarie. Snocciolò gli ordini alle altre quattro formazioni in modo che incrociassero la traiettoria che i corporati avrebbero seguito per intercettare la Echo quattro uno per la seconda volta.

Stavolta ci aveva visto giusto. Mentre il rettangolo corporato, ormai a brandelli, risaliva verso la Echo quattro uno da sinistra e leggermente dal basso, le altre quattro sottoformazioni alleate gli sfrecciarono accanto in rapida successione. A ciascuna tornata inflissero nuovi danni alle unità corporate di punta, e così la prima linea del rettangolo corporato veniva continuamente devastata, mentre nuove navi si facevano avanti a sostituire le compagne fuori combattimento. Altri incrociatori pesanti e leggeri nemici esplosero, furono distrutti o si allontanarono dalla battaglia con sistemi cruciali fuori uso. Altri tre incrociatori da battaglia corporati finirono fuori formazione, mentre le corazzate più avanzate subivano nuovi impatti.

I corporati poterono rispondere a ciascuna formazione solamente una volta, e anche se mandarono a segno alcuni colpi, non inflissero gravi danni a nessuna nave.

«Echo quattro uno,» ordinò secco Geary «virate a sinistra di otto gradi e in alto di quattordici a tempo quarantatré.»

Il rettangolo mantenne la rotta. O il comandante corporato non aveva avvistato la manovra alleata in tempo, o la sua ammiraglia era danneggiata e lui non poteva impartire gli ordini abbastanza rapidamente. La formazione alleata incentrata sulla Dauntless sfrecciò sopra al bordo superiore della martoriata prima linea di navi corporate, e da parte loro ricevette solo un fuoco di ritorno assai scarso.

Desjani lanciò un gridolino di gioia quando una corazzata nemica esplose nella scia della tornata di fuoco della Echo quattro uno, e poi i nuclei di un’altra corazzata e di uno degli incrociatori da battaglia superstiti andarono in sovraccarico.

Invece Geary si limitò a fissare il display, cercando di ricostruirsi un’immagine degli eventi per capire come ricombinare la sua flotta. Adesso i corporati stavano virando a dritta, e si incurvavano leggermente verso il basso. Le sottoformazioni alleate stavano curvando su quattro vettori enormemente diversi, e a differenti distanze dall’ammiraglia. Geary cercò di tenere tutto a mente per coordinare le azioni delle sottoformazioni, ma scoprì che gli sfuggivano dei pezzi. Dopo l’errore nel chiamare le manovre nella prima tornata si era innervosito, e ormai i necessari movimenti e manovre sui diversi livelli di ritardo temporale erano diventati troppo complessi. Però non poteva abbandonare la flotta all’inseguimento generale. Non ancora. Tutte le sue navi si sarebbero lanciate verso la flottiglia corporata in una mischia furibonda che avrebbe aumentato terribilmente il rischio di collisioni e avrebbe pressoché annullato il loro vantaggio nel numero e nella potenza di fuoco. Non poteva nemmeno affidare i movimenti delle sottoformazioni alle intelligenze artificiali dei sistemi di manovra, che si sarebbero concentrate sulle azioni più probabili e dunque sarebbero risultate prevedibili.

Senza rendersene conto, era rimasto come incantato a fissare il display, nel tentativo di afferrare la complessità della situazione, mentre secondi preziosi scorrevano. A quel punto Rione gli bisbigliò all’orecchio. «Che succede? Le nostre perdite non sono poi così gravi.»

«Troppo complicato» sussurrò Geary. «Non riesco a coordinare…»

«Allora dai fiducia ai tuoi sottoposti, capitano Geary!» sussurrò adirata Rione. «Lascia ai comandanti delle sottoformazioni l’incarico di manovrare le loro navi mentre tu ti occupi delle tue!»

Maledizione. È giusto. Perché pensavo di dover fare tutto per conto mio? Ho scelto comandanti affidabili per le sottoformazioni, e adesso non mi fido di loro. «Capitani Duellos, Tulev, Badaya e Cresida, manovrate le sottoformazioni in modo indipendente per ingaggiare il nemico.»

La complessità che lo sopraffaceva si ridusse a livelli tollerabili quando il compito di Geary diventò soltanto quello di manovrare il suo pezzo di flotta e tenere d’occhio ciò che facevano le altre sottoformazioni. Sentiva di avere di nuovo la situazione in pugno, ed era riuscito a riprendere il controllo evitando di gestire ogni cosa in prima persona. Ricordatelo, in questa flotta non ci sei soltanto tu. Iniziavi a pensare di essere Black Jack, vero? «Echo quattro uno, virate a sinistra di settantacinque gradi e in basso di ventuno a tempo cinquantasette.»

Inspiegabilmente, malgrado la battaglia non fosse conclusa, tutti sulla plancia della Dauntless sembrarono rilassarsi. Solo dopo qualche istante Geary capì che il suo stesso nervosismo aveva messo a disagio gli altri. Si costrinse a sorridere. «Ben fatto, ora portiamo a termine il lavoro.»

Il capitano Desjani finì di ordinare alcune riparazioni prioritarie dei danni subiti dalla Dauntless, poi gli rivolse un sorriso da leonessa a caccia di prede. «Sarebbero dovuti scappare dopo la prima tornata. Se riusciremo a spezzare la loro formazione adesso, le unità superstiti non resisteranno a lungo.»

«Forse potremmo sveltire le cose.» Geary fece un gesto a Desjani. «Posso aprire un circuito verso la flottiglia corporata?»

Desjani alzò un sopracciglio, poi fece un cenno alla guardia alle comunicazioni, che toccò rapidamente dei tasti e infine sollevò quattro dita. «Fatto, signore. Canale quattro.»

Geary fece un respiro per calmarsi, poi attivò il circuito e tentò di parlare con tranquillità e sicurezza. «A tutte le navi della flottiglia della Corporazione in battaglia contro la flotta dell’Alleanza, parla il capitano John Geary, comandante di flotta. Senza dubbio starete aspettando rinforzi dalla grossa flotta con cui ci siamo scontrati a Lakota circa due settimane fa. Desidero informarvi che quella flotta è stata interamente distrutta e non potrà darvi manforte. Vi sprono ad arrendervi subito per evitare ulteriori insensati spargimenti di sangue.»

Desjani sorrise. «Questo farà a pezzi il loro morale.»

«L’idea è quella.»

«Vedrò cos’altro può fare la Dauntless per farli a pezzi anche fisicamente.» La Echo quattro uno aveva compiuto una nuova curva, e procedeva contro i resti della formazione nemica, stavolta dall’alto.

Prima che la Echo quattro uno potesse raggiungere il nemico, la Echo quattro tre e la Echo quattro cinque assalirono di nuovo il fronte del disastrato rettangolo, e un’altra corazzata nemica andò alla deriva.

«Usate il resto della mitraglia» ordinò Desjani al suo ufficiale ai sistemi di combattimento mentre la Echo quattro uno e la formazione corporata sfrecciavano di nuovo l’una incontro all’altra.

Ancora il bagliore di un contatto, in seguito al quale Geary studiò i sensori di flotta che valutavano i danni ai corporati, mentre la Echo quattro due e la Echo quattro quattro giungevano dall’alto e dal basso rispetto al rettangolo nemico. I tre incrociatori da battaglia corporati rimanenti avevano perso del tutto gli scudi e scatenavano freneticamente le armi alla massima distanza contro le due successive sottoformazioni alleate in avvicinamento. Nel rettangolo restavano soltanto sei incrociatori pesanti, mentre gli altri erano sparsi, con danni di varia entità, lungo la rotta seguita dalla formazione corporata. C’erano solo cinque incrociatori leggeri e una decina di caccia superstiti, però nel nucleo della formazione corporata resistevano le corazzate, di cui cinque ancora in buono stato.

Geary ebbe appena il tempo di sperare che i comandanti della Echo quattro due e quattro quattro non esagerassero nello sfidare la sorte contro le cinque corazzate quando le sue sottoformazioni si lanciarono nelle ultime tornate d’attacco, sfrecciando talmente vicino ai corporati che Geary ebbe un moto di paura.

In seguito all’ultimo assalto alleato, un’altra corazzata nemica barcollò fuori formazione e due dei tre incrociatori da battaglia furono sventrati. Ma la Courageous, l’Incredible e l’Illustrious avevano subito grossi danni e l’incrociatore pesante Gusoko era esploso, così come i distruttori Cestus e Balta. «Questa battaglia non sta andando bene» mormorò tra sé Geary.

Ma Desjani lo sentì. «I corporati non stanno commettendo errori» disse. «Ma non basterà a salvarli. Un’altra tornata e…»

«Stanno rompendo la formazione!» esclamò la guardia alle operazioni.

«Grazie, signor Gaciones» rispose Desjani. «La sento anche se non urla.»

Geary osservò sul display i residui del rettangolo corporato che finalmente si sbriciolava. Due delle corazzate rimasero insieme, affiancate da tre caccia, ma tutte le altre navi nemiche schizzarono in direzioni diverse, nel tentativo di sfuggire all’inseguimento.

Questo semplificava le cose. «A tutte le formazioni eccetto la Echo quattro uno, inseguimento generale. Rompete le righe e ingaggiate gli obiettivi nemici a portata. La Echo quattro uno si occuperà delle due corazzate rimaste insieme.»

Il che era più facile a dirsi che a farsi, dato lo spazio e il tempo necessari alle navi della Echo quattro uno per compiere la curva, ma le corazzate nemiche erano troppo vicine e macchinose per sfuggire all’inseguimento. Mentre la formazione terminava la curva, Geary osservò le restanti sottoformazioni disintegrarsi così in fretta da dare l’idea che una gigantesca esplosione le avesse smembrate. Le singole navi alleate inseguirono quelle corporate lanciandosi nelle tornate d’attacco, e così ogni nave corporata divenne l’obiettivo di numerosi attacchi alleati. Sullo schermo, le rotte previste delle navi alleate formavano una rete intricata dalla quale i corporati tentavano spasmodicamente di fuggire.

«Che diavolo stanno facendo la Brilliant e l’Inspire?» domandò Desjani.

Geary guardò. I due incrociatori da battaglia si erano distanziati dalla loro formazione e dall’Opportune, l’altra nave della loro divisione, e stavano accelerando per intercettare le due corazzate nemiche. Geary sentì nuovamente avvampare l’ira per il costo di quella battaglia. Abbiamo già perso abbastanza navi quest’oggi, ma quegli idioti stanno ignorando i miei ordini e vanno allo scontro frontale con le corazzate.

«Arriveranno molto prima di noi» mugugnò Desjani, chiaramente delusa. «Ma perché? Con due sole navi non potrebbero eliminare nemmeno una singola corazzata.»

«No» concordò Geary, poi picchiò con forza sui controlli. «Brilliant, Inspire, parla il capitano Geary. Interrompete l’assalto alle corazzate nemiche.»

Aspettò e verificò la distanza e il tempo che sarebbe passato prima che il messaggio raggiungesse i due incrociatori da battaglia e arrivasse una risposta. Però quella risposta non arrivò mai, ed entrambe le navi proseguirono nella loro carica. Poi si accorse che l’Opportune aveva cambiato rotta e stava cercando di raggiungere la Brilliant e l’Inspire per unirsi all’assalto contro le corazzate nemiche. Stavolta ebbe bisogno di respirare a fondo diverse volte prima di contattare di nuovo le navi. «Brilliant, Inspire e Opportune, vi ordino di interrompere immediatamente l’attacco.»

Passarono altri istanti mentre la Echo quattro uno si preparava a scagliarsi contro le due corazzate corporate. «Non c’è tempo per un altro messaggio» osservò Desjani.

Geary sentì un dolore alla mascella e tentò di calmarsi mentre guardava tre dei suoi incrociatori da battaglia fiondarsi in una carica insensata contro forze nemiche superiori.

La Brilliant e l’Inspire sfrecciarono oltre le due corazzate nemiche, concentrando il fuoco su una sola nave, e passarono tanto vicino da poter sprigionare anche i campi nulli, oltre alle lance infernali e quelle che dovevano essere le ultime raffiche di mitraglia residue. Gli scudi della nave nemica bersagliata avvamparono più volte ma tennero fino a quando il secondo campo nullo non penetrò a tal punto da strappare un pezzo di una delle unità di propulsione, cosa che fece rallentare la nave.

Ma anche i corporati avevano concentrato la loro superiore potenza di fuoco, e la Brilliant barcollò via con danni gravissimi, il sistema di propulsione distrutto e gran parte delle armi fuori uso.

Poi l’Opportune arrivò sola, un singolo incrociatore da battaglia ad affrontare il fuoco di due corazzate. Le lance infernali abbatterono gli scudi dell’incrociatore da battaglia alleato, poi squarciarono la nave. Solo l’abbrivio salvò l’Opportune, che caracollò lontano dalle corazzate corporate, ormai semidistrutta.

«Se il comandante dell’Opportune è sopravvissuto, lo ammazzerò con le mie mani» giurò Geary, pensando a quanti navigatori alleati dovevano essere morti su quella nave senza alcuna ragione.

«Sei mesi fa avrei potuto lodarlo» osservò Desjani, assorta. «Adesso capisco quanto sia stato insensato. A cosa serve il coraggio se finisce soltanto per aiutare il nemico a distruggerti?» Continuò in tono più duro. «Allora, Dauntless,» si rivolse alla sua plancia «facciamo rimpiangere ai corporati quello che hanno appena fatto all’Opportune.»

I tre incrociatori da battaglia avevano indebolito gli scudi delle corazzate corporate, anche se da parte loro avevano subito danni molto più gravi. Le navi della Echo quattro uno arrivarono a colpire a ripetizione le corazzate nemiche, e quando sfrecciò oltre, la formazione aveva completamente abbattuto gli scudi delle navi corporate. Le quattro corazzate della Echo quattro uno sferrarono il colpo di grazia che ridusse una corazzata nemica a un relitto alla deriva, e distrussero gran parte dei sistemi dell’altra. «A tutte le navi della Echo quattro uno, inseguimento generale. Rompete le righe e ingaggiate gli obiettivi disponibili.» Geary passò a un circuito interno. «Tenente Iger, cerchi di scoprire se a bordo di quelle scialuppe ci sono dirigenti della Corporazione.»

Era stata una battaglia caotica e travagliata, ma il prezzo pagato dalla flotta dell’Alleanza era comunque inferiore rispetto a quello della Corporazione. Mentre guardava il relitto dell’Opportune ruzzolare attraverso lo spazio, Geary non trovò alcun conforto in quel pensiero.
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«Non possiamo salvare l’Opportune.» Il capitano Tyrosian scosse la testa, abbattuta. «Troppi danni subiti, troppi sistemi fuori uso. Anche se volessimo trainarla, dovremmo aspettare parecchi giorni per rinforzare alcune zone dello scafo, altrimenti la nave andrebbe a pezzi.»

Geary rilesse un rapporto che aveva già davanti agli occhi, dove erano elencate le perdite della flotta. Il comandante e il secondo ufficiale dell’Opportune erano morti, insieme a quasi metà dell’equipaggio. Guardò per un momento il ponte, colmo di disperazione per quelle vite sperperate. «La affonderemo. Recuperate tutto ciò che può servire alle altre navi. Avete quattro ore mentre portiamo a termine l’evacuazione.»

«Sissignore. E la Braveheart?» chiese Tyrosian. «In realtà non capiamo nemmeno come faccia a essere ancora intera…»

«Già. Faremo saltare anche quella.» La divisione delle corazzate da ricognizione era ormai ridotta a una sola nave, l’Exemplar. «Come sono messe le altre navi danneggiate?»

Tyrosian aggrottò la fronte e lesse dei rapporti sul suo display. «Gli incrociatori pesanti Gusset e Schischak sono già pronti a ripartire anche se per un po’ non parteciperanno alle battaglie. L’incrociatore leggero Caltrop ha perso molti sistemi ma può tenere il passo della flotta. Quattro incrociatori da battaglia hanno subito molti danni: l’Illustrious, l’Intrepid e soprattutto la Courageous e la Brilliant, che sono a stento in grado di combattere, però abbiamo riparato un numero sufficiente delle loro unità di propulsione.»

«Grazie, capitano.» Quando l’immagine di Tyrosian svanì, Geary si ritrovò a pensare al fatto che di quei quattro incrociatori, tre erano comandati da capitani che erano anche alla guida delle divisioni delle corazzate. Evidentemente il vecchio spirito di “al diavolo la mitraglia, avanti a tutta forza!” era ancora vivo e vegeto anche tra persone che ormai avrebbero dovuto saperla più lunga. Se non altro il fatto che la flotta alleata avesse mantenuto il possesso del campo di battaglia permetteva che quelle navi fossero recuperate. Se la flotta fosse stata costretta a battere in ritirata, tutti e quattro gli incrociatori sarebbero andati perduti.

L’allerta della sua cabina trillò, ed entrò il capitano Desjani, con aria esausta ma trionfante. Geary dovette ricordarsi che secondo gli standard delle battaglie degli ultimi decenni, anche quella vittoria che a lui era parsa molto costosa per loro era stata a buon mercato. «Capitano Geary, abbiamo catturato un dirigente della Corporazione» riferì Desjani. «Non si tratta della comandante dell’intera flottiglia, che è morta su uno degli incrociatori da battaglia, bensì del suo secondo.»

«Immagino che dovremo essere grati che una comandante nemica che ha commesso così pochi errori non potrà più scendere in battaglia» osservò Geary. «Quanti danni ha subito la Dauntless?»

Il trionfo di Desjani svanì in una smorfia di dolore. «Venticinque morti e tre feriti molto gravi, ma speriamo di poterli salvare. Abbiamo perso una batteria di lance infernali e non so se potremo mai rimetterla in funzione.»

Geary annuì, con un senso di stordimento. «Se le serve qualcuno dell’Opportune per sostituire le perdite, me lo faccia sapere.»

«L’Opportune è irrecuperabile? Maledizione. Ho visto che il capitano è morto.»

«Grazie al fatto di aver seguito l’esempio dei capitani Caligo e Kila di Brilliant e Inspire» aggiunse amareggiato Geary.

«Se posso chiederglielo, signore, cosa pensa di fare al riguardo?»

Geary la osservò guardingo. «Ho il brutto presentimento che mi dirà che la flotta ritiene il loro comportamento lodevole.»

Desjani esitò, poi annuì. «Sì, signore. Aggredire il nemico con sprezzo del pericolo, questo genere di cose. Agli occhi della flotta, la loro disobbedienza agli ordini è stata giustificata.»

«Il che significa che sarebbero sconvolti se prendessi provvedimenti disciplinari.» Geary scosse la testa. «Credevo…»

«Che avessimo imparato?» chiese Desjani. «Lo stiamo facendo, signore. Ma dobbiamo mantenere intatto il nostro spirito combattivo, anche nelle situazioni più disperate. E lei sa come può essere difficile mutare i principi in cui si crede. È il contrario di quello che hanno fatto Casia e Yin: loro hanno disobbedito agli ordini per scappare dalla battaglia, invece Caligo e Kila l’hanno fatto per poter combattere. Tutti hanno biasimato Casia e Yin, ma se cercherà di trattare Caligo e Kila come se avessero fatto la stessa cosa, ben pochi saranno d’accordo con lei. Le suggerisco rispettosamente di andarci con i piedi di piombo, signore.»

«Capisco, grazie del consiglio.» Un’azione di altissimo profilo durante una battaglia, studiata per attirarsi l’ammirazione della flotta nel suo insieme, e il prezzo era stata la distruzione di una nave alleata. Non gli piacevano le conclusioni a cui portavano quei pensieri, né il fatto che il comportamento di Caligo e di Kila ricordasse in maniera inquietante il modo di pensare di chi aveva diffuso i worm nella flotta. Però quella non era certo una prova della loro colpevolezza. Doveva pensarci a fondo, discuterne con Rione. «Io stesso ho commesso molti errori, stavolta.»

Desjani si rabbuiò. «La prima tornata non è andata perfettamente, ma tutto il resto è stato impeccabile. Signore, lei continua ad affermare di non essere perfetto, ma in questo momento si sta accusando proprio di non esserlo stato. Con il dovuto rispetto, si sta comportando in modo incoerente ed è troppo severo con se stesso.»

Per qualche motivo Geary le rivolse un sorriso obliquo. «Con il dovuto rispetto? E senza quel rispetto cosa mi direbbe?»

«Le direi che si sta comportando da idiota e non può permettere che un passo falso distrugga la sua fiducia in se stesso. Signore. Ma ovviamente non è quello che sto dicendo.»

«Perché non sarebbe rispettoso? Però mi sembra un consiglio che ascolterei. Grazie. Dov’è questo dirigente corporato?»

«La sua scialuppa è stata recuperata dalla Kururi, che lo sta trasferendo sulla Dauntless.»

«Bene. La prego di chiedere al tenente Iger di farmi sapere quando il nostro ospite sarà a bordo. Vorrei che ci fosse anche lei.» Desjani annuì. «E la copresidentessa Rione.»

Desjani si incupì. «Sì, signore.»

Aveva capito che quando Desjani gli rispondeva a quel modo poteva significare svariate cose, ma tra queste non c’era l’assenso. «Tanya, è un alleato importante e sa cogliere sottigliezze che a noi sfuggono. È una politica, e anche questo corporato con cui avremo a che fare è un politico.»

«Quindi parlano la stessa lingua» ribatté Desjani, rivelando chiaramente che secondo lei Rione e il dirigente corporato condividevano numerose altre caratteristiche. «Comprendo la sua utilità. Informerò il tenente Iger dei suoi desideri, signore.»

Il dirigente corporato nella sala interrogatori stava facendo del suo meglio per apparire impavido, senza dubbio preoccupato che potessero trasmettere un video dell’interrogatorio alla Corporazione a scopo di propaganda. La sua uniforme, di pregevole fattura, recava i segni della fuga dalla nave, e nel complesso aveva un’aria trasandata malgrado il taglio di capelli che doveva essergli costato quanto una piccola nave. Geary guardò il tenente Iger. «Ha scoperto qualcosa?»

Iger annuì, con un mezzo sorriso. «Sì, signore. Ovviamente non ha detto nulla, ma ho osservato le sue reazioni e le scansioni cerebrali mentre ascoltava le domande. Afferma di non sapere nulla su intelligenze aliene, ma quando gliel’ho chiesto ho notato picchi di paura.»

«Paura?»

«Sì, signore» rispose Iger. «Non c’è alcun dubbio, questo dirigente è intimorito da loro.»

«Ed è certo che non sia stata la domanda a spaventarlo?» chiese Rione.

«O il semplice fatto che ne sappiamo abbastanza da chiederglielo» aggiunse Desjani.

Iger annuì con rispetto verso entrambe le donne. «Ho posto la domanda in diverse maniere, signora copresidentessa, e ho guardato precisamente quali aree del suo cervello si illuminavano. Capitano Desjani, il suo nervosismo è aumentato enormemente quando ho iniziato a porre quelle domande, ma secondo le rilevazioni degli strumenti si tratta di qualcosa di diverso dalla semplice preoccupazione per il fatto che noi siamo al corrente della cosa. Guardate qui.» Il tenente toccò dei controlli e visualizzò alcune scansioni del cervello del dirigente corporato, che aleggiarono a mezz’aria. «Questa è l’area della sicurezza personale, e questa è l’area che rivela quando una persona sta mentendo. È facile vedere come siano cambiate le sue reazioni quando ho posto le domande in modi diversi. Questo tema risveglia in lui una paura molto profonda, che tocca le porzioni più antiche della mente umana.»

«La paura dell’ignoto?» chiese Geary.

«Sì, qualcosa del genere.»

«Però afferma di non saperne nulla.»

«Sì, signore.»

Geary guardò Rione e Desjani. «Credo che dovrei entrare a parlare con lui. Il tenente Iger monitorerà le sue reazioni. Volete farmi compagnia?»

Desjani scosse la testa. «Preferirei guardare da qui, signore.»

Rione aggrottò la fronte, pensierosa. «Credo che in prima battuta dovrebbe provare lei da solo, capitano. A quattr’occhi con lei potrebbe essere più disposto a parlare. Se arriverà il momento opportuno, io sono sempre pronta a entrare ed esercitare qualsiasi pressione possa aggiungere una politica dell’Alleanza.»

«D’accordo.» Iger si avvicinò a Geary e, mormorando delle scuse, gli attaccò un minuscolo aggeggio dietro un orecchio. «Cos’è?»

«Un comunicatore a corto raggio. La frequenza su cui opera non interferirà con l’attrezzatura per l’interrogatorio» spiegò Iger. «Servirà per suggerirle le reazioni del corporato mentre parlerà con lui.»

Qualche secondo dopo, Geary entrò nella sala interrogatori e si chiuse il portello alle spalle. Il dirigente sedeva su una delle due sedie fissate al ponte. Quando Geary gli si avvicinò, il corporato si alzò di scatto. «Io sono un ufficiale della Corporazione e…»

Geary alzò una mano per placarlo, e il dirigente si interruppe ma rimase in piedi. «Questo discorsetto l’ho già sentito fin troppe volte, e non mi pare che sia cambiato molto nell’ultimo secolo.»

A quelle parole, l’altro rabbrividì leggermente. «Sono consapevole che lei afferma di essere il capitano John Geary, ma…»

«Niente ma» lo interruppe di nuovo Geary. «So che i suoi superiori hanno già verificato la mia identità.» Si sedette, cercando di mostrarsi totalmente sicuro di sé, e fece cenno al dirigente di sedersi. Dopo un momento l’altro obbedì, ma rimase rigido. «È ora di smetterla con i trucchi, dirigente Cafiro. Sia l’Alleanza che la Corporazione hanno pagato un prezzo spaventoso per questo, in termini di vite e di risorse sprecate in una guerra che non potete sperare di vincere.»

«La Corporazione non si arrenderà» insisté il dirigente.

«E nemmeno lo farà l’Alleanza. Dopo un secolo, credo che l’abbiano capito tutti. Ma che senso ha tutto questo? Lei per cosa combatte, dirigente Cafiro?»

«Per la Corporazione.»

«Davvero? Allora perché si comporta esattamente come desidera l’intelligenza aliena dall’altra parte dello spazio corporato?»

Il dirigente fissò Geary. «Non esiste niente del genere.»

«Mente» la voce del tenente Iger arrivò a Geary come un sussurro all’orecchio.

Non c’era davvero bisogno che glielo dicesse. «Non mi metterò a elencarle tutte le prove che abbiamo raccolto. Probabilmente alcune non sono note alla Corporazione. Sappiamo che esistono, sappiamo che il Consiglio esecutivo della Corporazione ha stretto un accordo con loro per attaccare l’Alleanza, e sappiamo che gli alieni hanno fatto il doppio gioco e vi hanno lasciati a combattere da soli.» Tutte queste erano solo ipotesi, non fatti assodati, ma Geary non aveva intenzione di ammettere le loro incertezze.

Il corporato lo squadrò, e anche Geary poté vedere i segni esteriori del suo disagio senza l’aiuto della strumentazione di Iger. «Non so di cosa sta parlando.»

«In parte sta mentendo, ma è parso sinceramente stupito quando ha parlato dell’inganno degli alieni. Forse davvero non ne era al corrente» sussurrò Iger.

Geary guardò il dirigente corporato e scosse la testa. «Leggo che il suo nome è Niko Cafiro ed è un dirigente di secondo livello. È un rango piuttosto elevato.» Cafiro guardò Geary con palese preoccupazione ma rimase in silenzio. «Quanto basta per essere il comandante in seconda della flottiglia che abbiamo distrutto in questo sistema. Abbiamo praticamente pareggiato i conti, dirigente Cafiro. In questo momento la Corporazione non può schierare contro di noi forze superiori: negli ultimi mesi abbiamo distrutto troppe delle vostre navi.»

«Sta nascondendo qualcosa» sussurrò Iger. «Quando ha parlato del numero di navi dei corporati, ha scatenato reazioni mentali a cascata.»

Cosa poteva significare? Che in realtà la Corporazione aveva più navi del previsto, oppure questo dirigente stava semplicemente pensando alle battaglie perdute e non voleva mostrare reazioni che confermassero le parole di Geary? «Siamo vicini al confine con l’Alleanza» proseguì Geary. «Ancora qualche salto e arriveremo in un sistema corporato di confine. Da lì torneremo a casa.»

Questo finalmente provocò una reazione palese. «La vostra flotta verrà distrutta.»

«Io condurrò questa flotta a casa» replicò Geary, impassibile.

«Tutte le navi superstiti della Corporazione vi affronteranno in uno dei sistemi di confine e vi fermeranno» insisté Cafiro, ma senza molta convinzione nella voce. «Non farete ritorno allo spazio dell’Alleanza.»

«Può darsi che ci scontreremo con loro, ma finora i tentativi della Corporazione di fermare questa flotta non sono andati molto bene» osservò Geary. «Inoltre, lei sa bene quanto me che non è necessario riportare a casa l’intera flotta per alterare l’equilibrio della guerra. Mi basta una sola nave, quella che ha a bordo la chiave per l’iper-rete corporata.» Il dirigente Cafiro non poté evitare di trasalire. «Voi non sapete che nave sia, e quindi come farà la Corporazione a fermare quell’unica nave? Una volta che sarà in possesso della chiave, l’Alleanza potrà duplicarla e la Corporazione dovrà distruggere i propri portali uno alla volta per impedirci di usarli. L’Alleanza avrà un enorme vantaggio, e lei sa cosa può capitare quando un portale viene distrutto, non è vero?»

Era stato un azzardo, ma Cafiro distolse lo sguardo, visibilmente turbato. «Avrebbero dovuto dirlo a Effroen.»

«Chi è Effroen?»

«La dirigente che comandava le forze rimaste a difendere Lakota. Aveva l’ordine di impedirvi di usare il portale dell’iper-rete a qualsiasi costo, ma anche se chi di noi era al corrente di quanto accaduto a Sancere era preoccupato per le conseguenze, siamo rimasti in minoranza.»

«Sembra sincero» sussurrò Iger. «Rileviamo picchi di rabbia all’accendersi delle aree della memoria.»

Geary annuì rivolto al corporato. «I suoi superiori sembrano disposti a correre rischi enormi, come quello che ha intrappolato questa flotta nel cuore del territorio corporato.»

«Non… non è stato un mio piano.»

«L’imboscata nel sistema natale della Corporazione? Il doppiogiochista che ha offerto alla flotta alleata la chiave dell’iper-rete perché incappasse nell’imboscata?»

«Esatto! Io non avrei mai corso un rischio del genere.»

Geary scosse la testa. «Sembrava un piano dall’esito assicurato, ma si è ritorto contro di voi.»

«È stato lei la causa!» strillò Cafiro, rosso in volto e visibilmente furioso. «Se non fosse comparso dal nulla…» Si interruppe, e di colpo impallidì.

«Già» disse Geary. «Sono arrivato io.» Il dirigente corporato deglutì e lo fissò. «Pensiamoci un attimo. Qualcuno, ammesso che sia il termine giusto per membri di una specie non umana intelligente, ha ingannato la Corporazione spingendola a dare inizio a questa guerra. Il vostro Consiglio esecutivo ha commesso una sciocchezza colossale e si è rifiutato di ammetterlo. Ora, l’Alleanza avrà ben presto il mezzo per annientare il sistema dell’iper-rete corporata perché il vostro Consiglio esecutivo ha commesso un’altra sciocchezza colossale. Hanno scatenato questa guerra, e adesso sono sul punto di perderla. E lei rimane leale a loro quando invece potremmo discutere di come limitare i danni.»

Cafiro ci stava chiaramente pensando, e spostò lo sguardo più volte prima di rispondere. «Vuole… negoziare?»

«Le chiedo semplicemente di considerare le alternative.»

«Per il bene della Corporazione.»

«Esatto.» Geary annuì, sempre impassibile.

«Lei vuole che la guerra finisca?» lo incalzò Cafiro.

«Sappiamo entrambi che l’umanità deve fronteggiare un altro nemico. Forse è ora di smettere di ammazzarci tra di noi come ci ha spinti a fare il nemico comune.»

Sempre pensieroso, Cafiro evitò lo sguardo di Geary per diversi secondi. «Come possiamo sapere che sarà di parola?»

«Ne avete le prove in ogni sistema stellare attraversato dalla nostra flotta. Non finga di non esserne al corrente.»

Il dirigente Cafiro unì i palmi delle mani. «Non è abbastanza, non in questo momento. Le dirò sinceramente che finché resta la possibilità di fermarla, nessuno tenterà di scalzare gli attuali membri del Consiglio esecutivo.»

«Dice la verità» riferì Iger, attonito.

«E dopo che questa flotta sarà tornata a casa?»

Il corporato lo osservò. «A quel punto il disastro sarebbe enorme, i costi incalcolabili, ma nemmeno allora gli attuali membri del Consiglio esecutivo sarebbero disposti a negoziare. Non potrebbero permetterselo perché vorrebbe dire ammettere le colpe del disastro… Però, dopo un evento del genere, gli altri mondi della Corporazione non sarebbero più disposti a sacrificarsi per proteggere il Consiglio esecutivo dai suoi insuccessi.»

«Gli chieda se questo significa una rivolta oppure un nuovo Consiglio» gli suggerì Rione.

Geary annuì a quelle parole. «Sta dicendo che ci sarebbe una rivolta, oppure che il Consiglio verrebbe rinnovato?»

Cafiro distolse gli occhi. «Non lo so.»

«Mente» sussurrò Iger.

«Mettiamo che si tratti di un nuovo Consiglio» lo incalzò Geary. «Saranno disposti a negoziare il termine delle ostilità?»

«A quelle condizioni? Penso di sì. Dipenderà dai termini.»

«Sincero» fece Iger.

«Sarà disposto a collaborare con noi per affrontare gli alieni?»

«Sì, io…» Cafiro avvampò di nuovo, colmo di rabbia verso se stesso per essersi lasciato sfuggire che era informato sugli alieni.

«Conoscevamo già entrambi la verità» disse Geary. «Vogliamo la stessa cosa, porre fine a questa guerra insensata e fare fronte unico contro la vera minaccia all’umanità. Dovrebbero esserci le basi per collaborare.»

Il dirigente corporato annuì.

«Punti sui suoi interessi personali!» lo incitò Rione. «Non sul bene dell’umanità o della Corporazione. Non è diventato dirigente grazie all’altruismo!»

Non aveva tutti i torti. «Ovviamente, quando parlo di collaborazione, parlo di persone che conosciamo, che conoscono i problemi comuni.»

«I centri di ricompensa del suo cervello si stanno accendendo» osservò Iger.

Cafiro annuì di nuovo, stavolta con molta più convinzione. «Come ha detto, dobbiamo ragionare in termini di benefici reciproci.»

«Naturalmente» rispose Geary fingendosi calmo, anche se avrebbe voluto sputare. Perché non poteva farlo direttamente Rione? Ma su di lei, come su qualsiasi altro leader attuale dell’Alleanza, avrebbero gravato tutto l’odio e la sfiducia generati da decenni e decenni di guerra. Lui, che rimaneva ancora un estraneo, godeva di uno status differente. Però non conosceva le parole giuste e Rione gliele stava suggerendo. O forse le sapeva già anche da sé. Si trovò a ripescare i ricordi di un suo superiore che aveva dovuto sopportare per anni, un uomo che lo aveva quasi allontanato dalla flotta con le sue macchinazioni politiche e i suoi tentativi di manipolare chi gli stava intorno. Doveva soltanto ricordarsi il modo in cui si esprimeva. «Per questa delicata operazione, l’Alleanza avrà bisogno delle persone giuste» disse.

Cafiro quasi sorrise e i suoi occhi si illuminarono. «Sì. Conosco altri che sarebbero pronti a collaborare con me. Con noi. Ovviamente da prigioniero non posso fare molto.»

«Mi sembra che ci capiamo a vicenda.» Più di quanto Geary avrebbe voluto. Ma quel particolare dirigente corporato era ambizioso e assetato di potere, altrimenti non sarebbe stato il comandante in seconda di quella flottiglia, quindi era logico che reagisse a quel modo quando si vedeva offerto un accordo di quel genere.

Altri dirigenti corporati, forse meno egoisti e motivati non soltanto dal proprio tornaconto personale (come la dirigente che governava il sistema di Cavalos) sarebbero stati leader migliori con cui trattare, ma bisognava usare le armi a propria disposizione, anche quando si trattava di armi molto sgradevoli. Per esempio una persona che stava negoziando la propria libertà ma non si era affatto interessata al destino degli altri sopravvissuti della flottiglia che era andata distrutta. Geary cercò di mantenere la calma, anche se sentiva l’impulso di strozzare quel corporato fino a fargli uscire gli occhi dalle orbite. «Credo che gioverà a tutti se lei verrà rilasciato.» Prima che decida di far entrare Desjani qui dentro così potremo strangolarti in due. Non poté resistere all’impulso di menzionare gli altri superstiti corporati. «Non abbiamo preso altri prigionieri. Alcune delle scialuppe della Corporazione sono danneggiate ma sembrano in grado di mettersi in salvo.»

«Ah… certamente» disse Cafiro dopo una breve esitazione.

«La Corporazione avrà nostre notizie, dirigente Cafiro, dopo che questa flotta avrà fatto ritorno a casa.» Geary si alzò per terminare la conversazione e uscì dalla sala.

«È nervoso» osservò il tenente Iger quanto Geary si riunì agli altri. «Senza dubbio si chiede se verrà davvero rilasciato.»

«Rilasciarlo creerà problemi ai corporati?» chiese Geary. Iger e Rione annuirono entrambi. «Allora per cortesia allontanatelo da questa nave.»

«Sissignore. Entro mezz’ora sarà di nuovo sulla sua scialuppa.»

Geary accompagnò Desjani e Rione fuori dall’area dell’intelligence. «Credo che preferirei trattare con gli alieni» osservò, scherzando solo in parte.

«Può darsi» rispose Rione, totalmente seria. «Se le nostre ipotesi sono corrette, questi alieni hanno agito contro di noi e i corporati a causa delle loro esperienze con la leadership corporata. È possibile che vogliano semplicemente essere lasciati in pace. Se la minaccia di un’aggressione umana verrà meno, avrebbero a loro disposizione una quantità di spazio immensa.»

Desjani commentò, come se parlasse tra sé. «A meno che non ci sia qualcos’altro sui loro confini.»

Geary aggrottò la fronte, poi sentì una fitta di preoccupazione. «Se nell’universo c’è un’intelligenza non umana…»

«È molto probabile che ce ne siano altre» mormorò Desjani. «Dobbiamo comprendere questo nemico, e abbiamo un’occasione molto importante per farlo. Forse si sentono ingabbiati tra potenziali nemici, o forse stanno addirittura combattendo altre guerre in luoghi distantissimi. Può darsi che debbano tenerci impegnati per questo motivo, che debbano proteggersi i fianchi. Potremmo anche avere dei potenziali alleati contro queste creature, oppure dei potenziali nemici perfino peggiori.»

Rione fece una smorfia. «È una possibilità reale. Non abbiamo modo di scoprire se sia così. Ci sono troppe incognite.»

«Abbiamo scoperto molto, e scopriremo altro.» Almeno poteva sperarci.

Le sfere di detriti in espansione che erano stati i relitti dell’Opportune, della Braveheart, dell’incrociatore pesante Armet e dell’incrociatore leggero Cercle si trovavano ormai alle spalle della flotta dell’Alleanza, che procedeva verso il punto di salto per Anahalt e Dilawa. Geary aveva lasciato la velocità della flotta a 0,04 Luce in modo da permettere alle navi più danneggiate di tenere il passo. Non c’erano stati altri tentativi di sabotaggio, e Geary si chiese se fosse perché i responsabili erano impegnati a riparare le navi, oppure se stessero rivalutando le loro tattiche. Sembrava molto improbabile che si fossero arresi.

Non aveva ancora la certezza della prossima destinazione, e in quel momento non gli andava di pensarci. Nell’ultima battaglia, la flotta aveva visto morire molte persone, e perso diverse navi. Cent’anni prima, Geary aveva militato a lungo in una flotta in tempo di pace, e poi aveva condotto una sola resistenza disperata prima di entrare in ibernazione. Nel corso di quel secolo, altre persone avevano combattuto innumerevoli battaglie e avevano fatto l’abitudine al perdere navi e vite umane in quantità. Lui aveva cercato di ignorare quella realtà, ma si era accorto che non poteva farci nulla. Doveva accettare il costo che anche le vittorie esigevano, e doveva leggere i registri del personale, dove avrebbe conosciuto le tragedie private che le persone dell’era attuale avevano vissuto. Si sentiva in dovere di farlo.

Geary visualizzò i file del personale e li passò in rassegna. Capitano Jaylen Cresida. Pianeta natale Madira. Primo incarico di flotta come ufficiale d’artiglieria sul distruttore Shakujo. Sposata cinque anni prima con un altro ufficiale della flotta. Rimasta vedova tre anni prima in seguito alla morte del marito a bordo dell’incrociatore da battaglia Invincible, quando la nave era stata distrutta mentre difendeva il sistema alleato di Kana contro un attacco corporato. Non si trattava della stessa Invincible che la flotta di Geary aveva perso a Ilion, ma la precedente nave che aveva portato quel nome.

Cresida gli aveva detto che se fosse morta, avrebbe trovato qualcuno ad attenderla.

Geary chiuse gli occhi per un momento, cercando di placare il dolore interiore mentre leggeva quel freddo rapporto. Poi si costrinse a proseguire, a fare i conti con il prezzo di quella guerra, che aveva mutato l’Alleanza che conosceva e contribuito a forgiare il carattere delle persone intorno a lui.

Anche la madre e il fratello di Cresida erano vittime della guerra, e la madre era morta quando Jaylen aveva appena dodici anni. Il fratello maggiore era morto un anno prima che Cresida entrasse nella flotta. Geary smise di leggere il file per non dover affrontare anche i morti della generazione precedente.

Facendosi forza, aprì il file del capitano Duellos. Sua moglie era una ricercatrice scientifica in un sistema lontano dal fronte, ma suo padre e uno zio erano morti in guerra. La figlia maggiore sarebbe stata arruolabile l’anno successivo.

Il capitano Tulev aveva perso la moglie e i tre figli in seguito a un bombardamento corporato del loro pianeta natale.

Infine il capitano Desjani. Gli aveva detto che i suoi genitori erano ancora vivi, e ne ebbe conferma. Desjani aveva anche lo zio di cui gli aveva parlato qualche volta, ma non aveva mai accennato alla zia morta negli scontri di terra su un mondo corporato, né al fratello minore morto sei anni prima, alla sua prima battaglia.

Ricordò il ragazzino corporato con cui Desjani aveva parlato quando i profughi di Wendig erano saliti a bordo, come lo aveva trattato e come lo guardava mentre si faceva avanti a difendere la propria famiglia. Aveva rivisto suo fratello in quel ragazzino?

Geary restò a lungo a fissare il display, poi inserì gli altri comandi che non aveva mai avuto il coraggio di digitare. I registri di ciò che era capitato alla sua famiglia.

Spuntarono fuori molti Geary. Lui non aveva moglie né figli, un fatto di cui era stato grato sin dal risveglio. Però aveva un fratello e una sorella, dei cugini e una zia. Molti di loro avevano avuto dei bambini, la maggior parte dei quali era entrata nella flotta. Geary si ricordò delle parole amare del suo pronipote sull’aspettativa che un Geary si arruolasse nella flotta. Molti lo avevano fatto, e molti erano morti.

Era ancora lì seduto, e cercava di accettare la situazione, quando l’allarme del portello suonò. «Avanti.»

Entrò il capitano Desjani, che si fermò a guardarlo. «Cosa succede?»

«Sto soltanto… rivisitando alcuni file.»

Lei esitò per un attimo, poi si fece avanti e lesse da dietro la sua spalla. Rimase in silenzio tanto a lungo che Geary iniziò a chiedersi cosa fare, poi la sentì parlare piano. «Non li aveva mai visti prima?»

«No, non volevo farlo.»

«Abbiamo tutti pagato un prezzo in questa guerra. La sua famiglia ha pagato molto caro.»

«A causa mia» ribatté Geary. Desjani non rispose. «Perché non mi ha mai detto di suo fratello?»

«Non è una cosa di cui parlo.»

«Mi dispiace davvero molto. Sa che l’avrei ascoltata.»

Desjani esitò prima di rispondere. «Sì, e so che avrebbe capito. Ma ho pensato che avesse già abbastanza preoccupazioni. Le perdite della mia famiglia non sono speciali.»

«Sì invece» obiettò Geary. «Ogni singola persona è speciale. Cent’anni trascorsi così, un secolo di vite spezzate prematuramente in una guerra che non porta a nulla. Che orribile spreco.»

«Già.» Sentì la mano di Desjani posarsi sulla sua spalla e stringere piano, il gesto di una compagna che condivideva il dolore, e forse qualcosa di più.

Geary mise la propria mano sulla sua e ricambiò la stretta. «Grazie.»

«Ha bisogno di tutto quello che possiamo darle.»

All’improvviso il peso di tutto questo era diventato insopportabile. Le sue responsabilità, le pene che la guerra aveva causato a così tante persone, i sentimenti per Desjani che aveva tenuto segreti. Doveva condurre a casa la Dauntless e riportare nello spazio alleato la chiave per l’iper-rete corporata, ma i suoi doveri non finivano certo lì. Ci si aspettava così tanto da lui, e Geary si sentì sul punto di affogare in mezzo a tutte quelle pressioni; il suo unico salvagente era la mano posata sulla sua spalla. Lasciò andare la mano e si alzò, di fronte a lei. «Tanya…»

«Sì» fece lei, anche se non era chiaro se avesse davvero capito ciò che lui non poteva dire. «È troppo per una persona sola, ma lei metterà fine a tutto questo» dichiarò in tono fermo. «Porrà fine alla guerra, salverà questa flotta e l’Alleanza.»

Ogni parola era un pugno che lo mandava al tappeto. «In nome dei miei avi, non mi ripeta quella tiritera!»

«Io ci credo davvero» insisté Desjani.

«È soltanto una fantasia su ciò che sono e ciò che posso fare!»

«No, è la verità. Guardi che imprese le sono già riuscite!» Desjani indicò il display. «Lei può mettere fine a tutto questo. So che dev’essere difficile essere il prescelto delle stelle viventi per questa missione, ma può farcela!»

«Non ha idea di come ci si senta con quel genere di pressione a opprimerti!»

«Vedo l’effetto che ha su di lei, ma so che può gestirla. Altrimenti non sarebbe stato scelto.»

«Forse qualcuno ha commesso un errore!» Geary stava quasi gridando. «Forse non sono in grado di salvare l’intero maledetto universo per conto mio!»

«Non deve farlo da solo!» Adesso Desjani era chiaramente turbata, e nel suo volto si mescolavano la speranza, la paura e un altro sentimento più profondo.

«A me sembra di sì!» Geary fece un gesto adirato verso il display. «Tutti quei morti, e le persone che si aspettano che io concluda la guerra. Come si può raggiungere un obiettivo del genere? Non posso farcela!» Quelle ultime parole le aveva mai dette a qualcuno, o era soltanto un pensiero che gli riecheggiava nella mente fin da quando aveva assunto il comando della flotta?

«Cos’altro le serve da me?» chiese Desjani, disperata. «Ovviamente ha bisogno di aiuto. Me lo dica e sarà suo. Sono pronta a tutto.» Desjani parve sgomenta quando le sfuggirono quelle ultime parole, e guardò Geary a occhi aperti.

Mentre ricambiava lo sguardo, Geary sentì la propria disperazione svanire. Qualcosa che prima era almeno in parte nascosto adesso era uscito allo scoperto. «A tutto?»

«Io non…» Deglutì e si costrinse a parlare con calma. «Ora sono una donna senza onore. Lo so.»

«La smetta, Tanya. Lei ha onore da vendere.»

«Una donna d’onore non nutrirebbe questi sentimenti nei confronti del proprio superiore! Non ne parlerebbe. Non sarebbe disposta a…» Desjani si interruppe di colpo e si rimise a fissare Geary.

Poteva allungare una mano e prenderla. Proprio lì in quel momento. Geary abbassò lo sguardo sulle sue mani, e pensò al prezzo che così tanti avevano già pagato. Era stato disposto a usare Victoria Rione quando lei gli si era offerta, proprio come Rione aveva usato lui. Però con Tanya Desjani non poteva fare lo stesso. Malgrado il fatto che lei stessa, e praticamente tutti gli altri, lo avrebbero perdonato, pronti a giustificare qualsiasi atto compiuto dall’eroe giunto dal passato. Ma non poteva farle questo. Il pensiero stesso lo disgustava. E quel fatto, più di ogni altra cosa, gli rivelò che i suoi sentimenti per lei erano reali, che non stava solo cercando di nuovo un porto sicuro per quando le tempeste delle sue responsabilità sarebbero diventate troppo impetuose. «Non porterò via il suo onore» sussurrò.

«È già suo» rispose Desjani in tono straziante.

«No. Non accetterò niente da lei, se non sarà lei stessa a cederlo liberamente.»

«Gliel’ho già dato. Giuro che non l’ho cercato, giuro che ho tentato di lottare, ma è successo.»

Geary alzò gli occhi e vide la sua disperazione. «O moriremo nel tragitto, o vivremo tanto a lungo da raggiungere lo spazio alleato. Se ce la faremo…»

Desjani annuì. «Posso dare le dimissioni dalla flotta. Non sarà sufficiente a ricostruire il mio onore o cancellare il fardello che le grava sulle spalle a causa mia, ma…»

«Le dimissioni? Tanya, lei vive per essere un’ufficiale della flotta! Lo adora. Non posso permetterle di rinunciare a tutto questo.»

«Un ufficiale che non può compiere il proprio dovere secondo le norme è tenuto a…» iniziò Desjani, il volto rigido.

«Sarò io a dimettermi» la interruppe Geary. «Non appena torneremo a casa. Non ho mai voluto questa responsabilità, e quando avrò riportato la flotta in patria nessuno potrà pretendere altro da me. A quel punto non sarò più un ufficiale della flotta, nessuno potrà più dubitare del suo onore, e…»

«No!» Desjani lo fissò inorridita. «Non può farlo! Lei ha una missione.»

«Non ho mai chiesto né voluto…»

«Le è stata affidata! Le stelle viventi sapevano che avrebbe potuto farcela!» Desjani indietreggiò, scuotendo la testa. «Non posso permettere che i miei sentimenti la influenzino a questo modo. Troppe persone dipendono da lei. Se per causa mia lei rinunciasse alla sua missione, meriterei ogni maledizione. Mi giuri che non lo farà.» Geary la guardò in silenzio. «Me lo giuri! In caso contrario, io riporterò questa nave nello spazio dell’Alleanza, e poi me ne andrò nel luogo più lontano possibile da lei in tutto lo spazio umano!» Geary faticò a trovare le parole, e Desjani fece un altro passo indietro. «Se la tentazione che le offro dev’essere rimossa da questa nave, lo farò subito. Prenderò tutte le misure necessarie.»

Finalmente Geary ritrovò la parola. «No, la prego. Lei è la comandante della Dauntless, questo è il suo posto. Le prometto… che non mi dimetterò finché questa guerra non sarà terminata.» Le parole avevano un sapore amaro in bocca, era un fatto non aveva mai voluto accettare, pur sapendo che moltissimi se lo aspettavano da parte sua.

«Non deve prometterlo a me» rispose Desjani, che era tornata più calma.

«Ho evitato di prometterlo perché mi spaventava a morte, ma il pensiero di non poterla più vedere mi spaventa ancora di più.»

«Io non volevo…»

«No, certo, lei non avrebbe mai cercato di manipolarmi di proposito.» A differenza di Victoria Rione. «Ho fatto la mia scelta. Porterò a termine la missione, ma ho bisogno che lei sia con me se voglio avere delle possibilità di riuscirci. E quando la missione sarà compiuta e non sarò più al comando di questa flotta, finalmente pronuncerò le parole che vorrei poterle dire adesso.»

Desjani annuì. «Grazie, capitano Geary. Sapevo che si sarebbe comportato come doveva fare.»

«Cioè al contrario di come vorrei in questo momento.»

Incredibilmente, lei rise. «Se in questo momento io e lei facessimo ciò che vogliamo, saremmo persone diverse. Ma per quanto sia difficile, io non posso avvicinarmi a lei. No, lei ha il mio onore, io ho la sua promessa. Se il dono del mio onore le darà la forza di compiere il suo dovere, per me è un piccolo prezzo da pagare. Il mio onore è la cosa più preziosa che possedevo, e so che lei non lo userà contro di me, so che nelle sue mani è al sicuro. Ci sono stati momenti in cui mi sentivo come se il mio onore fosse l’unica cosa che mi rimaneva, e rimpiango di averlo perduto.»

«Allora le prometto che lo terrò al sicuro finché non potrò restituirglielo.»

«Ormai non è più possibile, l’ho perso per sempre.»

Geary scosse la testa. «Io voglio restituirle il suo onore, e lei vuole affidarlo a me. Esiste un modo di fare entrambe le cose.»

«Come può essere?» Desjani parve scioccata e distolse lo sguardo, prima di riportare gli occhi su di lui. «Dice sul serio?»

«Non posso dire apertamente ciò che provo, non fino a quando questa guerra non sarà conclusa e io non sarò più il suo superiore, ma giuro sull’onore dei miei avi che parlavo sul serio.»

Desjani sbatté gli occhi e deglutì. «Devo dirle una cosa, capitano Geary. In questo momento lei è il mio comandante, io obbedirò ai suoi ordini e mi rimetterò al suo giudizio. La sua è una missione divina, e fin quando durerà sono pronta a seguirla anche all’inferno. Ma quando la guerra sarà finita, un uomo verrà da me con il mio onore e se stesso. Non sarà come gli altri uomini, nemmeno allora, ma sarà un uomo, e io non sarò più la sottoposta di nessun uomo nella mia vita o nella mia casa. Avrò un uomo come compagno, come eguale, e sarà al mio fianco in ogni cosa. Qualsiasi uomo deve accettare tutto questo se desidera condividere la sua vita con Tanya Desjani.»

Geary annuì. «Qualsiasi uomo che conoscesse Tanya Desjani accetterebbe di buon grado queste condizioni e prometterebbe di onorarle.»

Lei sorrise. «È molto difficile, e temo che prima della fine lo diventerà ancora di più. Ma quando arriverà il giorno in cui la missione sarà terminata, io riaccetterò il mio onore e tutto ciò che ne consegue.»

Tutto quello che doveva fare era condurre la flotta per la parte di tragitto mancante e vincere la guerra che infuriava da un secolo. Ma non avrebbe mai pensato di poter arrivare così lontano, di compiere le imprese che gli erano già riuscite. Se in qualche modo avesse potuto mettere fine alla guerra, a tutte quelle morti…

E per la prima volta da quando era stato risvegliato dall’ibernazione, seppe senza ombra di dubbio che aveva qualcosa per cui vivere al di là del dovere. Ne avevano parlato con estrema cautela, forse non ne avrebbero mai più discusso nemmeno indirettamente prima della fine della guerra, ma tutti e due conoscevano i sentimenti reciproci e le promesse che si erano fatti. «In tal caso, capitano Desjani, diamo uno sguardo al display stellare e decidiamo il prossimo passo per tornare a casa.»





LA FLOTTA DELL’ALLEANZA




Capitano John Geary al comando (facente funzioni).
Riorganizzata in seguito alle perdite immediatamente precedenti all’assunzione del comando da parte del capitano Geary.

Seconda divisione di corazzate

Gallant

Indomitable

Glorious

Magnificent

Terza divisione di corazzate

Paladin (persa a Lakota)

Orion

Majestic

Quarta divisione di corazzate

Warrior

Triumph (persa a Vidha)

Vengeance

Revenge

Quinta divisione di corazzate

Fearless

Resolution

Redoubtable

Warspite

Settima divisione di corazzate

Indefatigable (persa a Lakota)

Audacious (persa a Lakota)

Defiant (persa a Lakota)

Ottava divisione di corazzate

Relentless

Reprisal

Superb

Splendid

Decima divisione di corazzate

Colossus

Amazon

Spartan

Guardian

Prima divisione di corazzate da ricognizione

Arrogant (persa a Kaliban)

Exemplar

Braveheart

Prima divisione di incrociatori da battaglia

Courageous

Formidable

Intrepid

Renown (persa a Lakota)

Seconda divisione di incrociatori da battaglia

Leviathan

Dragon

Steadfast

Valiant

Quarta divisione di incrociatori da battaglia

Dauntless (ammiraglia)

Daring

Terrible (persa a Ilion)

Victorious

Quinta divisione di incrociatori da battaglia

Invincible (persa a Ilion)

Repulse (persa nel sistema natale della Corporazione)

Furious

Implacable

Sesta divisione di incrociatori da battaglia

Polaris (persa a Vidha)

Vanguard (persa a Vidha)

Illustrious

Incredible

Settima divisione di incrociatori da battaglia

Opportune

Brilliant

Inspire

Terza divisione di ausiliarie veloci

Titan

Witch

Jinn

Goblin

37 incrociatori pesanti superstiti in 6 divisioni

62 incrociatori leggeri superstiti in 10 squadroni

183 distruttori superstiti in 18 squadroni

Seconda squadra di Marines al seguito della flotta

Colonnello Carabali al comando (facente funzioni)

1560 Marines divisi in distaccamenti sugli incrociatori da battaglia e sulle corazzate.





Ringraziamenti




Resto in debito con il mio agente, Joshua Bilmes, per i suoi suggerimenti, sempre ispirati, e il suo aiuto, con la mia editor, Anne Sowards, per il sostegno e per l’editing; e con Cameron Dufty della Ace, per il suo aiuto e supporto. Ringrazio anche Catherine Asaro, Robert Chase, J.G. (Huck) Huckenpohler, Simcha Kuritzky, Michael LaViolette, Aly Parsons, Bud Sparhawk e Constance A. Warner per i loro suggerimenti, commenti e consigli. Grazie infine a Charles Petit per i suggerimenti sui combattimenti nello spazio.

In memoria della USS Spruance (dd-936): varata il 10 novembre 1973, entrata in servizio il 20 settembre 1975; decommissionata il 23 marzo 2005; abbattuta come obiettivo al largo dei Capi Virginia l’8 dicembre 2006. La prima e la migliore, mi ha permesso di conoscere le navi sulla mia pelle.





GLI IMPERDIBILI




a cura di Mauro Gaffo

In questa rubrica presentiamo i grandi romanzi di fantascienza che ogni appassionato dovrebbe (anzi, vorrebbe) leggere. Gusti e inclinazioni personali sono diversi da persona a persona, ed è giusto che sia così, ma questi sono i romanzi di fantascienza più amati e più citati da pubblico e critica.

Una nota tecnica: i titoli originali e la data di prima pubblicazione di ogni romanzo sono tratti dal prestigioso “Internet Science Fiction Database” (www.isfdb.org).

In questa puntata scoprirete quali sono gli “imperdibili” usciti nel 1956, elencati in ordine alfabetico.

1956

Destinazione stelle di Alfred Bester
(The Stars My Destination [Tiger, Tiger!], 1956, Sidgwick &Jackson)
[pubblicato anche con il titolo La tigre della notte]

LA TRAMA: Nel XXIV secolo il sistema solare è in guerra. Gully Foyle è un umile meccanico, non un soldato, ma la guerra lo colpisce direttamente quando l’astronave su cui lavora viene attaccata e parzialmente distrutta. Sopravvissuto miracolosamente, si aggrappa per mesi a una vita rischiosissima e stentata, consapevole che la sua unica via d’uscita sarà la morte… quando appare la Vorga, una nave amica. Gully cerca di contattarla, ma la nave ignora volutamente i suoi segnali e se ne va, suscitando in lui un odio così profondo da dargli la forza di sopravvivere e salvarsi da solo. Gully giunge sulla Terra, deciso a vendicarsi con l’equipaggio della Vorga. Viene catturato prima di riuscirci, ma nel frattempo scopre che la sua vecchia nave conteneva un carico prezioso, di cui solo lui ora conosce l’esatta posizione.

Quando Gully Foyle ritorna, ha una nuova identità: si presenta come Geoffrey Fourmyle de Cerere, un ricchissimo parvenu che si prende gioco di tutto e di tutti, ma che in realtà continua a bruciare d’odio nei confronti di chi l’ha abbandonato a morire.

PREMI E RICONOSCIMENTI: Negli anni, la rivista specializzata «Locus» ha indetto quattro referendum sui migliori romanzi di sf di tutti i tempi. Questo romanzo si è sempre classificato tra i primi: 7° nel 1975, 10° nel 1987, 8° nel 1998 e 9° nel 2012, dimostrando una fama duratura davvero impressionante.

IL COMMENTO: Questo romanzo era straordinariamente originale nel 1956: sfruttava tecniche e impostazioni tipiche più del fumetto che della letteratura e, in più, si ispirava esplicitamente al romanzo Il Conte di Montecristo (1884) di Alexandre Dumas e in particolare alla vendetta di Edmond Dantès, tradito dagli amici e rinchiuso senza colpe nel lugubre Chateu d’If. Insomma, feuilleton+fumetto, un mix decisamente insolito ma perfetto per i giovani lettori amanti delle sensazioni forti. I lettori di oggi, assuefatti alle serie tv e ai film coreani, probabilmente non se ne innamorerebbero con lo stesso trasporto, ma credo che comunque lo apprezzerebbero.

La porta sull’estate di Robert A. Heinlein
(The Door into Summer,
«The Magazine of Fantasy and Science Fiction», ott-dic 1956;
1° ed. in volume: Doubleday 1957)

LA TRAMA: Daniel Boone Davis è un progettista di robot domestici, individualista ma sempre corretto. Proprio per questa serietà “eccessiva”, la sua promessa sposa e il socio complottano per estrometterlo dall’azienda e sottoporlo a ibernazione fino all’anno 2000. Nel futuro, Daniel scopre che alcuni eventi non si accordano con i suoi ricordi ma ben presto scopre perché… grazie a un simpatico professore che ha inventato una macchina in grado di mandarlo indietro nel tempo.

Non ho nominato il gatto Pete, ma una cosa ve la garantisco (parlo di voi, futuri lettori): dopo aver dimenticato ogni dettaglio della trama, vi ricorderete ancora del gatto che d’inverno costringe il padrone ad aprirgli tutte le porte di casa alla ricerca della sola e unica porta sull’estate.

PREMI E RICONOSCIMENTI: Come il romanzo precedente, anche questo ha avuto lusinghieri piazzamenti nei referendum di «Locus» sui migliori romanzi di sf: 36° nel 1975, 29° nel 1987, 43° nel 1998 e 61° nel 2012.

IL COMMENTO: Si dice che Heinlein abbia scritto questo romanzo in soli 13 giorni. Chissà. La cosa certa è che si tratta di un piccolo capolavoro. Heinlein si è divertito più volte con i paradossi legati ai viaggi nel tempo, basti pensare al racconto “Un gran bel futuro” (By His Bootstraps, 1941) e, soprattutto, a “Tutti i miei fantasmi” (All You Zombies, 1959) diventato il film Predestination (fratelli Spierig, 2014) nel quale un personaggio riesce a essere contemporaneamente padre e madre di se stesso!

La lettura è straordinariamente divertente ancora oggi, grazie anche alla nuova traduzione pubblicata nel 2020 sul n. 210 di «Urania Collezione».

Morte dell’erba di John Christopher
(The Death of Grass, 1956, Michael Joseph)
[pubblicato anche con il titolo La peste verde]

LA TRAMA: Il protagonista si chiama Chung-Li, ma non è una persona… è un virus! Un morbo delle piante che arriva dalla Cina e colpisce dapprima il riso, ma che continua a mutare fino a diventare distruttivo per tutte le graminacee (grano, mais, riso, segale, miglio, sorgo, orzo…), diffondendo sul pianeta una crisi alimentare senza via d’uscita. Il racconto si concentra sul viaggio di John Custance verso la valle coltivata dal fratello David, che potrebbe essere l’ultima isola felice non colpita dal contagio, mentre il governo pianifica una mossa disperata e chiaramente assurda: la distruzione atomica delle città, con l’obiettivo di sostituirle con coltivazioni di patate.

PREMI E RICONOSCIMENTI: Classificato al 35° posto dai lettori del sito Goodreads tra i romanzi di fantascienza più amati del decennio 1950-’59.

IL COMMENTO: Lasciando da parte Wells e la fantascienza dei primordi, John Christopher è uno dei grandi autori della prima fantascienza britannica, accanto ad Arthur C. Clarke, John Wyndham, Fred Hoyle ed Eric Frank Russell. Questo romanzo anticipa tematiche e tecniche tipiche di Michael Crichton, anche se non ha mai raggiunto il successo mondiale di Andromeda, e risulta ancora oggi appassionante, commovente e capace di conquistare i lettori, tanto che nel 2014 la prestigiosa Casa Editrice Neri Pozza l’ha voluto proporre anche ai Millennials nella sua collana economica Beat.

Da Morte dell’erba è stato tratto il non imperdibile film 2000: la fine dell’uomo (Cornel Wilde, 1970).

Stella doppia di Robert A. Heinlein
(Double Star, 1956, Doubleday)

LA TRAMA: Attore di talento ma da tempo privo di ingaggi, Lawrence Smith viene avvicinato in un bar da un funzionario governativo che vorrebbe assumerlo. Ma per quale parte? Dopo un turbine di eventi, Smith scopre qual è la parte che dovrebbe recitare: quella di Joseph Bonforte, politico illuminato (una sorta di Kennedy del futuro) che è stato rapito dai terroristi marziani. Il suo partito non desidera che il rapimento diventi di dominio pubblico e garantisce all’attore che ben presto Bonforte verrà ritrovato e salvato, e che subito dopo lui sarà lautamente pagato per la sua interpretazione. Smith accetta e si rivela straordinariamente adatto per la parte, ma ben presto il vero leader viene ritrovato… solo che l’esperienza lo ha scioccato in modo così grave da renderlo inadatto a qualunque responsabilità di governo. Smith deve assolutamente restare in carica, almeno per un altro po’…

PREMI E RICONOSCIMENTI: Vincitore del Premio Hugo 1956. Inoltre, questo titolo ha conquistato le seguenti posizioni nelle classifiche di «Locus» sui migliori romanzi di fantascienza di tutti i tempi: 44° nel 1987, 41° nel 1998 e 69° nel 2012.

IL COMMENTO: I romanzi più famosi di Heinlein sono altri (Straniero in terra straniera, La Luna è una severa maestra, Fanteria dello spazio, La porta sull’estate, forse anche Lazarus Long, Universo e Cittadino della galassia), ma chi nomina mai Stella doppia? Eppure, questo romanzo è unico nella storia della fantascienza, un tour de force straordinario, un’idea senza precedenti e senza imitatori, gestita con la delicatezza e la maestria del grande scrittore. Da leggere e rileggere.

Tre millimetri al giorno di Richard Matheson
(The Shrinking Man, 1956, Fawcett Publications)

LA TRAMA: Durante una gita, Scott Carey viene a contatto con una sostanza radioattiva. Qualche giorno dopo si accorge che gli sta succedendo qualcosa di terribile: il suo corpo si sta rimpicciolendo. Il ritmo è di tre soli millimetri al giorno ma, anche se sembra poco, la conclusione potrà essere solo drammatica. Il viaggio del protagonista verso l’infinitamente piccolo può apparire all’inizio una trovata fantascientifica un po’ stramba, ma la narrazione immerge a poco a poco il lettore in un horror psicologico molto originale e straordinariamente brillante.

PREMI E RICONOSCIMENTI: Nessun premio significativo.

IL COMMENTO: Come per Morte dell’erba, anche da questo romanzo è stato tratto un film, che però ha avuto molto più successo. Parliamo di The Incredible Shrinking Man (1957), assurdamente ribattezzato per il mercato italiano Radiazioni BX: distruzione uomo. Il discreto successo del film, tuttavia non ha fatto dimenticare il romanzo (anzi, è avvenuto il contrario), e Tre millimetri al giorno è sempre rimasto disponibile in libreria grazie alla capacità dell’autore di mantenere viva la tensione in dimensioni sempre più minuscole e quindi in situazioni sempre diverse.

Sono certissimo che molti di voi saranno in disaccordo con le mie scelte, per quanto motivate. E in effetti nel 1956 furono pubblicati anche altri ottimi romanzi fantascientifici, come Il sole nudo (Isaac Asimov); La città e le stelle (Arthur C. Clarke); Le pedine del Non-A (A.E. Van Vogt); Wade Harper investigatore (Eric Frank Russell) e Gli Amaranto (Jack Vance).
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Ecco i romanzi che hanno superato i sedicesimi di finale e andranno a comporre gli ottavi nel tabellone del Campionato

Le votazioni sul blog di Urania, che si sono svolte nella prima metà di marzo, hanno decretato i titoli che si sono imposti negli scontri diretti dei sedicesimi di finale del Campionato. Alla battaglia per stabilire i migliori sedici romanzi di fantascienza di sempre hanno partecipato quasi duecento lettori, stabilendo a volte con facilità altre con scontri fino all’ultimo voto utile, la rosa di titoli che sono andati a comporre gli ottavi di finale, che potete vedere nel tabellone pubblicato nelle prossime pagine.

Negli scontri diretti, il romanzo che ha ricevuto più voti in assoluto è stato Hyperion di Dan Simmons, seguito da Dune di Frank Herbert, Fondazione di Isaac Asimov e Il fiume della vita di Philip J. Farmer. Sul filo del rasoio alcuni confronti che la sorte aveva già stabilito come parecchio delicati, per esempio quello fra due opere dello stesso autore, Ray Bradbury, che vedeva contrapposti Cronache marziane e Fahrenheit 451, due autentici capolavori della science fiction. Ha avuto la meglio Fahrenheit 451.

Un altro scontro arrivato a termine con grande indecisione è stato quello fra La mano sinistra del buio di Ursula K. Le Guin e La luna è una severa maestra di Robert A. Heinlein, per cui la vittoria se l’è aggiudicata La luna è una severa maestra.

I romanzi che hanno ricevuto il minor numero di preferenze (anche in ragione della forza dei loro avversari), sono stati Universo incostante di Vernor Vinge, Morire dentro di Robert Silverberg e L’uomo nell’alto castello di Philip K. Dick.

Al termine delle votazioni ecco i 16 romanzi che daranno vita agli ottavi di finale del Campionato di Urania (in ordine di preferenze ricevute). I voti sono stati giudicati con una media ponderata a causa del fatto che diversi votanti non hanno dato preferenze per alcuni degli scontri, e altri ancora, avendo difficoltà a votare online ma avendo visto il tabellone sui fascicoli di «Urania» da loro acquistati, hanno preferito far arrivare i loro voti via mail:

1) Hyperion di Dan Simmons - 134 preferenze

2) Dune di Frank Herbert - 128 preferenze

3) Fondazione/Cronache della galassia di Isaac Asimov - 122 preferenze

4) Il fiume della vita di Philip J. Farmer - 117 preferenze

5) I reietti all’altro pianeta di Ursula K. Le Guin - 115 preferenze

6) Incontro con Rama di Arthur C. Clarke - 110 preferenze

7) 1984 di George Orwell - 109 preferenze

8) Neuromante di William Gibson - 96 preferenze

9) Ubik di Philip K. Dick - 95 preferenze

10) Fahrenheit 451 di Ray Bradbury - 93 preferenze

11) Fanteria dello spazio di Robert A. Heinlein - 91 preferenze

12) La luna è una severa maestra di Robert A. Heinlein - 89 preferenze

13) City di Clifford D. Simak - 89 preferenze

14) Fiori per Algernon di Daniel Keyes - 89 preferenze

15) Way Station/La casa dalle finestre nere di Clifford D. Simak - 89 preferenze

16) Un cantico per Leibowitz di Walter M. Miller - 87 preferenze

Nelle pagine seguenti potete prendere visione del tabellone con gli accoppiamenti per gli ottavi di finale.

Ricordiamo che fino al 20 maggio tutti possono votare gli scontri diretti. Lo si può fare online, nel post intitolato CAMPIONATO DI URANIA - GLI OTTAVI, sul blog di Urania, alla pagina: http://blog.librimondadori.it/blogs/urania.

Dal 21 maggio la redazione di Urania verificherà l’esito degli scontri e predisporrà il tabellone dei quarti di finale, che sarà pubblicato sui fascicoli di «Urania», «Urania Collezione» e «Urania Jumbo» del mese di luglio.
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«Urania» Mondadori bandisce il premio Urania per il miglior romanzo di fantascienza italiano inedito.

IL CONCORSO SI SVOLGERÀ SECONDO LE SEGUENTI NORME:


	Sono ammesse solo le opere in lingua italiana, inedite. I romanzi dovranno avere una lunghezza minima di 200 cartelle e una massima di 300 (di 2000 battute ciascuna, spazi inclusi).

	È consentito partecipare con una sola opera.

	Il contenuto dovrà essere strettamente fantascientifico. Non saranno accettate opere fantasy o weird/horror.

	È ammessa la partecipazione di autori già pubblicati in «Urania» o collane a essa collegate.

	Le opere devono pervenire in redazione entro e non oltre il 30 novembre 2023 in entrambi questi modi:

	a) via mail a: urania@mondadori.it con in allegato il testo in formato .doc o .rtf, corredato di titolo, nome autore, telefono, e-mail e breve biografia, tutto in un unico file.

	b) in forma cartacea 1 (una) copia con titolo, nome autore, telefono, e-mail e breve biografia, corredata da un Certificato di Partecipazione (CdP), ritagliato in originale dalle ultime pagine dei volumi di «Urania».
ATTENZIONE: sono validi solo i CdP originali (niente fotocopie) contenuti nei fascicoli distribuiti in edicola nel 2023.

I romanzi in forma cartacea vanno spediti al seguente indirizzo postale:

Premio Urania

c/o Redazione Urania - Mondadori Libri

Via Mondadori 1 - 20054 Segrate MI

Non si accettano manoscritti e i dattiloscritti non saranno restituiti.






	Una giuria composta da esperti esaminerà i dattiloscritti, assieme alla redazione, e deciderà il vincitore, che sarà pubblicato su «Urania» a ottobre 2024.







Questo ebook contiene materiale protetto da copyright e non può essere copiato, riprodotto, trasferito, distribuito, noleggiato, licenziato o trasmesso in pubblico, o utilizzato in alcun altro modo ad eccezione di quanto è stato specificamente autorizzato dall’editore, ai termini e alle condizioni alle quali è stato acquistato o da quanto esplicitamente previsto dalla legge applicabile. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata di questo testo così come l’alterazione delle informazioni elettroniche sul regime dei diritti costituisce una violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla Legge 633/1941 e successive modifiche.

Questo ebook non potrà in alcun modo essere oggetto di scambio, commercio, prestito, rivendita, acquisto rateale o altrimenti diffuso senza il preventivo consenso scritto dell’editore. In caso di consenso, tale ebook non potrà avere alcuna forma diversa da quella in cui l’opera è stata pubblicata e le condizioni incluse alla presente dovranno essere imposte anche al fruitore successivo.
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